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Come a tutti i miei chiarissimi Colleglli che costi- 
tuiscono il ceto medico , così a Voi primieramente 
o Sapientissimi miei Precettori credo dover dedicare 
questo mio qualsiasi lavoro , quale attestato di quella 
profonda stima e riconoscenza , che per esso loro ho 
sempre nutrita) ed altre volle già manifestata ne’ miei 
scolastici esperimenti. Questo sentimento di gratitudine 
nacque in me per la somma cura , che come per 
ogni altro , così per me usaste , nell' iniziarmi nella 
troppo ardua carriera dello scibile , e della pratica 
medica ; difficoltà che procuraste di minorare colla 
chiara esposizione degl’ insegnamenti della vostra sa- 
pienza , che tanto vi onora , e vi distingue. Che se 
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nel presente mio lavoro io alcun poeo mi allontano 
dalle comuni regnanti mediche dottrine , col pro- 
pormi di dimostrare quali siano i canoni , o principi 
fondamentali della Patologia , e della Terapia , non 
è già che io intenda con questo far poco conto delle 
vostre dottrine , senza le quali niuno giammai potrà 
certamente essere medico ; ma dovete piuttosto ciò 
attribuire ai cambiamenti di cui ancora l’arte nostra 
è suscettibile , ed al singolare progresso col quale 
il nostro secolo , sì chiaro per utili e sorprendenti 
scoperte , spinga ogni scienza al suo naturale incre- 
mento e perfezione : essendo io in ciò fare non già 
guidato da spirito di novità , ma da sola intima con- 
vinzione di quanto intraprendo a sostenere. Giacche 
a giorni nostri , dopo tanti secoli di osservazione e 
di esperienze , non più Y animo si accheta a dire — 
questo giova perchè giova — od a ricorrere ad un 
indefinito numero d’ ipotesi arbitrarie , senza alcun 
vincolo collegale, e tutte fra loro disunite e scon- 
nesse ; ma vuoisi ricercare c conoscere il perchè ab- 
biansi tali effetti seguendo l’applicazione di certe cau- 
se , che chiaramente discenda dalla cognizione dei 
principi delle scienze fondamentali della medicina , 
quali sono la Patologia , e la Terapia. Le quali di- 


mostrnzioni non possono ammettere più alcun dubbio 
allorché siano guidale dal retto uso del raziocinio, so- 
stenuto e diretto da imparziale osservazione, che sono 
la guida sicura che ci conduce alla scoperta di na- 
turali verità in ogni scienza sperimentale. Voi già 
vedete quanto grande sia lo scopo che io mi pre- 
figgo, e quanto utile ne possa derivare alla medicina, 
che mancante ancora di tali dimostrazioni de’ prin- 
cipi fondamentali nelle dette due parti , insufficiente , 
ed incerta ben spesso ci si presenta nel clinico eser- 
cizio. Che se fortunato dall' antiche c dalle odierne 
mediche dottrine avrò ricavato e fatti , ed argomenti 
onde ottenere lo scopo prefissomi , abbiate , v i pre- 
go, questa mia opera non come mia fatica, ma qual 
nuovo frutto de’ vostri insegnamenti , pe’ quali con- 
serve gratissima memoria. 




AL CORTESE LETTORE 


Per poco che alcuno si addentri nello studio della 
medicina non può non restare sorpreso nel vedere la 
grandissima varietà di opinioni , e di opposti principi che 
i Medici stabiliscono e seguono specialmente nelle parli le 
più essenziali di quest* arte salutare , la quale invece , per 
la sua importanza , dovrebbe essere tutta concorde e posi- 
tiva. Le dissensioni sulle morbose alterazioni , che costituir 
scono le umane infermità sono infinite ; se si vogliano con- 
siderare le indicazioni curative sonovi quelli che seguono 
V esperimento empirico ; gli unì ti dicono , che per la 
scelta dei farmachi , e dei mezzi terapeutici nelle malattie 
convien seguire la legge di opposizione, gli altri invece 
sosleiigono quella delle somiglianze *, gli stessi medicamenti 
che sono da certi autori ordinali in una data classe , da 
altri sono posti fra quelli dotati non solo di diversa , wio 
ancora di opposta virtù ; v' è chi prescrive grandi dosi 
di farmachi , v* è chi li ordina a dosi minime ; tanta in- 
somma è la contradizione delle mediche dottrine che , o 
conviene negare assolutamente V esistenza di una scienza 
e di un* arte per curare le umane infermità , o deve esi- 
stere il modo di conciliare tanta disparità di opinioni , e 


d' insegnamenti. Ammettere la prima parte di questo di- 
lemma sarebbe un fare onta al Creatore , il quale certa- 
mente nella sua infinita sapienza e provvidenza ha prodi- 
gato nella natura tanti mezzi atti ad occorrere all ' uopo . 
È dunque necessario concludere che esista fra i detti in- 
segnamenti tanto di vero da costituire una scienza della 

* / 

medicina , ed un'arte veramente proficua all' umanità ; e 
per conseguenza deve esservi ancora la maniera di con- 
ciliare tante opinioni tuttoché disparatissime. Questo è 
quanto io andava meco stesso ragionando fin dallo esor- 
dire nei medici studi; ma prevedeva nello stesso tempo 
U grandissime difficoltà , che dovevano incontrarsi nel 
tentare questo lavoro. E di fatti essendomi di già da vari 
anni accinto alC opera sento che questa richiede ben altra 
lena che la pochezza del mio ingegno , e delle mie cogni- 
zioni. Pur tuttavia io esporrò nella presente opera quanto 
intorno a tale soggetto , con imparzialità di giudizio , mi 
è sembrato di poter stabilire , nella fiducia che venga que- 
sta favorevolmente accolta specialmente dai miei Colleghi 
di medicina , t quali , se non vedranno un lavoro perfetto , 
troveranno almeno aperta la via per raggiungere lo scopo 
prefissomi , che è pure il desiderio comune di lult'i Medici 
che sentono amore per la scienza , e vero interesse pei loro 
infermi. Siccome poi molli vi sono , che o novelli , od af- 
fatto estranei alla medicina , amano eziandio di essere 
versali in questa parie dello scibile , così ho credulo ne- 
cessario di dare qualche breve spiegazione a certe scolasti- 
che teorie mediche , ed ho procurato nello slesso tempo di 


tenere un linguaggio comune , e scevro di tanti termini 
tecnici , di cui troppo spesso fan vana pompa i libri di 
medicina ; e dove la necessità mi ha portato ad usarne , 
perchè siano da ognuno compresi ho aggiunto in fine un 
indice alfabetico che ne spiega il significato: a maggiore 
conferma poi e schiarimento degli argomenti vengono al 
termine di ciascuna parte riportate le note , per ottenere 
così il doppio fine , che sia questo mio scritto più volen- 
tieri letto , e con maggiore facilità appreso. 
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« 


Restabai illud unum ut res de integro len- 
lelur melioribus praesidiis ; ulque fiat 
in unirersum inslauratio a debiti s exci- 
tata fundamenlis. 

Bacone da Vcrulamio. N'oy. org. 


§. I. Il più sapiente fra gli antichi scrittori di medicina 
Ippocrate, perciò meritamente dai Medici considerato co- 
me padro della loro numerosa famiglia, dopo un profon- 
do studio che il suo grande ingegno, e la lunga sua pra- 
tica nel clinico esercizio aveangli dato occasione di fare 
intorno le cause e la natura che producono e costituisco- 
no i morbi umani , ed il trattamento curativo che essi 
richieggono, avvedutosi dell’ immensa difficoltà, che que- 
ste parli della medica scienza presentano per essere co- 
nosciute , incominciò a scrivere i suoi aforismi colla pro- 
testa « ars long a , vita brevis ». K cosa veramente scon- 
fortante il vedere un genio straordinario e per dottrina 
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per conoscerli; la Terapia, che si occupa delle indica- 
zioni, e dei mezzi curativi, deve insegnarci a combat- 
terli. In queste due parti adunque integrali della medicina 
debbono ricercarsi i generali principi che costituiscono la 
medica scienza , ed in queste appunto Ippocrate li rin- 
venne. Ma sventuratamente anche i lavori d’ Ippocrate non 
mancano di quei difetti , a cui va soggetta ogni opera 
umana. Rilevasi in fatti in vari luoghi delle opero di 
questo autore, ch’egli segui gli errori della dominante 
filosofia, ed abbandonò talora la pura osservazione per dare 
adito alle ipotesi onde spiegare la natura ed i fenomeni 
che presenta il nostro corpo nello stalo normale o nel 
morboso. Kd è da stupire come lutti i Medici delle suc- 
cessive età siansi sforzati d’ imitare Ippocrate in questa 
parte, per abbandonarlo poi nel compiere quanto la bre- 
vità della sua vita non aveagli permesso di conseguire. La 
storia della medicina che ci presenta una lunga serie di 
sistematici medici, de’ quali ciascuno ha creato nuove teo- 
rie sempre dimostrando false quelle de’ suoi antecessori 
è una evidente prova di questa luttuosa verità. 

Ma quale è mai la causa che ha rese insudicienti le 
fatiche di tanti sommi ingegni ed eruditi Medici nello 
stabilire le dottrine necessarie a conoscere e curare i mor- 
bi umani? A siffatta investigazione è diretta questa pri- 
ma parte del presente lavoro nella quale , mi confido , 
emergerà dimostrata per argomenti di ogni maniera la 
seguente proposizione « ogni umana infermità essere di 
sua natura sempre specifica , ed individuale ». 
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Questa massima fondamentale di Patologia fu chia- 
ramente stabilita da Ippocrate , ed in questa sentenza 

• 

ancora convengono tutti i classici Medici, fra i quali me- 
rita speciale menzione il nostro Raglivi uno dei più caldi 
amatori del maestro di Coo , il quale per la perspicacia 
nella clinica osservazione giustamente meritò il nome di 
Ippocrate italiano. Egli fra i preziosissimi precetti pra- 
tici pose anche questo della specifica natura di ogni uma- 
na infermiti) « UNICUIQUE morbo non fictitia , sed certa 
ac propria natura inest ». (1) Aurea sentenza che i Me- 
dici veggono ogni giorno verificata •, abbenchò siansi in 
ogni tempo, cd in ogni modo sforzati di contrariarla, 
volendo seguire anche al letto dell’ infermo le scolasti- 
che classificazioni, onde rendere la Terapia, e con essa 
la Materia-medica , baslevoli a curare non le malattie in- 
dividuali, come sono dalla natura presentale; ma i som- 
mi generi, e le specie, a cui si sono dal troppo limitalo 
limano intelletto ridotte ; percorrendo cosi una strada 
in cui non può progredire la medicina , ma nella quale 
è costretta ad aggirarsi nel bujo delle ipotesi , nell’ in- 
sufficienza ed incertezza de’ mezzi curativi. Al che può 
solo ovviarsi col seguire il naturale andamento dei mor- 
bi umani , i quali essendo sempre specifici ed individua- 
li, sono indefiniti di numero per loro natura, e se ci 
giova il restringerli in classi ed in generi ... ciò solo dob- 
biamo fare per dare una norma al di loro studio teoreti- 
co. « Sed ììtinus in poslerum ( è ancora il Raglivi che par- 
la) (2) fictis animi senleidiis tribucnles , decernant inedici- 
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nam non ad mentis nostrae angustias esse arctandam , sed 
potius in aperlum ex bisce anyustiis naturae campum re- 
vocandovi ». 

Tali dottrine debbono certamente sembrare strane 
e singolari specialmente a quei Medici i quali , più o me- 
no modificato dagli insegnamenti del Rasori, del Tomma- 
sini , del Rroussais seguono ancora il dualismo brou- 
niano. Essi per tali sistematiche preconcette idee difficil- 
mente si potranno persuadere che la pleurilidc, per esem- 
pio, la cardialgia , la febbre periodica . . . . , di Cajo sia 
essenzialmente diversa, e come tale debbasi nella pra- 
tica considerare dalla pleurilide, dalla cardialgia , dalla 
febbre periodica ... di Tizio, di Sempronio ... Ed in- 
tanto costoro non s f avvedono che tali massime li allon- 
tanano dal conoscere la vera natura dei morbi , che de- 
vono curare , e che essi sono affatto in opposizione a 
quanto insegnò Ippocrate sulla specifica ed individuale 
natura di quelli , del che di leggeri noi ci potremo per- 
suadere, se attentamente ci faremo a riflettere su tutte le 
circostanze che concorrono a promuovere , e che accom- 
pagnano ogni caso morboso. A tale effetto , seguendo l’or- 
dine naturale, dobbiamo considerare 1." la natura ed il 
numero delle cause morbose che producono e manten- 
gono le umane infermità; 2.” la fortuita concorrenza di 
quelle in ogni singola malattia; 3.° la natura degl’ indi- 
vidui sui quali le cause morbose agiscono; 4." le forme 
morbose, o quadri sintomatici con cui le alterazioni di 
salute si manifestano; 5.” le possibili alterazioni interne 
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del corpo umano, e i perturbamenti vitali che le costi- 
tuiscono ; 6." la fallacia dei medici sistemi stabiliti sulle 
supposte cause prossime delle malattie ; 7.* la difficoltà 
delle diagnosi, e 1* incertezza dei prognostici; 8* final- 
mente l’ insufficienza e la varietà degli effetti de’ mezzi 
terapeutici usati per vincerli. 

In ciascuna di queste varie parti noi vedremo chia- 
ramente dimostrata la verità di questo generale principio 
la specificità ed individualità dei morbi umani ; verità 
che lega insieme , e fa concordare non solo le varie parti 
di cui si compone la Patologia, ma colla quale concorda 
ancora coi suoi principt fondamentali , egualmente da Ip- 
pocrate stabiliti , la Terapia , come si vedrà nel cor- 
so dell’ opera ; nesso essenziale per il progresso della 
medicina, senza del quale essa mai potrà assumere il no T 
me di scienza , nè essere sufficientemente utile , come di 
fatti presagiva il citato Raglivi , il quale dichiarò aper- 
tamente inutile ogni speranza di miglioramento, finché 
non si fosse rinvenuta una mutua connessione nelle parti 
integrali della medicina « de medicinae icjitur incremenlis 
nunquam bene sperandum nisi una omnibus inhaereat , et 
vmnes in unam consentiant (3). 

• I. DELLE CAUSE MORBOSE. 

§. 2. Diconsi cause morbose, o delle malattie, tutte 
quelle potenze siano interne , od esterne del nostro cor- 
po, le quali valgono a produrvi tali perturbamenti, od 
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alterazioni da rendere piìi o meno incomodo e difficile 
l’esercizio di una, o più funzioni. Tali cause si distinguo- 
no dai Patologi in predisponenti , ed occasionali ; in remo- 
te, ed in prossime. Comprendesi sotto il nome di causa 
morbosa predisponente tutto ciò che può in qualche modo 
indisporre la nostra macchina, o qualche parte di que- 
sta , rendendola più suscettibile a cadere in una qualche 
malattia dietro l’azione di altre , o più energiche nocive 
potenze. È causa morbosa remota od occasionale lutto ciò 
che vale ad indurre una , o più parti del nostro corpo in 
stato morboso. Intendono i Patologi per prossime od in- 
terne li stessi perturbamenti di qualsiasi funzione , o le 
alterazioni di qualunque parte del corpo umano, che di- 
consi processi morbosi, e che costituiscono l’essenza di 
ogni malattia. 

Di ciò che spetta alle causo predisponenti , ed alle 
prossime dirò a suo luogo; relativamente poi alle cause 
morbose esterne , od occasionali mi accingo a dimostrare 
doversi i loro effetti morbosi ritenero sempre come spe- 
cifici, tanto se si risguardi la loro natura, e la concor- 
renza di grado e di numero nel promuovere ogni infermi- 
tà, quanto se si consideri la natura del soggetto su cui 
esse cause morbose spiegano la loro azione. 

§. 3. Si riducono le cause morbose remoleyeslerne, 
od occasionali alle così dette dai Patologi ( impropriamen- 
te ) cose non naturali , cioè l'aria atmosferica , il cibo e 
la bevanda , il molo c la quiete , il sonno e la veglia, le 
sostanze ritenute nell’ interno del corpo (rctenla) e quelle 
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da eliminarsi (excrela) dal corpo stesso , i patemi d'ani- 
mo. A questi si possono aggiungere i veleni , ed i medici- 
nali male appropriati, l'azione del fuoco , e tutti i corpi 
contundenti, incidenti, e laceranti che, o con percosse, 
o nelle cadute possono apportare le lesioni che chiamansi 
traumatiche. Possono tali cause morbose occasionali essere 
distinte in tre diverse classi, t.* Immateriali 2.” Impon- 
derabili. 5.® Materiali. Alla prima classe si riferiscono le 
affezioni morali, cioè i patemi d’animo, l’inordinato eser- 
cizio delle facolta dello spirilo. Sono comprese nella se- 
conda classe gl’imponderabili propriamente detti, la lu- 
ce, il calorico, V elettricità, il principio imponderabile 
vitale. Nella terza classe finalmente vengono incluse tulle 
le altre cause morbose che possono anche distinguersi 
dai loro caratteri, 1.° in principj miasmatici*, 2." in fluidi 
elastici; 3.® in fluidi; 4.” in sostante solide, e molli; 
5." animali viventi. 

§. 4. Il trattare qui successivamente di ciascuna 
delle dette cause morbose occasionali per provare la pri- 
ma parte dell' assunto riuscirebbe al certo cosa troppo 
lunga e superflua , da eseguirsi piuttosto in un corso di 
scolastiche lezioni, che nei brevi limili del presente la- 
voro; cosicché per servire alla necessaria brevità, io mi 
farò a considerare specialmente l’aria atmosferica , la 
quale siccome elemento essenziale per la nostra esistenza 
concorre sempre , ed ha influenza nello sviluppo di ogni 
malattia, se pure non ne è la causa precipua, come in 
moltissimi casi avviene. 
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Questa miscela di fluidi elastici, nella quale siamo, 
viviamo, e ci moviamo, benché essenzialissima per la 
nostra vita , spesso diviene la causa occasionale di mol- 
teplici infermità; in primo luogo per la grandissima va- 
riabilità ne’ gradi di ciascuna delle sue fisiche proprietà, 
come sono il moto, tanto per la direzione, come per la 
forza delle correnti aeree che costituiscono i venti; la 
temperatura (stato termometrico); l’elasticità (stalo ba- 
rometrico), la quantità di vapore acqueo che contiene 
(stato igrometrico) ; l’elettricità (stato elettrico). L’atmo- 
sfera è sommamente variabile in ciascuna di queste sue 
fisiche proprietà; e sebbene i Fisici siansi sforzali con 
appositi strumenti di farci conoscere i cambiamenti di es- 
se, pure dobbiamo convenire essere quelli mezzi più adat- 
tali per esprimere in qualche maniera alla rozzezza dei 
nostri sensi le notevoli varietà delle dette fisiche proprietà 
dell’ aria atmosferica , di quello che ad indicarci ogni 
minimo cambiamento di esse. Quei gradi, quelle linee 
designate nelle scale de' barometri , degl’ igrometri , dei 

termometri in quanti punti, in quanti minimi, 

non si potrebbero suddividere? Che se impercettibili ai 
sensi , producono nulladimeno effetti sensibilissimi sulla 
nostra salute, come di fatti potentemente ne sono affetti 

i nervosi, gl’ ipocondrici, le isteriche, gli etici i 

quali soffrono di particolari perturbamenti ad ogni cam- 
biamento dell’atmosfera, prima ancora che i delti stru- 
menti fisici cambino le loro indicazioni. Or bene tutti que- 
sti gradi di ciascuna delle enunciate fisiche qualità del- 
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V aria atmosferica, che sono possibili dal livello del mare 
fino alle più alte posizioni ne’ monti, ove l’uomo può vi- 
vere , non solo in una data posizione topografica , ma in 
tutte le regioni dal nord al sud , dall’est all’ovest possono 
essere, e sono in realta esse solamente cause di moltis- 
sime, e svariatissime infermità. 

§. 5. Ma chi potrà mai designare non le varietà sem- 
plicemente della temperatura, dell’ elasticità , dell’ umi- 
dità, dell’ elettricità atmosferica , o della direzione , e del- 
la forza delle correnti aeree , ma tutte le possibili com- 
binazioni, a cui la continuala varietà in ciascuna di que- 
ste proprietà dell’ aria dà luogo formando le così dette 
costituzioni atmosferiche, le quali sono spessissimo la cau- 
sa precipua delle dominanti malattie che diconsi epi- 
demiche (4)? Non potea questa somma variabilità dello 
atmosferiche costituzioni sfuggire dalla osservazione d’Ip- 
pocrate. Infatti vide egli la necessità, che ha ogni pra- 
tico di volgere a queste la sua prima attenzione ; es- 
sendo esse costantemente dissimili fra loro per i continui 
cambiamenti, a cui vanno soggette. Quisquis aulem , sono 
i suoi delti (5) , medicina recle perquirere volet haec fa - 
dal oporlet. Primum quidem tempora anni consideret , quis- 
que et quanlum singula passini : nam haec inlcr sese nihil 
similia sunt ; quin imo propter mululiones plurimum di(fe~ 
rimi. Ma che ! tanta è la varietà delle atmosferiche co- 
stituzioni, che riesce assolutamente impossibile ai Medici 
il conoscere l’intima loro natura, per poterne stabilirò 
gli effetti sull’umana economia. Per quanto io mi sia slu- 
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dialo, e con la a massima diligenza possibile, (dice intor- 
no a ciò il sommo Sydhenam ) di conoscere quali sieno 
le cause di tanta variabilità delle malallie epidemiche di- 
pendenti daU'almosfera, debbo confessare non averne po- 
tuto rilrarne alcun profitto; giacché vedo nelle stesse at- 
mosferiche costituzioni dominare disparatissime epidemie 
e viceversa-. Eccone il testo: Quamvis aulem diversas di- 
versorum annorum habitucUnes quoad manifestas aeris qua- 
lilales , maxima quapolui diligentia notaverim ; ut vel exin- 
de causas tanlae epidemicorum vicissitudinis expiscarer ; 
me tamen ne hilum quidem promoveri sentio ; quippequi 
animadverto annos , quoad manifestam aeris temperiem si- 
bi piane eonsentientes , dispari admodum morborum agmi- 
ne infestarla et vice versa (6). 

Tale impossibilità di conoscere l’ intima natura , e 
l'indole delle malallie che debbono essere dominanti rela- 
tivamente allo stato dell’ atmosfera nasce appunto dall’es- 
sere essa indefinilivamente variabile nelle sue costituzioni, 
dalla perseveranza o rapidità con cui queste si succedono, 
dallo stato antecedente relativamente al dominante; se 
pure non vogliamo ammettere ancora nell’atmosfera stessa 
un principale agente morboso , il quale faccia risentire 
la sua azione ora sopra l’uno, or sopra l'altro organo di 
nostra macchina, perchè predisposti da altre piò lievi 
cagioni. Potrebbe mai ciò riferirsi al principio elettrico 
ivi esistente, e continuamente in essa sviluppato da piò 
cause, e variamente nella sua natura modificato al variare 
delle cause stesse che lo producono ? Sarebbe mai questo 
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l'ignota origine dello malattie che indipendenti da parti- 
colari miasmi , pure come epidemiche regnano nelle va- 
rie stagioni dell' anno ? Il quid divinum che Ippocrate av- 
vertì esistere come promotore delle infermità potrebbe 
mai ridursi a questo imponderabile ? Tuttociò che si po- 
trebbe su questo congetturare non sarebbe che pura ipo- 
tesi; giacché al dire del Baglivi (7) In morbis sive acu- 
ii*, sive cronicis producendis viget occullum quid per liu- 
manas speeulationes fere incomprehensibile. Ciò per altro 
che possiamo comprendere si è , che l’ atmosferiche co- 
stituzioni hanno la massima influenza sullo sviluppo di 
moltissime infermità, specialmente di quelle che sono epi- 
demiche, le quali assalendo in un tempo stesso molli in- 
dividui fanno chiaramente conoscere che tutti sono col- 
piti da una causa, a cui sono egualmente esposti; altri- 
menti come mai avverrebbe, che nell’islesso tempo si 
sviluppino per es: le pleurilidi , le encefalitidi , le parotiti, 
le pannerici , le febbri nervose, le gastrighe , le reumati- 
che , le diarree , gli aborti e mille, e mille altre in- 

fermità, le quali sono il risultato dell’ azione che l'atmo- 
sfera esercita su ciascun individuo? Ma siccome gli stati 
dell'atmosfera, ossia le fìsiche costituzioni di essa dipen- 
dono dalla fortuita combinazione di grado di tutte le di 
lei fisiche proprietà , e tali combinazioni ascendono ad un 
numero per noi illimitato , o costituiscono sempre uno 
stato specifico dell'atmosfera stessa, come lo attesta il 
sullodato Sydhenam con le seguenti parole : Quin et magia 
adhuc si fas est dicere impossibile fuerit vuriorum epulani - 


- 25 — 

corum species (radere, quia a specificis aeris aUeratìonibus 
oriuntur (8); cosi le malattie che sono dall’ atmosfera prò- 
dotte debbono necessariamente essere ancora specifiche. 

§. G. Nè solamente le delie cause rendono variabi- 
lissimo lo stato dell’aria atmosferica; ma ancora la pro- 
porzione dei suoi componimenti , la quale sebbene al dire 
dei Chimici 6ia costante, pure siamo autorizzati a credere 
che essa possa variare nei luoghi ove sono fonti perenni 
d’onde emanano alcuni de* suoi elementi, come l’ossige- 
no che nel giorno viene sviluppato dalle piante, ed il gai 
acido carbonico nella notte. Ed in realtà altra è l' aria 
che si respira nella campagna, altra è quella della città. 

§. 7. Volendosi però essa riguardare come causa 
morbosa devesi specialmente considerare la sua variabilità 
per le alterazioni della sua purità portate dai miasmi e 
dai gas deleteri, che esalano dagli animali viventi spe- 
cialmente se infermi , dalle sostanze animali e vegetabili 
in putrefazione od in combustione, dalle esalazioni tel- 
luriche che sviluppansi nei luoghi ove si dimora, o nei vi- 
cini , le quali possono grandemente influire a rendere 
impura l’atmosfera stessa, che diviene perciò sempre pili 
frequente e variata causa d’infermità: Ita enim se reslai- 
bet - attesta il Sydhenam - (9) variae sunt riempe anno- 
rum eonstìlutiones , quae neque calori, neque frigori, neque 
sicco, humidoque ortum suum debent , sed ab occulta potius 
et inesplicabili quadam alteratione in ipsis terrai visceribus 
pendente, unde aer ejusdem effluviis contaminalur , quae 
humana corpora buie, aut illi morbo addicunt, determi- 
nuntque. 


Dìgitized by Google 



— 21 — 

§. 8. A lutto ciò si deve aggiungere ancora , che 
potentissime , e frequenti cause morbose s’incontrano nei 
perturbamenti deH’almosfera stessa, che dai Fisici com- 
prendono sotto il nome di meteore. Si è già falla men- 
zione delle correnti aeree che costituiscono i venti , i 
quali variano sommamente, tanto per la direzione, come 
per la forza, non che per il modo con cui si succedono. 
E qui si richiamino alla mente anche i sconvolgimenti 
del mare, che con l’ondulazione de’ suoi fluiti, o con or- 
ribili tempeste è frequente cagione , non solo del mole- 
stissimo così dello mal di mare , ma ancora di triste con- 
seguenze, e della morte quando esso sia molto a lungo 
protratto. Inoltre le nebbie, le piogge, le grandini, le 
nevi, la scarica elettrica, ossia il fulmine, sono cause 
tulle che aggiungono varietà di azioni, e di effetti dell’at- 
mosfera , essendo specialmente in queste circostanze per 
l'uomo causa di mollissime e gravissime infermila. 

Se adunque l’aria atmosferica è variabilissima nelle 
sue fisiche qualità, il moto, tanto per la direzione, che 
per la forza delle correnti aeree , la temperatura , l’ela- 
sticità, lo stato igrometrico, lo stalo elettrico, e tale va- 
riabilità dà luogo ad un numero indefinito, e per noi in- 
comprensibile di stali dell’ aria stessa , che chiamiamo co- 
stituzioni atmosferiche , le quali si succedono in modo 
sempre variante ; se essa è suscettibile ancora di subire 
dei cambiamenti nella proporzione de’ suoi componenti, 
almeno in certi determinali luoghi; se viene inoltre alte- 
rata e si fa veicolo di gas deleteri , di miasmi, tanto esa- 
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lati dai corpi animali o vegetabili , che dalle terre isles- 
se; se ci può investire ancora nei suoi meteorici sconvol- 
gimenti, è chiaro che volendo considerare -i’ aria atmo- 
sferica come causa morbosa, essa è una causa per li detti 
motivi indefinitamente variabile nella sua natura*, anzi può 
dirsi un aggregalo illimitato di cause morbose, che per- 
ciò arreca un numero illimitato , ed indefinito di mor- 
bosi effetti nell' umana economia , i quali essendo appun- 
to le malattie, queste debbonsi da noi riconoscere co- 
me illimitate ed indefinite di numero , che è quanto dire 
debbonsi riguardare sempre come specifiche e particola- 
ri, essendo essi effetti di una causa sempre variante nella 
sua natura , come di sopra ho provalo. 

IL DELLA FORTUITA CONCORRENZA DELLE CAUSE 
MORBOSE NELLA PRODUZIONE DI OGNI INFERMITÀ*. 

§. 9. Una particolare natura , e conseguentemente 
un’azione sempre speciGca può agevolmente anche dimo- 
strarsi delle altre cause morbose , ma per provare la spe- 
cificità di ogni umana infermità senza di ciò basta il con- 
siderare essere ognuna di queste il risultato non di una, 
ma di piu cause , che sempre concorrono in ogni indivi- 
duo ad indurlo nello stato d’infermità. Tale frattanto è il 
numero, e la natura di esse cause morbose, e le combi- 
nazioni in cui si possono unire, che è impossibile asso- 
lutamente non solo il descriverle , ma il poterle solamente 
immaginare! Imperciocché oltre alle cause indotte dal 
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sesso, dall’ età, dai temperamenti, dai diversi generi di 
vita, dalie abitudini contratte, da tutte le alterazioni or- 
ganiche inlerbe nate o da vizi congeniti, o da germi mor- 
bosi ereditati od acquisiti, o conseguenza di altre malat- 
tie, o dall’esercizio stesso delle funzioni, e dell’ età già 
provetta , possono influire alla produzione di ogni infer- 
mità la posizione topografica ove si dimora, le sopra enun- 
ciate qualità fisiche dell’ atmosfera, c le altre potenze che 
accompagnano le meteore, i raggi diretti del sole, l'uso 
de' cibi , e delle bevande , si per la loro qualità che per 
la quantità , ovvero per il tempo in cui si prendono ; lo 
stato dello spirito , se sia agitalo dall’ amore, dall' ira, 
dall’ odio, dal disprezzo, dal timore, dal terrore, dal de- 
siderio di rivedere la patria, o da qualunque dispiacere 
o recente o di lunga data, che hanno un’ inesauribile sor- 
gente nelle pubbliche, e nelle privale calamità; cosi dal- 
la gioja, dall’ambizione, dalla gelosia, dall’invidia, dalla 
stanchezza per soverchia applicazione mentale. Possono 
concorrere inoltre alla produzione de’ morbi umani la man- 
canza, od il troppo esercizio del movimento corporale, 
od il tempo, ed il modo con cui questo si eseguisce; la 
veglia, od il sonno troppo prolungati; la ritenzione delle 
sostanze escrementizie, l’espansione degli umori compo- 
nenti il corpo umano, e segnatamente del sangue, o la troppa 
quantità di questo, sia generale in lutto il corpo, sia par- 
ziale in qualche viscere o cavità, d’onde le pletore o le con- 
gestioni; così l’eccessive secrezioni, ed eliminazioni delle 
sostanze escrementizie danno luogo a moltiplici malattie, 
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come le diabeti per la soverchia secrezione delle orine, 
le tabi per le perdite del sudore, della saliva, le idropi 
per l'emorragie, le paralisi, le consunzioni per l’abuso 
della venere, e della mansturbazione: similmente le de- 
viazioni degli umori dai ricettacoli naturali, come nelle 
metastasi della bile, delle orine, del latte Le altera- 

zioni morbose umorali, siano nate da depravale qualità dei 
cibi, siano dai virus, o ereditati dai genitori, od inoculati 
ed acquisiti, come i plorici, gli erpetici , gli scorbutici , i 
venerei , i vajotosi Inoltre sono causo di grandi infer- 

mità i miasmi, come il morbiilare , lo scarlattinoso , il cole- 
rico , il vajoloso , il miliare, il palustre che arreca le pe- 
riodiche, il tifoideo Aggiungansi i contagi delle pe- 

stilenze. tutte le sostanze venefiche, l’abuso delle sostanze 
medicinali, e l’ inopportuna amministrazione, od applica- 
zione di qualsiasi mezzo terapeutico specialmente nel cor- 
so di una malattia, e tulle le altre sostanze che si possono 
introdurre in qualsiasi parte del corpo, che senza avere 
un’azione particolare dinamica vi esercitano un’ irritazio- 
ne meccanica, d'onde svariatissime infermità si locali che 
consensuali ........ Inoltre tutti i corpi incidenti , contun- 
denti, o laceranti atti a produrre lesioni meccaniche al- 
l’esterno, come anche l’azione del fuoco 

Essendo cosi di un numero illimitato le cause mor- 
bose, chi potrà mai conoscere e stabilire, quante siauo 
le possibili combinazioni di numero, di grado, di modo 
con cui queste concorrono allo sviluppo di ogni infermi- 
tà ? Riuscendo perciò cosa vana il tentarlo , non resta al 
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medico che la certezza dell’esistenza di un numero in- 
definito di combinazioni con cui le cause morbose si 
possono unire nella produzione di ogni infermità, te quali 
conseguentemente devono indurre un indefinito numero 
di effetti morbosi nell’economia animale su cui agiscono; 
ond' è che egli deve necessariamente riguardare ogni in- 
fermità che gli si presenta sempre come specifica, es- 
sendo queste 1* effetto di cause non solo varianti sempre, 
e specifiche nella loro natura , ma che agiscono in modi 
indefiniti di numero, indefinito essendo il numero delle 
combinazioni con cui possono concorrere nella produzio- 
ne di esse. 

III. DELLA NATURA DEGL* INDIVIDUI E DELLE 
CONDIZIONI CHE IN ESSI SI RICHIEDONO PER LO 
SVILUPPO DELL 1 AZIONE DELLE CAUSE MORBOSE. 

§. 10. Cresce sempre piu la certezza di questa ve- 
rità allorché si consideri , che la natura di ogni malattia 
è risultante non solo dalla natura , e dal numero delle 
cause, ma ancora di quella dell'individuo su cui esse 
cause agiscono ; ma essendo che la natura di ciascuno è 
sempre particolare, ossia individuale, così le malattie a 
cui ogni individuo 1 può andare soggetto, non solo sono 
per le dette ragioni , specifiche ma ancora individuali , se- 
conda parte dell' assunto che passo a provare. 

A tale effetto debbonsi considerare quali condizioni 
in ciascun individuo concorrano per lo sviluppo dell’azio- 


— 29 — 

ne delle cause morbose occasionali , fra le quali prima si 
olire la predisposizione allo stalo morboso. 

A. Della predisposizione morbosa. 

§. 11. Dicesi predisposizione alla malattia quello sta- 
to di lutto il corpo, o di qualche parte di esso, che non 
trovandosi nella perfetta normalità di salute, è suscetti- 
bile di risentire più facilmente gli effetti delle cause mor- 
bose occasionali. Tale predisposizione non fa talora nep- 
pure avvertire del cambiamento dello stato di salute, che 
al dire di Galeno « Non absoluta ipsa est , nec indiuisibi- 
lis simul quae est , et dicitur sanilas; verum etiam quae ab 
hac deficit ; dummodo adirne usibus nostris non sit inepta » . 
Or bene quella semplice deviazione (defectio) dallo stato 
di perfetta normalità della salute costituisce la predispo- 
sizione morbosa, senza che sia accompagnata da alcun 
evidente perturbamento od incomoda funzione, nel qual 
caso sarebbe già manifesta l’ esistenza di una malattia. 

§. 12. Siccome sonovi le cause occasionali delle ma- 
lattie , cosi ancora esistono lo cause morbose che induco- 
no lo stato di predisposizione alle malattie stesse, e che 
perciò diconsi predisponenti. Queste sono primo il tempe- 
ramento, poi l’età, il sesso, il genere di vita, quindi 
tutte le stesse cause morbose occasionali di sopra nomi- 
nate, (§.5.) le quali allorché agiscono leggermente o 
* brevemente sopra un qualche individuo, se non sono suf- 
cienli ad indurlo in islato assolutamente morboso , pos- 
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sono però in qualche modo perturbare la di lui salute , 
e predisporlo così ad una qualsiasi infermità. 

Fra queste devo qui tener discorso de’ temperamenti 
come causa predisponente inerente a ciascun individuo , 
la quale perciò necessariamente deve influire nella natu- 
ra di ogni infermità. Sebbene i temperamenti siansi in 
vari modi classificali , pure a voler seguire l’ ordine na- 
turale convien stabilire, che essi tanti sono, quanti gli 
uomini stessi esistenti sulla terra; cioè a dire che ogni 
uomo ha un suo proprio e particolare temperamento, per 
il quale essenzialmente differisce da ogni altro individuo. 
Che se questa proposizione viene dal fallo provata, sarà 
ancora dimostralo, che ogni malattia non solo è specifi- 
ca per la continua varietà della natura, e per la fortuita 
concorrenza delle cause morbose occasionali che la pro- 
muovono , ma ancora è individuale , perchè essendo una 
delle precipue cause predisponenti (qual’ è il tempera- 
mento di ciascuno) individuale ossia sui generis , debbono 
ancora le malattie che in ogni individuo si producono es- 
sere corrispondenti alla natura di questi , cioè a dire in- 
dividua//. 

15. Dei temperamenti e della loro individualità. 

§. 15. Intendo per temperamento quel carattere fi- 
sico, e morale proprio di ciascun individuo, per il quale 
ognuno essenzialmente differisce da ogni altro, ed il qua- 
le risulta non solo dalla qualità de’ solidi organici, ossia 
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dal grado di loro organica perfezione , o dal maggiore e 
minore sviluppo dei tessuti elementari, o di alcuni or- 
ganici sislemi, o di alcuni organi, od apparali organici 
che ne derivano, ma ancora dalla proporzione de’ fluidi 
fra loro e con i solidi, non che dalle qualità de’ fluidi 
stessi, che uniti ai detti solidi organici viventi costitui- 
scono la parte materiale di ciascuno individuo, d’onde na- 
sce il vario aspetto e portamento di ogni uomo, ed il teno- 
re delle funzioni tanto fisiche, che morali. Che se il tem- 
* 

peramenlo risulta dalle dette condizioni di grado circa 
1’ organica perfezione e sviluppo de’ solidi , dalla relativa 
influenza di questi gli uni sugli altri, dalla qualità e pro- 
porzione de’ fluidi relativi a loro stessi , ed ai solidi or- 
ganici a cui si uniscono, è facile il comprendere, che 
ogni temperamento debba essere individuale , mentre è il 
prodotto di un numero grandissimo di elementi, i quali 
possono, ed in realtà subiscono ciascuno indefinite or- 
ganiche modificazioni. Ma perchè queste proposizioni non 
siano giudicate gratuite asserzioni, o finte immagini del- 
la fantasia, propongo di fare le seguenti riflessioni. 

§. 14. Nell’ uomo sono da considerarsi tre distin- 
te parti: I.* la spirituale incorporea; II.* la materiale 
visibile che si compone di parti solide e molli , e di 
fluide ; III. 0 vj^l principio imponderabile vitale ad esse 
inerente (10). Tutte le modificazioni che presenta ogni 
individuo, tanto nelle qualità fisiche del corpo, e nell’e- 
sercizio di ciascuna funzione di esso , quanto nell' eser- 
zio delle facoltà dello spirilo, costituiscono i così detti 
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caratteri Tisici le prime , morali le altre , ohe sono il ri- 
sultato del proprio temperamento; imperciocché sebbe- 
ne queste due parli, di cui 1’ uomo risulta, siano di una 
natura l’una dall’altra totalmente diversa, pure sono fra 
loro così unite e connesse , che ogni cambiamento , o mo- 
dificazione di stato dell' una è necessariamente risentilo, 
e produce i suoi effetti nell’ altra, e viceversa; salva ri- 
manendo la subordinazione alle potenze morali che in- 
nalza l’uomo sopra gli animali irragionevoli. 

Intanto a dimostrare che ogni temperamento è sem- 
pre individuale ossia sui generis , dobbiamo por mente 
in primo luogo al numero delle parli visibili che com- 
pongono il corpo umano. In secondo luogo alle modifica- 
zioni organiche , e chimico-organiche a cui ogni parte 
può andare soggetta. Terzo al vario modo di sentire, os- 
sia alla varietà degli effetti che sopra diversi individui 
producono gli esterni agenti. Quarto alle esterne forme ed 
apparenze del corpo umano, ossia ai caratteri fisici. Quin- 
to ai caratteri morali che ogni individuo presenta. 

§. 15. Le parti visibili di cui componesi il nostro cor- 
po, come abbiamo già veduto si possono distinguere in 

solide e molli, ed in fluide. Le une e le altre sono di un 

* 

numero sorprendente. Tra le prime si rinvengono le ossa , 
e*le cartilagini, i ligamenli delle ossa, e le capsule si- 
noviali; i muscoli, le aponeurosi, ed i tendini; il tessuto 
cellulare , che specialmente in questo apparato si frap- 
pone; il tessuto adiposo, che deposita 1’ adipe nelle cel- 
lule del tessuto cellulare ; i vasi sanguigni arteriosi e ve- 
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nosi con il cuore, che forma il centro della circolazione 
del sangue ; i vasi chiliferi e linfatici , che da per tutto 
succiano i fluidi che possono dare ancora nutrimento , c 
le glandule conglobate che elaborano questi fluidi ; gli 
organi de’ sensi esterni, gli occhi per la vista, gli orec- 
chi per l’udito, la cavità della bocca per il gusto, le ca- 
vità nasali per l’odorato, la cute per il tatto, i quali 
organi si compongono ciascuno di mollissime differenti 
parti che troppo lungo riescirebbe qui il ripetere , e clic 
già sono ben cognite a chi è applicato agli studi dell' a- 
natomia; poi gli organi inservienti alla loquela , alla ma- 
sticazione, e deglutizione dei cibi, c delle bevande; le 
membrane che compongono il tubo gastro-enterico ; il pol- 
mone per la confezione del sangue ; i visceri addominali 
per la preparazione della bile, o le altre glandule con- 
glomerale per l’umor bianco salivare, e pancreatico, che 
anche alla digestione abbisogna ; le molle parti che com- 
pongono l’apparato genito-orinario, cioè i testicoli, i vasi 
deferenti e jaculalort , la gianduia prostata , li reni , gli 
ureteri, la vesica orinaria, l’uretra, il pene, e nelle don- 
ne l'utero con isuoi ligamenti c tube falloppiane, le ova- 
ja, la vagina, la vulva , le glandule mammarie; le molte 
membrane atte a ricuoprire, a contenere , a lubricare, o 
tutto il corpo all’esterno, o i singoli visceri e cavità nel- 
l’interno, come sono le vascolari, le sierose, le fibrose, 
le mucose , e le composte , volendo seguire la descrizio- 
ne del Bichat, con tutte le innumerevoli glandule secer- 
nenti o cripto , cd i vasi esalanti ; i vari sistemi nervei 
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con il cervello che compongono il grande sistema nervo- 
so, e che a tutte le altre parti danno vita, c mettono le 
une colle altre nella comunicazione vitale. Ora tulle 
queste parti solide e molli così sommariamente nomina- 
te, benché vogliansi da Fisiologi ed Anatomici ridurre a 
pochi tessuti elementari , pure costituiscono un nume- 
ro grandissimo di organi ; giacché non debbonsi con- 
siderare semplicemente corno componenti una qualsiasi 
macchina, ma come componenti il corpo vivente, cioè a 
dire , come avente ciascuna una particolare modificazio- 
ne nella loro intima composizione o struttura, tanto ne- 
gli clementi chimico-organico-animali da cui risultano , 
quanto nella disposizione delle molecule che dà loro va- 
ria forma e struttura -, i quali elementi chimico-organico- 
animali , e la qual disposizione moleculare sono il pro- 
dotto della vita che li rende così idonei allo scopo, a cui 
ciascuna parte 6 destinala. Siccome poi la composizione 
chimico-organica , e la struttura organico-molecolare di- 
versifica in tutte le dette parti, come lo dimostrano i 
caratteri fisici , e chimici , e le osservazioni microscopi- 
che, non che le differenti funzioni che eseguiscono , co- 
sì diversi ancora debbono essere i moleculari movimenti 
in ciascun organo, sebbene appartenente all’ istesso ag- 
gregato o sistema organico. In tal caso in modo per noi 
indefinito aumenta il numero delle distinte parli compo- 
nenti il corpo umano, sol che vogliasi considerare il si- 
stema nervoso, (11) il quale appunto essendo composto 
di molti sistemi riuniti, formali di plessi, di gangli, di 
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lobi, di lobuli, di cordoni, di filamenti destinati a cen- 
to e cento diversi offici , può piuttosto chiamarsi un ag- 
gregalo di sistemi organici risultante di tante parti fra 
loro distinte quante sono le varietà di struttura organica 
che i nervi presentano, ed i diversi movimenti che nei 
detti lobi , plessi , gangli , cordoni , e filamenti nervosi 
eseguisconsi ad oggetto delle differenti funzioni a cui sono 
destinati. Da un cosi grande numero delle parti componen- 
ti il corpo umano è evidente che ne possono nascere inde- 
finite combinazioni di sviluppo, e di organica perfezione, 
e conseguentemente di azione vitale relativa di una o più 
parli con le altre, dalle quali risulta appunto l’ indefinito 
numero dei temperamenti, e l’individualilà, per la quale 
ciascuno essenzialmente da ogni altro diversifica. Noi pos- 
siamo formarci un’ idea della grandissima varietà dei ri- 
sultati derivanti dal vario sviluppo , e dalle modificazio- 
ni delle forme delle parli componenti il nostro corpo 
colf osservare la fisonomia di ciascun individuo, la qualo 
sebbene componentesi della concorrenza di poche parli , 
quali sono la fronte, gli occhi, il naso, le gole, la boc- 
ca , ed il mento compreso il colorilo della pelle , come 
quello dei peli, e della loro disposizione, pure sono que- 
ste in tutti così modificate da risultarne una tale com- 
binazione di parti, per la quale evidentemente ognuno 
distinguesi da qualsisia altro individuo. Qual maraviglia 
adunque se ognuno possegga un suo proprio e particola- 
re temperamento mentre questo è il prodotto della com- 
binazione non di poche , ma di un grandissimo numero 
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di parli, che possono nella loro organica struttura subire 
un numero per noi indefinito di organiche modificazioni? 
Come ciò avvenga noi non lo possiamo certamente com- 
prendere essendo questo uno di quei fatti che ci fa co- 
noscere l’ onnipotenza di chi ha creato , che mentre mi- 
lioni indefiniti d’individui lutti derivanti dalla composi- 
zione di parti in ognuno della stessa natura , ed egual- 
mente in tutti disposte, pure nessuno è uguale ad un al- 
tro, e ciascuno evidentemente da ogni altro è diverso! 

§. 16. Tuttavia noi possiamo congetturarlo conside- 
rando tutte le circostanze che possono influire a modi- 
ficare l’organico sviluppo di ciascun individuo , le quali 
sono mollissime tanto nella vita uterina , quanto dopo la 
nascila. L’età, il sesso, il luogo ove si vive (12), le qua- 
lità dei cibi e delle bevande, il genere di vita , le abitu- 
dini , e sopra tutto gli umori o parli fluide che concorro- 
no alla composizione del corpo umano, devono contribui- 
re alle modificazioni organiche, e chimico-organiche de- 
gli animali tessuti. 1 detti umori si possono considerare 
relativamente alla loro quantità ed alla loro qualità. Se alla 
quantità vogliasi riflettere questa può essere riguardante 
il numero dei vari umori , o la loro proporzione relativa 
con gli umori stessi, o con le parli solide. Rapporto al 
numero e quantità relativa, al dire degli Anatomici e Fi- 
siologi essi sono in assai maggior mole che gli stessi so- 
lidi , (13) e per la loro relativa proporzione valgono mol- 
to a modificare rimpasto organico di ciascun individuo 
rendendo la fibra più o meno rigida o molle, dal che una 
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grandissima varietà ne deriva nei temperamenti , come 
notò accuratamente il Baglivi , il quale su ciò così si 
esprime « ob variam quoque fibrarum duriliem ac robur , 
maxima mutatio, et divertitas nascitur in temperamen- 
ti s » (14). 

§■ 17. Ci si rende poi impossibile il calcolare le va- 
rietà che per le modificazioni di qualità possono gli umori 
animali subire , e ciò inlendesi tanto degli umori primi- 
tivi dai quali vien fecondato, e formasi l’embrione del 
feto, quanto degli umori secondari che sono il prodotto 
della digestione , e de’ quali ogni parte si nutrisce. Re- 
lativamente ai primi noi possiamo stabilire, che per que- 
sti soli ogni individuo deve già avere un suo proprio e 
speciale temperamento -, giacché siccome dalla collisione 
di due forze non diametralmente opposte, nò di uguale 
intensità , ne nasce sempre una terza che non ha , nò la 
direzione, nè la intensità nò dell’ una nè dell’altra delle 
impellenti ; o siccome dalla miscela di due vari colori ne 
deriva sempre un terzo che differisce totalmente dai com- 
ponenti , così risultando ciascun’ individuo dall’ unione 
dell’ umor seminale o sperma ( o di qualche parte di es- 
so) coll’umore, o parti molli qualunque esse sieno, di 
cui componesi l’ovulo fecondato nella madre, ne nasce 
un terzo individuo, il quale, sebbene abbia sovente delle 
somiglianze coi genitori, pure da quelli essenzialmente 
diversifica e distinguesi anche dai caratteri esterni. Sic- 
come appunto la forza risultante dalla collisione di due 
altre non opposte diametralmente, nò dell' islessa inlen- 
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sita varia all’ indefinito, come indeiìnilivamente possono 
variare di grado e la intensità, e la direzione delle forze 
primitive: o siccome similmente varia all'indefinito un 
colore risultante dalla miscela di due altri , come può 
indefinilivamcnle variare la qualità ed il grado del colori- 
lo di questi, cosi appunto differiscono all’indefinito i tem- 
peramenti, come all’indefinito varia la crasi e la qualità 
degli umori primitivi de’ genitori, ed il grado e Io stato 
speciale di vitalità (se così posso esprimermi ) che questi 
posseggono, e che possono imprimere all’embrione del 
feto, od a ciascuna parte di cui questo si forma. Tulle 
le circostanze che, come abbiamo notalo, possono influi- 
re sullo sviluppo dell’ individuo , possono ancora avere 
un’ azione diretta sopra gli umori. Anzi alla qualità dei 
cibi, e delle bevande, al genere di vita, alle abitudini, 
alla posizione topografica ove si vive, alla volubilità delle 
atmosferiche costituzioni, allo stato dello spirito, che pos- 
sono in mille e mille guise modificare la crasi umorale 
noi oggi dobbiamo aggiungere tutte le altre cause mor- 
bose che si sono generalizzate, consistenti in alcuni virus 
propagali da uno all’altro individuo, e da genitori nei fi- 
gli, e nei nipoti, come gli erpetici , gli scabiosi , i sifilitici 
gonnoroici ed t tlccrosi, i sicosici, li scorbutici , ed i miasmi 
che dan luogo alle malattie epidemiche, quali sono il mor- 
biilare, il vajoloso , lo scarlattinoso, il miliare , il tifoideo , 

il cholerico (15) Da tutte queste e da altre cause 

avviene che modificandosi sempre la crasi umorale, e con 
essa la di loro qualità, e vitalità ne nasce che, non solo 
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da genitori diversi, ma ancora dall’ accoppiamento degli 
istessi genitori ne provengano figli gli uni dagli altri to- 
talmente dissimili nel temperamento , d’ onde il vario 
abito o forma del corpo, il vario portamento e fisonoroia, 
l'indole diversa, il vario modo di sentirò gli esterni sti- 
moli, le varie tendenze artistiche c sociali, il diverso 

sialo di predisposizione morbosa , essendo sempre il 

risultalo di due forze, che subiscono ad ogni istante in- 
definite modificazioni nella loro natura, e nel loro stato 
di vitalità per le cause suddette, che di continuo agiscono 
su loro. Chiaramente vide Ippocrate questa fisiologica ve- 
rità che ci manifestò con le seguenti parole : ctenim quum 
nunquam simul in eodem statu (ammalia) consislant, sed 
semper alterenlur , necessari um est etiam eo, quae ab ipsis 
secernunlur ac producuntur dissimilia peri (16). Ciò che 
dicesi degli umori primitivi o fecondanti può facilmente 
dimostrarsi degli altri che concorrono alla composizione 
del corpo umano dopo la fecondazione, e che abbiamo 
per ciò chiamato secondar!. Essendo questi soggetti al- 
l’ influenza di tulle le cause a cui anche gli umori fe- 
condanti sono esposti, come questi debbono ancor quelli 
essere modificali nella loro crasi. Ma lasciando da parte 
una dettagliata analisi di tutte le modificazioni che in 
essi le dette cause possono apportare, basterà solo il con- 
siderare la varietà grande del nutrimento da cui deriva- 
no. Tutte le moiecule di cui componesi ogni parte del 
nostro corpo dopo un certo periodo di tempo non sono 
più alle all’uso della vita, e per conseguenza vengono 
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espulse dalla macchina con speciali movimenti vitali com- 
presi dai fisiologi sotto il nome di denutrizione. Quindi 
la necessita di riparare a queste perdite, ed ecco che a 
ciò la natura ci presenta una doviziosa quantità di sostan- 
ze nutritive nelle carni dei quadrupedi, dei volatili, dei 
pesci , di molte erbe , di frutti , i quali poi , variamente 
preparati e conditi, forniscono una grandissima varietà 
di vivande, di cui l’uorao imbandisce la sua mensa. Tale 
varietà di nutrimento o crudo o cotto, o fresco od in- 
vecchiato, o semplice o composto, misto alle bevande an- 
ch’esse ora semplici, ora spiritose, ora aromatiche, ora 
in fermentazione danno a ciascun individuo un ali- 

mento ossia un umore nutritivo di cui è impossibile il 
calcolare la diversità e modificazione della natura, atteso 
ancora il tempo , il modo e le circostanze che in ciascun 
individuo precedono ed accompagnano la digestione e la 
nutrizione. È per questo, prosiegue qui Ippocrale, che il 
nostro corpo non è immutabile come l’ anima •, questa di 
natura semplice ed incorporea non può cambiarsi, men- 
tre il corpo essendo materiale, per riparare allo perdite 
della materia che lo compone, di continuo si rinnova con 
sostanze sempre diverse e di ogni natura, ed è perciò 
dissimile in ogni individuo. Anima quidem (così il lesto) 
igitur semper similis et in majore , et in minore non enim 
alterai ur , neque per naluram , ncque per necessitatela. 
Corpus autem nunquam idem in ulto aliquo est , ncque 
secundum naturavi , ncque ex necessitate , propterea quud 
parlim secernitur in omnia , partivi pcrmiscclitr ad om- 
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ma (17). E tanl’ oltre egli spinge le indagini sulla qualità 
e sulle modificazioni degli umori che concorrono alla com* 
posizione del nostro corpo, che non dubita di dichiararle 
infinite, come di fatti le discorse ragioni evidentemente 
ci dimostrano: inest en'rn in homine et amarum , et sal- 
atini, et dulce, et acidum, et ucerbum, et fluidum et ALIA 
INFINITA OMNIGENAS FACULTATES II AB ENFIA CO- 
PIAMQUE ATQUE ROBUR. E ciò intendesi anche nello 
stato normale allorché questi sono in giusta proporzione 
ed armonia vitale : atque hacc quidein mixla et intcr se 
temperala neqne compieva sunt, ncque hominem ledunl( 18 }. 
Le quali frasi sebbene concepite con termini che forse 
non esprimono ciò che 6 nel caso concreto, pure sono 
valevolissime a dimostrarci che gli umori animali vanno 
soggetti in ogni individuo a indefinite modificazioni nella 
loro natura, dal che necessariamente ne derivano indefi- 
nite modificazioni ancora nei temperamenti, ragion per 
cui rendonsi individuali. 

§. 18. Quanto tali cambiamenti negli umori risul- 
tanti dalla digestione possano influire sulla mistione chi- 
mica, ed organica degl’animali tessuti ci si manifesta ezian- 
dio nella grandissima diversità del modo di sentire 1* azio- 
ne delle potenze che su ciascun individuo possono agire, 
i di cui effetti sono di sovente cosi variali da riuscire 
ben spesso o inefficace, o innocuo, o piacevole (al- 

meno in certa data quantità) ciò che per altri 6 efficacis- 
simo, o nocevole, o disgustoso. I Medici hanno dato il 
nome di idiosincrasia, a questa speciale maniera di risen- 
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tire gli effetti anche degli ordinari stimoli, la quale però 
comunemente si considera come quasi un’eccezione ad 
una regola generale; ma siccome tali casi sono frequen- 
tissimi , io credo piuttosto che siano una evidente mani- 
festazione della legge generale che stabilisce la specifica 
ed individuale natura dei temperamenti, come di fatti lo 
esprime l’etimologia stessa della parola. Il Cullen perciò 
asserisce : « I casi d'un’ avversione particolare a certi odori 
« in alcune persone sono molto frequenti. La storia me- 
li dica ò piena di tali casi, e quasi ogni giorno ne co- 
li nosce degli esempi » (19). Ed Mailer soggiunge: « Gli 
« abitanti della Gruelandia trovano piacere nell’odore 
« dell’olio rancido di balena. I Sintesi per quello delle 
« ova fracide » (20). Cosi i Iraniani indigeni delle Indie 
si deliziano con 1" assafetida per condimento de’ loro cibi, 
mentre riesce così disgustosa agli europei che l’hanno 
denominata sterco del diavolo: ed ognun sa come sia ag- 
gradevole l’odore del muschio agli Inglesi, così per noi 
nauseante e nocivo: « E gli effetti (prosiegue il Cul- 
li len) (21) non sono meno osservabili riguardo all’azio- 
• ne d’un medesimo odore su differenti persone, che ri- 
« guardo al suo grado di forza, per cui arriva a produr- 
li re sincopi, isterie, ed epilessie. » Di tali esempi sono 
ripieni i libri di medicina, fra i quali si possono consul- 
tare le note del Della-Decima alla materia medica di Cul- 
len, dai quali rilevasi che, chi dagli odori , chi dai sa- 
pori, chi dalle qualità dei cibi, o dei medicinali intro- 
dotti nello stomaco ed all’ esterno applicali, chi dalla 
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vista d’ alcune sostanze, chi dall’ udirò alcuni suoni, o 
piacevoli o molesti , chi dall’ elettricità atmosferica , chi 
dal contatto di certe sostanze , chi dalle morali affezioni 
è in particolar modo affetto ; di maniera che può dirsi 
che ogni individuo presenta delle particolarità nel suo 
modo di sentire e di esistere, e conseguentemente che ha 
un suo proprio e speciale temperamento. 

§. 19. Nè diversa può essere la conclusione, se dalle 
esposte ragioni passiamo a considerare gli esterni carat- 
teri che ogni individuo presenta tanto fisici che morali. 
Egli è evidente che come varia in ciascuno la fisonomia, 
il colorilo della pelle, la tinta dei capelli e dei peli, e 
la loro disposizione e qualità, la voce, il grado delle for- 
ze, la maniera di porgere nel gestire, e nell’ esprimere i 
propri sentimenti e le morali affezioni, così variano an- 
cora le proporzioni di ciascuna parte del corpo relativa- 
mente alle altre, d’onde il diverso aspetto c portamen- 
to, ossia il vario abito del corpo (come chiamano i Me- 
dici) che ogni individuo ci presenta. Queste esterne mo- 
dificazioni di forme e di proporzioni delle umane membra 
sono certamente corrispondenti e derivanti dalle interne 
organiche modificazioni che ciascuna parte può subire 
per speciali cause e circostanze, a cui ciascuno può es- 
sere esposto in ogni periodo della sua vita. È cosa adun- 
que sommamente necessaria, dice Ippocrate, che vengano 
dal medico scrupolosamente notale , ed essendo varie in 
ogni individuo, e perciò indefinite di numero, devono a 
queste corrispondere il numero dei temperamenti, cioè a 
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dire debbono questi essere individuali: multae vero etiam 
aliac (ecco le parole dell’autore) et exira et intra corpus 
fìgurarum specìes sunl , quae tnagnopere inter se differunt , 
ipind ad affecliones pertinente tum aegroto, tutti sano; velut 
rapita parva aut magra, colla tenuja aul crassa , longa 
au! brevia , ventres longi aul rotundi , pecloris et coslarutn 
latitndines aul angustiae , et ALTA INFINITA, quae omnia 
nasse oporlel qunlenus differanl , quo causas singulorum 
rognitas probe obscrves (22). 

Da tulio ciò possiamo ancora rilevare il motivo del- 
la insufficienza e della sempre nuova varietà delle clas- 
sificazioni che da molli autori si è voluta stabilire sui 
temperamenti ; imperocché quelle proposte da Galeno , 
dagli Aslrologi , da Paracelso, da Severino, da Crollio, 
da Tachero, da Viussen, da Slabi, da Boerhave, da Hal- 
ler, da Darvin, da Brera, e da più recenti ancora, o 
sono stabilite sopra fantastiche supposizioni, o sono la 
descrizione di alcuni tipi generali di temperamenti , che 
nulla esprimono delle modificazioni, che in ciascun indi- 
viduo subiscono, perle quali appunto si rendono indi- 
viduali. 

§. 20. E come nei caratteri fisici cosi ancora ogni 
individuo presenta una sorprendente varietà nei morali, 
quali sono lo sviluppo delle facoltà intellettuali , le ten- 
denze scientifiche, industriali, artistiche e religiose. E 
per la esposta ragione che noi vediamo in taluni uno svi- 
luppo precoce, ed una facilità d’apprendere talune scien- 
ze, alcune arti, da venirne maestri quando altri di mag- 
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giore età poco e nulla ne intendono , e niun profitto ne 
ricavano , non ostante i più energici sforzi. Similmente 
dalla individualità dei temperamenti nascono le inclina- 
zioni alle morali virtù, che ben coltivate e dirette hanno 
dato mirabili modelli di santità e d’eroismo, mentre dalla 
stessa origine proveniente più sviluppate e veementi in 
altri sono le passioni, che se non corrette da una conve- 
nevole dietetica, da una savia educazione, e dalla reli- 
gione portano cosi sovente gli uomini ai vizi, ed agli ec- 
cessi i più nefandi. Ed è per questa ragione, che le isti- 
tuzioni, lo sette, le religioni le più stravaganti od empie 
che siano, hanno trovato e ritrovano i suoi seguaci; come 
è ancora per lo stesso motivo , che anche le massime le 
più evidenti incontrino i loro oppositori; anzi spesso av- 
viene che moltissimi trattino e vedano lo stesso soggetto 
sotto aspetti cosi diversi da manifestarne disparatissime 
opinioni , donde il detto •* quol capita tot seulenliae. E 
tutto ciò dipendente sempre dalla speciale natura del tem- 
peramento che ogni individuo possiede, e che vedesi quasi 
impressa ne’ propri lavori scientifici od artistici , come 
nelle altre azioni che portano sempre il carattere e fanno 
riconoscere il proprio autore, nel modo stesso che la fi- 
sonomia, l’abito del corpo od il portamento di ciascuno 
distingue l’uno dall' altro individuo. Se adunque i tem- 
peramenti sono individuali, essendo questi una delle pre- 
cipuo cause morbose predisponenti allo malattie, coni len 
stabilire, che queste non solo debbonsi riguardare come 
specifiche perchè prodotte sempre da cause e per natura, 
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e per numero, e per la combinazione con cui si uniscono 
a produrre ciascun caso d’ infermità sempre particolari, 
ma ancora come individuali , perchè le delle cause agi- 
scono sempre sopra individui , i quali hanno un vario 
modo di sentire, e d’esistere per l'individualità del loro 
temperamento. 

§. 21. Non solamente però ogni individuo trovasi 
predisposto a risentire l’influenza delle cause morbose 
per il solo temperamento , ma eziandio per tutte le altre 
eause predisponenti che possono su ciascun individuo agi- 
re , le quali tante sono quante le stesse cause morbose 
occasionali , che , come abbiamo veduto , essendo e per 
natura , e per numero, e per concorrenza illimitate, pos- 
sono in mille e mille maniere modificare lo stato di salute 
di ciascuno, e predisporlo così sempre in speciali ed in- 
dividuali modi a risentire gli effetti delle cause morbo- 
se, che presto o tardi fanno sperimentare a ciascuno la 
loro forza ed azione. Del resto, dice il Caglivi, sono in- 
finiti e fra sè totalmente diversi gli stati che predispon- 
gono le varie parli del nostro corpo alle infermità: cae- 
lerum infinilac sani el inter se adtnodum dioersae proprie- 
latcs illan internae , quae ad varios morbos suscipiendos 
disponimi (23). 

Ed ecco il perchè sovente le medesime cause mor- 
bose che egualmente agiscono sopra molli individui pro- 
ducono effetti totalmente diversi-, essendoché ognuno tro- 
vasi in condizioni sempre dissimili da ogni altro , tanto 
per il suo temperamento , quanto per lo stalo suo di sa- 
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Iute indotto dalle altre cause morbose predisponenti. 
Donde deriva, che nelle influenze epidemiche prodotte 
da miasmi , o da costituzioni atmosferiche, o da pubbli- 
che calamità -, ancorché tutti esposti alle medesime 

cause, molti ne restano assolutamente esenti, a molli leg- 
germente è turbala la salute, moltissimi cadono nelle in- 
fermità sempre modificate e diverse secondo le condizioni 
in cui ciascun individuo per lo sopradetle cause predi- 
sponenti ritrovasi , fra i quali non pochi restano vittime 
o di morte prematura, o di croniche svariatissime soffe- 
renze. Ed ecco ancora il perchè sovente da cause leg- 
gerissime ne nascono gravissimi morbi , come osservia- 
mo nel pratico esercizio, (24) e come ci dimostrano mol- 
tissimi fatti registrati nei giornali, e ne' libri di medicina. 

Se adunque ogni individuo trovasi sempre in uno 
stalo particolare di predisposizione morbosa , tanto per 
la particolarità del proprio temperamento, quanto per le 
indefinite combinazioni di natura, di numero, di grado, 
di modo con cui tutte le altre cause predisponenti su di 
noi possono agire, per lo che questo stalo deve chiamar- 
si ed è individuale, è chiaro che individuali ancora do- 
vranno essere gli effetti delle cause morbose occasionali, 
che vai quanto dire, che ogni malattia non solo è speci- 
fica per la natura, il numero, la combinazione di que- 
ste , ma ancora individuale per lo stalo di predisposizio- 
ne morbosa indotta e da’ temperamenti e dalle altre cau- 
se predisponenti. 



IV. DELLE FORME MORBOSE. 


§. 22. In realtà sempre più dobbiamo convincerci 
di tale verità, se dalle cause passiamo a considerare gli 
effetti morbosi che sulla umana economia esse produco- 
no, tanto peri segni o sintomi con cui le malattie si ma- 
nifestano , quanto se da questi vogliamo argomentare le 
interne alterazioni che costituiscono i morbi. Possono i 
sintomi di ogni malattia ridursi ad alterazioni visibili , 
cd a morbose sensazioni *, dalle une , e dalle altre delle 
quali possiamo ancora riconoscere quali parli specialmen- 
te siano nell’ interno affette. Tutto il complesso delle vi- 
sibili alterazioni , a cui pub andare P esteriore del corpo 
soggetto, e delle moleste sensazioni che gl’infermi ac- 
cusano in ogni malattia costituisce ciò che i Patologi chia- 
mano forma morbosa , o quadro sintomatico della malattia. 
Cosi variali sono frattanto in ogni infermità la natura, il 
numero, la posizione, la successione, il grado, la durata 
dei sintomi, e tutte le accidentalità e modificazioni da 
cui sono accompagnali, che siccome nella pittura non an- 
cora sonosi veduti due quadri perfettamente eguali nel 
disegno, nell’ invenzione del soggetto, nella disposizione 
delle figure, nello stile, nel colorilo, così appunto nella 
medicina non sonovi mai stati due quadri sintomatici os- 
siano due forme morbose perfettamente eguali di due in- 
fermità , ciò che chiaramente dimostra che ogni malat- 
tia è sempre da ogni altra diversa perchè specifica , cd 
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individuale. Ter provare questo fatto bisognerebbe ave- 
re presenti lutti i casi d’infermità avvenuti dalla crea- 
zione dell* uomo sino a noi , la qual cosa benché non ci 
sia possibile pure noi possiamo persuaderci di questo ve- 
ro rammentando l.° La natura ed il numero delle cause 
morbose, non che la fortuita combinazione di queste nel- 
lo sviluppo di ogni infermità. 2.° Il numero grandissimo 
delle parti componenti il corpo umano , o quello delle 
funzioni che in esse parti si eseguiscono. 5.° Lo stalo 
individuale di ogni uomo , sia per la qualità del proprio 
temperamento, sia per lo stato di salute, o di predispo- 
sizione in cui si trova nell' agire delle cause che lo fan- 
no cadere nel morbo. 4.° Ciò che il clinico esercizio gior- 
nalmente ci presenta. 5.° La varietà ed insufficienza del- 
le nosologiche classificazioni. 6.° L* autorità dei sommi 
pratici che ci han tramandale le loro osservazioni. 

§. 23. Si ò già veduto che essendo grandissimo il 
numero delle cause morbose, ed essendo queste per la 
loro natura , e per la concorrenza nella produzione di 
ogni infermità indefinitamente variabili (C.’ l.°) deve 
aneli’ essere indefinito il numero, e conseguentemente la 
forma con cui si presentano le malattie. Giacché come 
diverse sempre debbono essere le combinazioni del nu- 
mero, della posizione, della forza di vibrazione, e della 
successione delle oscillanti corde in uno strumento ar- 
monico, se diverso é sempre il loro numero, la posizio- 
ne, la forza, od il tempo (musicale) con cui sono esse 
irritate, così appunto essendo sempre in ogni infermità 
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diversa la natura, il numero, l’ intensità, le circostan- 
ze, la concorrenza delle cause morbose che le promuo- 
vono, devono ancora differire in ogni caso di malattia, 
il modo, il numero, il grado, la posizione, la successio- 
ne delle parli irritate o comunque lese ; e siccome ap- 
punto uno strumento armonico ci dò sempre suoni e 
cantilene diverse, se sempre diverse sono le indicate cir- 
costanze con le quali viene eccitato il suono, cosi anco- 
ra essendo la forma esterna delle malattie, ossia il qua- 
dro sintomatico , la parte per noi visibile , deve questa 
sempre variare, come varia la natura, il numero, l’inten- 
sii'a, la concorrenza, la successione delle cause, e la na- 
tura delle parli che da queste sono affette. 

§. 24. Che se grande è il numero delle parti sono- 
re in uno strumento armonico, grandissimo è quello del- 
le parti componenti il corpo umano , come si è superior- 
mente veduto. Ora se con un numero limitatissimo di no- 
te musicali, e di segni convenzionali, come nei giuochi 
delle carte o dello scacchiere, si possono dare un nume- 
ro indefinito, od ascendente a più mKlioni di combinazio- 
ni nelle cantilene musicali, e nei detti giuochi, chi po- 
trà mai fissare il numero delle forme morbose, che rap- 
presentano le alterazioni non di poche ma di moltissime 
parli componenti l’umano organismo? 

§. 25. Se non che queste sono troppo imperfette e 
languide immagini di ciò che può avvenire nell’ animale 
economia ; giacché un corpo vivente, e specialmente quel- 
la dell’ uomo, non può in alcun modo essere paragona- 
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to ad un semplicissimo strumento armonico, od a qual- 
siasi altra macchina benché compostissima, la quale per 
quanto risenta gli piali igrometrici, e termometrici del- 
l' atmosfera pure, comecché priva di vita, manca nelle 
singole parli della struttura organica necessaria ai corpi 
viventi, per la quale si eseguiscono in questi speciali mo- 
vimenti e funzioni. E siccome tanto l'una che l'altra di 
queste caratteristiche , che le parti animali viventi pre- 
sentano , sono in ogni individuo modificale secondo la 
speciale natura del proprio temperamento ; e siccome ogni 
individuo è di continuo (§. 13.) esposto all’azione di 
molte e variabili cause morbose predisponenti ; cosi an- 
che i perturbamenti vitali, e conseguentemente le forme 
morbose o complesso dei segni con cui essi si presenta- 
no, debbono essere a queste circostanze relative, cioè a 
dire particolari e diverse in ogni caso morboso. 

§. 26. E questo è appunto ciò che il clinico eser- 
cizio giornalmente ci presenta , purché noi andiamo al 
letto degli infermi con gli occhi liberi da ogni sistema- 
tica benda , altrimenti non potremo vedere se non che 
quello che le preconcette idee ci vorranno far vedere , 
disprezzando tutto ciò che caratterizza il reale quadro 
sintomatico, ossia lutto il complesso de’sinlomi'unili alle 
loro accidentalità di modo, di tempo, di luogo', "di cir- 
costanze, che dimostrano appunto la specificità, “ed in- 
dividualità di ogni caso morboso. Dei che ne muove una 
grave lagnanza il più volle lodato Bagl ivi, vedendo quan- 
to danno ciò apporla al progresso della scienza, nascon- 
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(lendo così la luce della verità. Ob anleceptam a praefa- 
tis liipothesibus metileni factum esl quoque , ul multa sym - 
ptomata eìsdetn non vede quadrando omitterentur , nonnulla 
contro , eisdem magis magisque conprmandis necessaria , ad 
libitum fmgerentur. Idcirco historia morborum pura et exa- 
c la , hi est proul ab ipsa rei natura pro/luit , et prout ab 
ipso aegroto nobis describilur , inveniri vix pntcst in li~ 
bris. (25) Le quali accidentalità de' sintomi tanto più sono 
necessarie ad osservarsi , in quanto che non solo dimo- 
strano la varietà, e la specifica natura di ciascuna malattia, 
ma devono servire al medico pratico per la scelta delle 
indicazioni curative. Cheche ne pensino i sistematici mo- 
derni, i quali si contentano di conoscere i soli sintomi 
principali e più salienti ( palognomonici ) per stabilire e 
prescrivere da questi il metodo curativo, io mi attengo 
al parere, ed alle dottrine di que* sommi maestri che per 
universale consenso di tuli’ i dotti Medici sono ricono- 
sciuti per classici nella loro scienza, fra i quali rinvengo 
il Sydhenam che dice dovere il medico desumere le in- 
dicazioni curative dalie più lievi e minute circostanze , 
dalle quali egli stabilì la diagnosi della malattia « NON 
MIN US CERTE ETIAM A MINUTISSIMA MORBI CIR- 
CVMSTANTIIS INDICATIONES CURATI VAS POTESC 
MEDICUS DESUMERE , QUAM AB IISDEM SUJUPSIT 
DIAGNOSTICA (26) ». Ed il Baglivi tanta importanza an- 
nette alTosservaziono delle minime accidentalità che ac- 
compagnano i sintomi morbosi che dice non doversi tra- 
scurare le circostanze che sembrar potessero anche le 
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più vili , giacché queste trascurate vengano trasandate 
ancora la gravita, e l’ intima natura del male c per con- 
seguenza la retta norma per curarlo. « 1 suoi delti so- 
no i seguenti » Vnicuiquc nostrum haurire debet indicalio- 
nes curalivas a QUIBUSLIBET VEL MINIMIS CIRCUM- 
STANTIIS ET CAUSIS CVJUSUBET GENERIS. Ed al- 
trove: Qui enim curalioni praxique danl operam recle sciunt 
indicaliones curativa s peli, non solum a causis maquis et 
palenlibus ; VERUM ETIAM A MINIMIS QUIBUSLIBET 
CIRCUMSTANTIIS , ET OCCASIONIBUS, ET VILIBUS AC- 
CIDENTIBUS, QUAE SI SPERNANTUR, VIS ET ANIMA 
MORBI SPERNITUR, ET PER CONSEQUENS OCCASIO 
RECTE MEDENDI (27). Per lo che, esaminate tutte le 
cause che possono aver indotto l’individuo infermo nello 
stato di malattia, ossiano l’eia, il sesso, il temperamen- 
to, il genere di vita, le abitudini, il luogo dove egli di- 
mora, tanto per la posizione equatoriale , che per l’espo- 
sizione orizzontale, e per la forma del suolo circostan- 
te, c le qualità di questo, sia per le particolari esalazio- 
ni telluriche, o per altre infezioni dell’aria prodotte, o 
da opifici, o da corruzioni di sostanze che possono ivi 
esistere, sia per la qualità delle acque potabili, o di al- 
tre bevande che ivi si usino-, quanto ancora per la quali- 
tà della di lui abitazione considerato lo stato della 

precedente e della regnante costituzione atmosferica , e 
delle dominanti epidemie ; conosciuto se lo spirito del- 
l’ infermo sia agitato da passioni, o perturbalo da patemi, 
per pubbliche , o privale calamità deve il medico 


Dìgitized by Google 



— r>4 — 

incominciare dall’udire quali siano la soiTerenze di cui si 
duole l’infermo, studiare l’espressioni con cui egli le in- 
dica, le circostanze tutte che le aggravano, e che le alleg- 
geriscono, il tempo, il modo nel quale, e con cui si pre- 
sentano, si esacerbano, o si rinnovano; deve attendere 
alla natura ed al numero delle parti affette, senza punto 
trascurare di vedere le parli sofferenti, di toccarle quan- 
do siano nella cavità addominale , o se si tratti di parli 
gonfie od arrossate , ovvero di ascoltare i vari suoni , e 
gli effetti dell’aria nelle malattie del cuore, dei grossi 
vasi, e del polmone. Deve poi attentamente osservare tut- 
te le alterazioni visibili e sensibili che si uniscono a quel- 
le che l’infermo accusa, cioè lo stato della pelle, del co- 
lorito, lo sguardo, la fisonomia , la respirazione, la qua- 
lità de’ polsi, del calore, e la varietà che questi presenta- 
no ne’ vari periodi della giornata, o da un giorno aU’allro; 
lo stato delle forze, quello dello stomaco, e del ventre. 
K necessario di conoscere quale sia il sonno della notte, 
e quali i sogni, così se si protragga nel giorno .... Quin- 
di conviene vedere quali siano le qualità de’ muchi, dei 
sudori, delle orine, delle evacuazioni alvine, del sangue 
se sianvi emorrogie , o degli altri liquidi che han costi- 
tuito le idropi, i tumori Di poi deve con diligenza 

rintracciare quali siano state le malattie a cui è andato 
soggetto altre volte l’infermo, e specialmente se nella di 
lui macchina esistano alcuni virus ereditati dai genitori, 
od acquisiti, che per loro natura essendo d’indole mali- 
gna e pertinace , possono essere la causa della malattia 
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attuate e delle altre già sofferte. Tali sono i virus vene- 
rei, come il sicosico , il venereo delle ulceri o della go- 
norrea , cosi i psorici , gli erpetici , i scorbutici (28) ... Nò 
devesi trascurare lo stato del morale dell’ iofermo se esso 
sia timido , indifferente , irascibile , apprensivo , deside- 
roso di morire, o atterrito da questo pensiero, loquace o 
taciturno , e ciò specialmente ove trattisi di malattie 
mentali. 

Da tutte queste esatte ricerche si conoscerà, che 
ogni infermità è talmente modificata nelle circostanze 
che la promuovono, e nella qualità , modo, tempo, nu- 
mero, posizione ed accidentalità de* sintomi che la mani- 
festano , ed accompagnano da non poterla mai uguaglia- 
re e confondere con qualsiasi altra, ancorché appartenen- 
te all’ istesso genere , ed all' istessa specie di malattia. 
Tanto più che il quadro sintomatico di un’infermità non 
è solamente costituito da quei fenomeni che si presenta- 
no nel suo primo stadio o periodo, ma da tutte le varie- 
tà aucora che succedono nell’ intero suo corso sino alla 
fine, dal che una incalcolabile varietà di forme morbose, 
le quali da coloro che non riconoscono l'individualità de* 
morbi umani, sono tenute per accidentali complicazioni, 
quasi eccezioni ad una regola generale di classificazione, 
la quale però non esiste che nei libri di Nosologia. 

§. 27. Ed in vero la stessa varietà grandissima del- 
le classificazioni delle malattie , che diversifica secondo 
il numero degl’ istessi scrittori , ancorché eglino descri- 
vano i morbi umani nella loro semplicità, ossia dietro 
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un cerio numero di sintomi più salienti, chiaramente di- 
mostra la indefinita varietà delle forme morbose, le qua- 
li sovente sono cosi complicate, che li stessi più rigorosi 
melodisti non sanno a qual genere e specie possa la ma- 
lattia che rappresentano appartenere. 

§. 28. Di fatti confessa il Vogel (29) « Se adunque 
» tentiamo stabilire consimili classificazioni per agevo- 
» lare l’insegnamento e lo studio, non dobbiamo dimen- 
» licarci che esse sono necessariamente incomplete , ed 
» affatto arbitrarie, e che propriamante parlando manca-, 
» no di fondamento nella natura. « Quindi è che anche 
i più provetti nella pratica medica spesso sono sorpresi 
di vedere nuovi fenomeni e nuove forme morbose, tal 
che l’illustre Brera lasciò scritto (30): « Se si confron- 
» tino tutte le istorie di malattie registrate dall’epoca 
» d’ Ippocrale fino a noi nei libri medici, non se ne Iro- 
» veranno due, che siano perfettamente uguali ». Intan- 
to i segni o sintomi, coi quali i morbi si presentano so- 
no la parte riflessiva che indica la natura dell’inlerni pro- 
cessi morbosi, onde se variano la qualità, il numero, il 
grado, il luogo, il modo, la successione di quelli debbo- 
no necessariamente essere questi corrispondenti. Come 
la diversità della figura che si vede in uno specchio ci fa 
conoscere la varietà dell’ oggetto che ivi ò presente , o 
come la diversità delle lettere nelle parole, la varia di- 
sposizione di queste nei periodi del discorso ci esprimo- 
no idee e concetti sempre diversi, cosi le esterne morbose 
apparenze dai sintomi costituite, ci disvelano la interna 


— 57 — 

natura de’ morbi umani; e siccome tali forme morbose 
o quadri sintomatici variano in ogni caso d’ infermiti 
dobbiamo necessariamente dedurre, che anche gl’interni 
morbosi processi che costituiscono le infermila siano in 
ogni caso diversi ossia speciali. Nella piena certezza di 
questo vero il famosissimo Iloerhaavc (31) espresse su ciò 
la sua opinione con questo parole : « Praxis medica , 
seu id quod vocamus facere medicina m, est in riuulibct ae- 
gro , per gingillarla signa inurbimi ejus singularem co- 
gnosccre. 

V. DELLE CAUSE PROSSIME OSSIA DEGl’ INTERNI 
PROCESSI MORBOSI CHE COSTITUISCONO 
LE UMANE INFERMITÀ*. 

§. 29. Esaminata la natura delle cause morbose , e 
quella degl’ individui sui quali esse agiscono, veduto in 
qual modo i morbi umani si manifestano, il naturale an- 
damento dell’opera richiede, che passiamo ad analizza- 
re quale sia la natura delle alterazioni , che dalle dette 
cause possono essere nel corpo umano prodotte. 

Ma cosa potremo noi dire della intima natura, ossia 
dell’ essenza delle malattie dell’ uomo , se ogni sforzo 
dell'umano ingegno è tornato sinora inutile, tal che al 
dire del Baglivi nos laici , aelernumque lalebili > Cosa po- 
tremo di ciò noi conoscere se non ci è dato di vedere 
qual sia l’ essenza del misto organico , e quali siano i 
movimenti vitali di ciascuna parte del corpo vivente? Se 
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noi non conosciamo qual sia l’ intima natura delle cause 
morbose occasionali , ed il modo loro di agire sul viven- 
te organismo ? Consiste forse l’essenza de’ morbi nell’in- 
normalit'a e perturbamento di un fluido imponderabile , 
che inerente ad ogni animale elementare sostanza e tes- 
suto , può essere la causa della loro speciale natura, e 
de’ movimenti tutti che in essi si eseguiscono per il man- 
tenimento della vita? Ed in tal caso in quanti modi que- 
sto imponderabile può nelle singole parti del corpo or- 
ganizzato venire modificalo nella sua natura , o pertur- 
balo ne’ suoi movimenti nei singoli organi del corpo vi- 
vente, da tante cause che su di esso di continuo agisco- 
no? Si associa forse per costituire i morbi l’ innormalità 
o perturbamento della loro organica disposizione, e dei 
movimenti delle molecule, o della loro chimico-animale 
natura da cui risulta ciascun elemento, e tessuto organi- 
co ? E se così va la cosa, quali e quante sono in tutte 
le parti componenti il corpo umano le organiche modifi- 
cazioni di qualità e di struttura che fanno differire l’una 
parte dall’altra; e nella malattia di quanti modi può cia- 
scuna di queste parli essere perturbata, ed alterala in 
queste loro chimichc-organiche-animali proprietà? Sono- 
vi malattie in cui non solo le parli solide e molli , ma 
ancora i fluidi divengono perturbati nei loro vitali movi- 
menti, e nella loro miscela o crasi organico-animale, e 
nella loro qualità, ossia nella chimico-animale loro na- 
tura ? Ed in questo caso in quante maniere possono que- 
sti in tali loro proprietà essere alterati ? Possono le par- 
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li fluide nel corpo animale vivente divenire peccanti per 
il loro volume, e per la quantità , tanto relativa ai soli* 
di, quanto da nn fluido agli altri ? Ovvero possono esse- 
re portati in circolo con troppa veemenza, lentezza , od 
inequabilità, od essere diffusi e trasportali in luoghi ove 
non deve trovarsi la loro presenza ? Tali sconcerti del 
principio vitale inerente ai solidi ed ai fluidi , e della 
natura e mistione chimico-organico animale o delle pro- 
prietà e movimenti dei tessuti e degli umori animali so- 
no prodotti da cause immateriali, o da fluidi impondera- 
bili, ovvero da principi morbosi materiali che insinuatisi 

nel corpo umano, o in esso stesso generati come effetti di 

# < 

precedenti malattie, devono essere da esso eliminati per- 
chè ritorni la salute? In quest’ ultimo caso di qual natu- 
ra sono mai questi morbosi principi o sostanze, hanno essi 
un’azione dinamica e specifica, ovvero ve ne sono anco- 
ra de’ semplicemente meccanici? 

§. 50. Queste ed altre indagini possono farsi nel 
discorrere intorno la causa prossima delle malattie ; ma 
avuto riguardo a ciò che è dato a noi di conoscere, pare 
a me che si possano esse distinguere in quattro classi: 

1 In malattie di perturbamento dinamico. 2.“ In dina- 
mieo-organichc. 5.“ In dinamiche-irritative. 4.° In d ina mi- 
che-organico-irritative. Intendo per malattie di perturba- 
mento dinamico quelle in cui v’ò innormalità di una o 
più funzioni , senza visibile alterazione del misto or- 
ganico. In secondo luogo chiamo malattie di perturba- 
mento dinamico-organico quelle infermità in cui v’ è le- 
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«ione più o meno profonda e sensibile del misto organi- 
co, senza che esista più la presenza della causa che l’ha 
prodotta , come per esempio alcune lesioni meccaniche 
per cadute .... Terzo per malattie dinamico-irritalive in- 
tendo quelle malattie in cui una sostanza eterogenea al- 
P organismo , di qualsiasi natura , insinuatasi nel corpo 
animale, o prodotta in esso da processo morboso, cagiona 
e mantiene il perturbamento di una o più funzioni, che 
non possono essere portale nello stalo di loro normalità 
senza che la irritante causa eterogenea sia dal corpo stesso 
eliminata e distrutta. In quarto luogo chiamo malattie di- 
namko-organiche-irritative tutte quelle , in cui per pro- 
cesso di una causa irritante permanente nell’organismo, 
non solo v’è perturbamento delle funzioni, ma si sono 
formate delle organiche alterazioni; malattie che non pos- 
sono essere distrutte senza che queste siano tolte, e quelle 
eliminale. In ogni infermità può esservi perturbamento 
de’ movimenti moleculari di cui ciascuna parte del corpo 
umano si compone, a cui si può unire l'alterazione della 
qualità, ossia della speciale natura chimica di cui risul- 
tano le sostanze animali. Queste due affezioni sono la 
causa delle organiche alterazioni de’ tessuti, ossia de' così 
delti vizi organici, e non possono esistere senza il per- 
turbamento del fluido imponderabile vitale inerente alle 
molecule de’ tessuti e de’ fluidi animali, per cui, forse non 
solo sono di tal natura, ma per mezzo di speciali movi- 
menti ed azioni si conservano , e si eseguiscono le fun- 
zioni tulle inservienti alla vita del corpo totale. Quindi 
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è che il patologo non può trasandarc la ricerca della na- 
tura di questa forza o principio allo parli componenti il 
corpo animale inerente, per poterne argomentare quali 
possano essere le innormalila nell’ animale economia. 

Dell’ imponderabile vitale. 

§.31. Esistono nel creato degl' esseri per loro na- 
tura invisibili, dei quali sono per noi cosi oscuri ed im- 
penetrabili non solo l’essenza, ma ancora i fìsici loro 
caratteri , che vano riesce ogni tentativo diretto a disco- 
prirli e conoscerli. Non è questa però una bastevole ra- 
gione che ci possa autorizzare a disprezzarne gli effetti, 
ed a negarne senza altro la reale esistenza. Ammettere 
solo ciò che cade materialmente sotto i sensi con le ca- 
ratteristiche di massa , peso , volume , dimensiono , e 
forma è proprio del volgo , il quale non sa vedere che 
grossa materia anche nelle cose che hanno opposta na- 
tura. Non cosi però debbono agire gli scienziati , i quali 
coi lumi delle loro dottrine, dalla osservazione d’ alcuni 
effetti debbono argomentare l’esistenza delle cause seb- 
bene invisibili, delle quali per argomenti d’ induzione e 
d’analogia, può ancora congetturarsene la natura. E questa 
la via che solo può, e deve percorrersi onde ricercare se 
esista, e di quale natura possa essere il così dello prin- 
cipio imponderabile vitale. 

La speciale natura degli elementi chimici, e la spe- 
ciale struttura molecularc che presentano i tessuti or- 
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ganici debbono essere il prodotto d'una speciale potenza 
che negli organici elementi risiede. Molle ragioni ci per- 
suadono esistere , come or ora vedremo , nei detti esseri 
organici, e specialmente nell’uomo, un principio impon- 
derabile, il quale può essere proveniente dal contatto di 
sostanze di varie qualità, dalle azioni meccanico-vitali, 
e dalle continue composizioni e decomposizioni chimico- 
vitali che nei corpi viventi si eseguiscono. V’ò forse an- 
cora oltre questo imponderabile anche un altro principio, 
il quale sia la causa della speciale natura chimica ed or- 
ganica che presentano i corpi in discorso ? Se noi riflet- 
tiamo, che la semplicità dei mezzi è il modo costante 
con cui la natura ottiene grandi e molteplici risultali, e 
che nell’ organica economia tutto è causa insieme ed ef- 
fetto come osservò Ippocrate , il quale scrisse : videtur 
niihi corporis principimi nullum esse , sed omnia simul 
principimi et omnia finis; dobbiamo convenire, che sen- 
za ammettere altre potenze, lo stesso imponderabile possa 
essere quello che dia speciale natura agli organici ele- 
menti e tessuti, e che venga nello stesso tempo in essi 
sviluppato specialmente per le sopra indicate funzioni che 
negli esseri viventi di continuo si eseguiscono. Lasciando 
però da parte la prima tesi, a me basterà il dimostrare 
che nell’uomo oltre il principio pensante immateriale co- 
munemente chiamato anima , oltre la materia visibile e 
ponderabile di cui formasi il corpo, v’è ancora un prin- 
cipio invisibile , imponderabile che chiamiamo imponde- 
rabile vitale , il quale non solo serve a trasmettere le estcr- 
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ne impressioni alla sede dell’ anima, e di mezzo o veicolo 
con cui questa eseguisce i movimenti del corpo determi- 
nati dalla sua volontà, ma dalla cui normalità di stato 
e di movimenti dipende la salute, e per contrario, dalia 
cui innormalità di stalo e di movimenti (uniti alle alte- 
razioni dei moli o della struttura degli organici tessuti, 
spesso ancora provenienti e mantenuti da cause morbose 
materiali) hanno origine le infermità. 

§. 32. Se vogliamo ricercare delle prove che ci di- 
mostrino sin da quali epoche sia stala riconosciuta ed am- 
messa l’ esistenza d’ un imponderabile facente parte inte- 
grale del corpo umano, e per ciò essenziale pei fenomeni 
vitali, noi oggi abbiamo dei monumenti, che ce la fanno 
vedere antichissima. Negli scorsi anni in Spagna presso 
Tarragona, nell’ eseguirsi alcuni scavi ad una grandissima 
profondità, furono rinvenute delle tavole marmoree , le 
quali e per i caratteri, e per lo stile delle figure ivi im- 
presse sono state dagli Archeologi giudicate provenienti da 
colonie fenicie, le quali dopo essere passate per l’Egitto 
o per le altre regioni dell’Africa abbiano emigrato nella 
Spagna (32). In un frammento di queste io vi veggo rap- 
presentali i fenomeni che danno luogo , e che accompa- 
gnano la generazione dell’ uomo , degli altri animali , e 
delle piante, e ivi si vede chiaramente espressa l’influenza 
che su tale funzione debbono avere non solo gl’imponde- 
rabili esterni, ma ancora il fluido imponderabile vitale am- 
messo ancora da tutti i filosofi delle antiche età. Di fat- 
ti dalle dottrine di Platone rileviamo, che anch’ egli vide 
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la necessità di ammettere 1’ esistenza d’ un essere di- 
verso dalla divinità, e dalla materia visibile e pesante, 
il quale serva a dare molo c vita a lutto il creato, e que- 
sto essere egli chiamò col nome d’ anima del mondo. Ari* 
stotile ed Erasislralo ammettono ancora lo stesso princi- 
pio che venne riconosciuto ancora da tulli gli altri anti- 
chi cultori delle scienze, del che abbiamo una chiara te- 
stimonianza nei noti versi del Virgilio: 

Spirilus intus alti , totamque infuna per arlus 

Me us agitai molerà, el magno se corpore miscet. 

E che piò recentemente fu sostenuto dal Cartesio sotto 
il nome d 'etere, e da altri espressa con altre denomina- 
zioni, lo quali tutte nulla significano di stravagante, se 
si riferiscano a ciò che i fìsici chiamano imponderabili , 
(luce, calorico, elettricità) che con fondale ragioni dai sud- 
detti riduconsi ad uno stesso identico principio, senza del 
quale cessando i movimenti tutti che nei corpi organici ed 
inorganici eseguisconsi, dobbiamo credere che questo sia 
il mezzo che dà luogo ed è causa dei fenomeni che noi 
chiamiamo vita. 

Siccome però negl’esseri organizzali, e specialmente 
nei più complicali come è il corpo dell’ uomo, più ammi- 
rabile la vita stessa si presenta, così in questo ò dove i 
tilosofi han veduto la maggiore necessità dell’esistenza d’ua 
tale imponderabile. Di fatti Ippocrale nelle sue opere par- 
la spesso di questo , specialmente sotto il uomo di spi- 
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rito : caclcr um caro augescens A SPIRITI! articulatur. (33) 
L così dice ancora nello spiegare il modo come aumenta 
e sviluppasi il feto*, e vede la necessità della stessa forza 
o potenza nelle piante in virtù della quale avviene lo svi- 
luppo del seme: condensata aule in A SPIRITI 1 vis , et I tu- 
more e f olia prodeunle se men rumpit et priinum folta fo- 
ras emergimi. (34). E tant’ oltre spinge le sue osserva- 
zioni che pare riconosca la sede principale dell’ impon- 
derabile animale nel cuore, ove dice che lo arterie ri- 
cevono da questo viscere lo spirilo insieme con il sangue: 
arteriae a corde pitruin sanguinali et SPIRITUM reci- 
piunt. (33). Ciò che perfettamente concorda con le più 
recenti osservazioni sull’ embrione degl* animali , dalle 
quali risulta che il primo punto ove scorgesi nell’ovulo 
fecondalo un molo visibile è quello in cui formasi il cuore. 
Ateneo d’ Allalia, attentamente studiando i fenomeni che 
presenta la vita, si avvide anch’egli della presenza d’un 
principio di natura più sottile della visibile e pesante 
materia, e che rassomigliandolo ad un’aura chiamò pneuina 
da tosi» spirare , e stabilì clic questo penetra per tutto 
il corpo , e ne governa le funzioni , e che dalla innor- 
inalilà di esso hanno sorgente le infermila. I molti se- 
guaci d’ Ateneo furono chiamali da ciò pneumatici. 

Consultando quindi la lunga serie degli autori di 
medicina si vede, che sotto molti e differenti nomi tutti 
convengono sull’ esistenza dello stesso principio, e forse 
in niun’ altra parte meglio verificasi ciò che dice il Bacone 
da Vorulamio, cioè che nei trattali delle scienze e delle 
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arti trovasi un’ infinita ripetizione delle stesse cose, che 
esposte, o trattate sotto vari aspetti sembrano mollissi- 
me in apparenza , ma che poi a pochissime in realtà si 
riducono: « nani si quis in omnem illam librorum variela- 
tem , qua arles, et scienliae exultant diliijentius inlrospicial , 
ubique inveniet ejusdem rei repetitioncs infìnilas , traelandi 
modis diversas , invenlione praeoccupalas , ut omnia primo 
intuitu numerosa , facto examine panca reperiantur (3fi). 
Galeno e gli Arabi usarono le stesse espressioni d'Ippo- 
crate per indicare l’imponderabile vitale; ma Paracelso 
considerandolo sotto la proprietà, ehe per esso acquista- 
no i tessuti animali di riunirsi allorché sono stati feriti 
lo chiamò balsamo naturale. « Ignoraci minime debet om- 
nibus corporis membri» inesse BALSAMU31 NATURALE 
carnis , venarum , mrvorum , ossium ,. . . . quod ipsum inno- 
tum ab inilio , per naturata vulnera , quae vi illala , sa- 
nai (57). Ed attribuendo a questo islesso principio il Blu- 
menbak non solo il risanarsi, ma il prodursi ancora delle 
sostanze organiche , lo disse forza formatrice « nisus for- 
tnativus n che corrisponde alla forza vegetalrice che il 
Needham ammise come inerente e diffusa nelle cose crea- 
te. Al Vanhelmont poi piacque chiamare lo stesso impon- 
derabile col nome d’« rcheo dalla greca voce amati (arche) 
principio, potenza. Ed il Raglivi per indicare che questa 
deve consistere in un che di sottile , etereo , impondera- 
bile così si esprime « la vita umana ha la sua esistenza 
« ed incremento in vigore d’ un’ aura simile a spirilo, che 
« uon può rinvenirsi nè vedersi colle anatomiche sezio- 


Digitized by Google 



— G7 — 

« ni » Humana vita nntritur et coalescit spirituali aura , 
fjitae anatomico cullro haud-quaquam subjicilur. (58). Alla 
quale aura vitale riducasi ancora ciò che Sthal confuse 
con l’anima razionale non facendo egli distinzione Ira le 
proprietà d’ un essere pensante libero nelle sue azioni , 
e conscio della propria esistenza, e perciò distinto affatto 
dalla materia , da un essere , che sebbene impondera- 
bile ed invisibile , può nella materia eccitare i fenomeni 
della vita, non di propria volontà ed intelligenza, ma 
per legge naturale, a ciò eccitalo dalle condizioni neces- 
sarie perchè abbiano luogo i fenomeni che chiamiamo \i- 
tali, i quali possono esistere senza la presenza d’uno spi- 
rito pensante , come sicuramente avviene nelle piante; e 
pare ancora che una vita speciale si voglia non roen con- 
cedere al regno minerale , in cui vedesi costantemente 
l'azione d’ alcune forze, come quella che tiene compatte 
le inolccule di cui risulta ciascun corpo, (adesione) e quel- 
la che le riunisce in globo per formare il mondo (gravità), 
e l’altra che le trasmuta di formo, e di qualità (cristal- 
lizzazione, chimica affinità) fenomeni che probabilmente 
sono effetti d’ un imponderabile posto dal Creatore al go- 
\erno della vita mondiale. E cosi, tornando al nostro sog- 
getto, moltissimi altri autori denominarono l’imponderabi- 
le vitale coi nomi di spirili vitali, spirili animali, fluidi ner- 
vci , elettricità animale , fluido maynclico-animale , come 
può vedersi nelle opere dell’IIarveo, del Bartolino, dello 
Spigelio, del Viussen, del Villis , del Gorelli, del Boe- 
rhave, dell’ llallcr, del Gali ani, c di tutti i piò recenti 
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Fisiologi e trattatisti del magnetismo animale (39). Dal 
che chiaramente apparisce che, se differiscono gli autori 
nella denominazione, lutti però convengono nell’esisten- 
za di un imponderabile nel corpo umano, del quale, se 
non ci è dato precisare 1’ essenza, non possiamo certa- 
mente negarne la presenza, c gli effetti. « li la dottrina 
« degli iraponderabili dice il chiarissimo Bufalini , (40) 
« quanto non ci fa ella maggiormente sentire la dillìcol- 
« la di togliere ai fluidi ogni parte principale nella for- 
ti inazione delle malattie nelle azioni generali della vita? 
o perchè pare realmente che o calorico, o luce , od elct- 
« tritila^ o che che sia altro sottilissimo imponderabile prin- 
• àpio entri di continuo nella nostra macchina o vi si pro- 
■ duca, e rapidamente scorrendo ne’ minutissimi suoi ca- 
li nali, ne governi in modo assai poderoso le azioni vitali. » 
§. 33. Ed infatti se noi consideriamo che ogni es- 
sere individuo sebbene presenti dei caratteri speciali che 
da ogni altro lo distinguono pure fa parte del tutto l’as- 
sieme componente il creato, e perciò dipendente e sog- 
getto alle potenze e leggi comuni , siamo portati a giu- 
dicare , che se gl* imponderabili esistono ed hanno una 
forte possanza sul regno inorganico, probabilmente la loro 
presenza ed azione estendere si deve anche al regno or- 
ganico ; perchè non ripugna, anzi è consentaneo al modo 
di procedere della natura 1’ ottenere moltissimi effetti 
con la semplice modificazione delle stesse cause. A que- 
sto io credo che debba riferirsi il detto d'Ippocrale: « Ple- 
rumquc cnim hominis natura universi poteslalcm non su- 
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peral (41). Ed il Raglivi scrisse ancora su tale proposito: 
non plures , seti unus est modus procedendo, et differenlia 
(juae inter corpora intercedil oritur ex diversis illorum for- 
mis , propter quas dissimiliti suiti apporti in operatiunibus , 
QUAMVIS UMICA SIT OMNIUM CAUSA (42). 

<$. 54. lo non mi fermerò qui a dimostrare l'esistenza 
nei corpi inorganici dell’ imponderabile che i Fisici chia- 
mano elettrico del quale ci siamo resi così padroni da ser- 
vircene oggi come d’ ogni altro mezzo por gli usi della 
vita sociale. Solo farò riflettere che, se noi consideriamo 
quali siano le cause per cui dai detti corpi sviluppasi tale 
imponderabile, dalla probabilità passeremo all’assoluta 
certezza della esistenza e dello sviluppo di quest’ istesso 
principio nei corpi organizzati. 11 semplice contatto di 
sostanze diverse , le azioni meccaniche e specialmente 
I' attrito, le chimiche composizioni e decomposizioni dan- 
no luogo allo sviluppo dell’ elettricità; ora nei corpi or- 
ganizzali sonovi continui contatti di sostanze di varia na- 
tura, continui attriti, e per il circolo degli umori, e per 
i moti volontari negli animali, e continue composizioni e 
decomposizioni chimiche organiche specialmente per le 
funzioni di nutrizione e di denutrizione, dunque i corpi 
organizzati sono perenni sorgenti del fluido imponderabi- 
le. Le esperienze eseguite con gli animali tessuti dall’im- 
mortale Galvani pienamente confermano questo argomen- 
to (45). 

§ 55. Nè, esclusa l'esistenza d’un imponderabile nel- 
l’animale economia, potrebbe darsi spiegazione, e cotn- 
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prendersi come avvengano alcuni fenomeni che sono pro- 
pri e soli del modo d' azione di tale potenza. Così la ra- 
pidità o per meglio diro l’ istantaneità con cui sono tra- 
smesse le sensazioni , e con cui vengono eseguile le fun- 
zioni volontarie, o della vita animale. Il cessare d’ una 
funzione nella parte inferiore d’un nervo legato, ed il 
ricominciare istantaneo di questa subito dopo lo sciogli- 
mento del nervo stesso. Alcune specie di cure per certo 
infermità nervose come delle nevralgie ottenute con l’ago- 
punlura. La vitalità ed il corso dei fluidi animali special- 
mente nei vasi di grosso calibro (44). Il modo istantaneo 
onde sono alcune parti eccitale da certi stimoli o dalla 
sola imaginazione, come per esempio le parti genitali per 
eccitamento venereo. 11 modo istantaneo con cui talora 
si estingue la vita o per sostanze venefiche, o per morali 
affezioni, o per sole atmosferiche influenze. L’azione istes- 
sa delle affezioni morali , e degli esterni imponderabili 
sull’economia animale. La scossa simile all’ elettrica che 
danno alcuni animali (la torpedine raja torpedo. Lin. ed 
altre specie.) ed in oggi possiamo aggiungere ancora i 
ben noti effetti del magnetismo animale, sono prove tulle 
che ci fanno certi dell’ esistenza in noi stessi d’ un fluido 
imponderabile , che unito alla materia organico-animale 
ne forma parte integrale , ed 6 essenziale per la nostra 
esistenza. 

§. 56. Possiamo inoltre dalle addotte ragioni, e dai 
surriferiti fenomeni che ci si presentano nei corpi animali 
viventi stabilire che questo stesso imponderabile non solo 
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sia inerente art ogni elementare molecula organica, ma 
in ogni parte componente il corpo animale si sviluppi e 
quindi specialmente si raccolga sopra i filamenti e cor- 
doni nervosi quasi sopra altrettanti conduttori, onde met- 
tere in comunicazione vitale tutte le parti fra loro già in- 
sieme collegale par la disposizione degli organici tessuti. 

§. 37. Alcuno però non voglia credere ehe io ritenga 

10 stesso principio in uno stato identico nei vari corpi ; 
giacchi) dal vedere che gli esseri creali hanno natura e 
proprietà diverse l’uno dall' altro, e dal riflettere ancora 
che l’imponderabile in essi esistente pub essere causa ed 
effetto della speciale natura di ciascuno di essi, e dei ca- 
ratteri o proprietà fìsiche chimiche e dinamiche che l’ un 
corpo dall'altro distinguono, mi persuado che io stesso prin- 
cipio imponderabile sia suscettivo d’indefinite modificazioni 
nel suo modo d’esistere, relative o alla qualità delle sostan- 
ze con cui si unisce, o forse al modo e proporzioni onde 
con esse si combina; di maniera che l’imponderabile esi- 
stente nej minerali non possa affatto confondersi con quello 
dei vegetabili , nè questo con l’ imponderabile animale ; 

11 quale essendo anche esso probabilmente causa, e sicu- 
ramente effetto della peculiare natura di ciascuuo ele- 
mento organico, e delle speciali funzioni che in ciascun 
vivente tessuto eseguisconsi, deve anche in ogni parte di- 
stinta che concorre alla composizione totale d' ogni indi- 
viduo animale avere speciali modificazioni, come diverse 
sono e la natura e i caratteri fisici e le funzioni stesse 
che tali parti organiche presentano. In altri termini, ogni 
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sistema, ogni organo, ogni apparalo organico ha una vita 
sua propria c diversa da quella delle altre. Così pensa- 
rono ancora il Cullen, il Bordeau, il Gali , e tutti i pii, 
recenli Fisiologi (45). 

§. 38. E questo ancora é chiaramente dimostrato dal 
modo di agire delle sostanze venefiche, e medicinali sul- 
1 economia animale ; (46) giacché lungi dall’ agire esse 
con fenomeni solamente generali di eccitamento , e di 

^pressione di forze ’ come Posero i Brauniani, i Raso- 

nani, ed i Tommasiniani, promuovono ciascuna di esse 
un numero grande di moleste sensazioni, di dolori, di sof- 
erenze , di perturbamenti ed alterazioni nelle funzioni 
de animale economia, e nelle qualità fisiche e chimiche 
e e sostanze e de’ tessuti animali, che variando in cia- 
scuna sostanza per il numero, per il luogo, per la diver- 
rà delle sensazioni che producono, per le circostanze in 
cui queste si manifestano, aumentano , o diminuiscono , 
chiaramente ci dimostrano, che non solamente ogni so- 
stanza eterogenea all’organismo animale ha un suo modo 
speci ICO di perturbarlo o comunque alterarlo, allorché è 
messa con esso a contatto; ma ancora che ogni tessuto, 

°°. 11 ° rgan0 menle ’ sia ^e a preferenza gli uni sugli al- 
tn ne r, sentano gli effetti , sia che ciascuno in diversa 
maniera ne resti attaccato, ha una vita sua propria, e di- 
ersa da quella degli altri , come appunto è diversa la 

mico organica sua composizione, la organica struttura, 

* ” a cui ’ e '» v ' la propria , e per la 

'ila del corpo totale è destinato. 
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§. 39. So ogni parte del corpo animale vivente , e 
nel nostro caso quello dell’ uomo , ha una vita speciale e 
diversa da ogni altra, chi potrà mai stabilire in quanti 
modi può ciascuna di queste vile particolari deviare dallo 
stato di sua normalità, cioè di salute, sia ne’ movimenti 
del principio imponderabile vitale che le vivifica-, sia nella 
natura chimico-animale dei suoi elementi che essenzial- 
mente le fa differire dalle altre organiche sostanze; sia nel- 
la disposizione moleculare che gli dà una speciale strut- 
tura; sia nelle funzioni che in esse si eseguiscono? Seb- 
bene non ci venga dato di vedere quali e quanti siano i gradi, 
ed i modi di tali deviazioni e perturbamenti dallo stato 
normale, pure considerando la natura ed il numero delle 
cause morbose, quella delle parli animali viventi, e final- 
mente le qualità de’ morbosi prodotti, noi possiamo assi- 
curarci che ogni malattia è sempre costituita da un pro- 
cesso specifico ed individuale. Certamente che i morbosi 
processi , che costituiscono la così detta causa prossima 
delle infermità, debbono dirsi per noi indefiniti di modo, 
se si riguarda il numero delle cause morbose che sull’ or- 
ganismo agiscono, essendosi già veduto (cap. I.) essere 
indefinite di numero , ed avere sempre sull’ umana eco- 
nomia un’ azione specifica , così essendo la loro natura. 
Mentre allorché io veggo che anche lo stesso viscere af- 
fetto da varie cause morbose presenta sempre sintomi ed 
alterazioni diverse al variare delle cause, eziandio in quel- 
le malattie che hanno sede comune, od analogia nelle al- 
terazioni morbose, rni è consentaneo alla ragione il ere- 


— 74 — 

dere, che lanli siano i modi di perturbamento della sa- 
lute di ciascuna parte, quante le causo stesse che li pro- 
muovono. A volermi servire di un esempio rammenterò 
come totalmente diversa sia l' angina prodotta dalla scar- 
lattina, da quella promossa da semplice soppressione della 
traspirazione cutanea, differiscono queste da quella cau- 
sala dalla belladonna , come dissimile è altresì l’altra che 
ha origine dal virus idrofobico, ed ognuna di queste dif- 
ferisce da quella indotta dal mercurio , come le angine 
che sono effetto di metastasi di alcuni virus morbosi quali 
sono il venereo, lo scorbu lico, l’erpetico, il psorico, .... sono 
sempre ciascuna da ogni altra differenti, come lo dimo- 
strano chiaramente i sintomi locali e generali che pro- 
ducono, le alterazioni patologiche visibili, il vario meto- 
do curativo che richiedono. 

§. 40. Ed in vero ancorché noi non possiamo vedere 
qual sia l’essenza, ed in quanti modi vengano perturbati 
ed alterali in ogni infermità il fluido imponderabile vi- 
tale, la moleculare disposizione, od anche la qualità chi- 
mico-animale di ciascun organo in stato morboso, riflet- 
tendo però sulla natura di questi, e su quella delle so- 
stanze morbose, che essendo il prodotto delle infermità 
cadono sotto i nostri sensi, possiamo con certezza stabi- 
lire essere in ciascuna parte molteplici, e di numero in- 
definito attesa l'eccessiva mobilità propria di un fluido im- 
ponderabile, i possibili cambiamenti delle disposizioni mo- 
lecolari, specialmente nei piò composti visceri, derivanti, 
(od almeno uniti sempre ai perturbamenti del dello im- 
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ponderabile vitale), o lo possibili alterazioni chimiche, che 
le sostanze organico-animali possono subire, specialmente 
allorché sono attaccate da un morboso virus o miasma , 
o da qualunque altro principio eterogeneo o venefico in- 
trodottosi nell'organismo, sia come cibo o bevanda, sia 
in qualsivoglia altra maniera : alterazioni tanto più va- 
rianti, quante sono le speciali condizioni in cui gl’ indi- 
vidui affetti per particolari perturbamenti di salute , o 
per umorali discrasie, indotte da altre cause , trovansi 
predisposti. Così chiaramente vide Ippocrale questo vero, 
che è da restare sorpreso come nell’esordire della medi- 
cina, dalla sua osservazione, arrivasse a penetrare certe 
verità pratiche , che formano le basi fondamentali della 
scienza medica, e devono servire di guida costante nel- 
l’ esercizio dell' arto salutare. Egli ammette le malattie 
che nascono da cause morbose materiali esistenti nell'in- 
terno del corpo per vinepre lo quali è indispensabile li- 
berare l’ organismo dall’ irritazione che le dette causo 
producono t qui a repletione filini mòrbi curai evacua- 
no (47). Ed in queste infermità credo che ogni uomo di 
buon senso dovrà convenire essere* tanto diversi i pertur- 
bamenti vitali, quanta può essere la varietà delle cause 
istcsse irritanti, e le circostanze che P accompagnano, la 
quantità, cioè, la forma, la posizione, c lo condizioni 
tutte in cui trovasi l’individuo affetto da tali cause mor- 
bose. Dice inoltre lo stesso maestro esistere delle malat- 
tie non di ripienezza, ma di deplezionc, o d’esinanizione, 
le quali, asserisce essere in maggior numero, e più dif- 
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flcili a curarsi, essendone più oscura la causa, e quindi 
maggiormente arduo investigarne la natura, ed il metodo 
curativo: « multa vero eliam alia mala , diversa quidein ab 
his quae ex repletione fluidi non minus aidem graoia va - 
cuationis situi; quapropler multmn variegatior est , et ma- 
jorem diligenliam requìrit ; oportct enim modum aliqucm 
conjcctare (48). Che se fa duopo in ogni caso di tali in- 
fermila argomentarne la natura è segno che la riconosce 
sempre speciale e variante secondo le cause, e le indi- 
viduali disposizioni. E più esplicitamente ancora stabi- 
lisce la specifica natura delle umane infermila nel par- 
lare delle gravissime, quali sono le acutissime infiamma- 
zioni ove esiste un eccessivo calore , od in quelle ove 
manca il calore vitale, nelle quali sostiene che il calore 
o l’algore sono sempre uniti e dipendenti da particolari 
alterazioni vitali, che egli si studia di esprimerci con va- 
riati epiteti, i quali sono attissimi a dimostrarci che ogni 
morbosa alterazione era da lui riguardata come specifica 
ed individuale. Ecco le sue parole : qui ardenti febre fe - 
bricitant , itemque peripneumoniis , et aids fortibus morbis , 

non cito a calore liberantur Atqui hoc maximum si - 

gnum esse puto, quoti non propter calidum simpliciter ho - 
mines febricitcnl , ncque hoc fd simpliciter affedionis causa; 
sed est et amarum ac calidum , item et calidum ac acidum , 
et salsurn ac calidum , ET ALIA INFINITA: et cursus fri- 
gidum cum aids faeultatibus conjunctum (cioè frigidum ama - 
rum , acidum , salsurn , et alia infinità ) /tace itaque sunt 
quae laedunt (49). Con le quali dottrine veggano ]q Bro- 
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wun, e ttasori, e Tommasini quanto stiano male a con- 
fronto le loro; giacché le umane infermità lungi dal de- 
rivare da due semplici opposti stati di vitale alterazione, 
come essi insegnarono, sonò sempre costituite da un pro- 
cesso specifico ed individuale, d’onde l' indefinito numero 
delle formo morbose, e delle organiche alterazioni a cui 
ogni tessuto animale può andare soggetto , tanto all’ oc- 
chio visibili, come quelle della cute, o degl’ altri organi 
dei sensi esterni, quanto interne ed invisibili, le quali 
han dato materia vastissima a comporre molli volumi, (50) 
ed a fornire vastissimi gabinetti d'anatomia patologica, 
e di cui se ne riempiono lutto giorno gli ospedali ed i 
sepolcri. 

§- 41. La somma varietà delle morbose sensazioni, 
che gl' infermi si studiano di esprimere con tanti diver- 
si termini, i rapidissimi e strani movimenti e contrazioni 
che vedonsi nel corpo umano nelle affezioni nervose , le 
accidentalità, le varietà delle complicazioni e successio- 
ni possibili in ogni infermità ci fan conoscere che inde- 
finiti possono essere i perturbamenti delle funzioni , e 
conseguentemente del fluido imponderabile esistente nel 
corpo vivente , tanto so voglia considerarsi negli orga- 
nici tessuti, quanto raccolto e corrente pei cordoni e fi- 
lamenti nervosi. 1 cambiamenti poi dei caratteri fisici di 
ciascun tessuto, o dei fluidi animali, quali sono il volu- 
me, la forma, la consistenza, il peso , il colore, l’odo- 
re, la posizione ed i gradi indefinili che tali 

cambiamenti presentano ci dimostrano la somma varietà 
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delle morbose adozioni che può subire in ciascuna parte 
la mistione organico-animale (51). Finalmente le sostan- 
ze morbose dal corpo eliminale nelle infermità o come 
sintomatiche, ocome critiche, quali sono i sudori, il san- 
gue, le orine, i muchi , F evacuazioni alvine , le acque 
delle idropi, i pus, e le altre materie contenute nei tu- 
mori , pienamente ci persuadono , che le chimiche 

alterazioni delle animali sostanze sono illimitate e spe- 
ficiche in ogni infermità ov’ esse esistono. Impercioc- 
ché qual pratico mai ha potuto determinare la varietà 
delle fisiche qualità di queste sostanze escrete nelle in- 
fermità? Variano aneli’ esse per gradi illimitati nel co- 
lore, nella densità, nel peso specifico, nel sapore, nel- 
l’odore, nella forma, nella quantità, come varia in cia- 
scun caso di malattia la qualità delle escrezioni , siano 
queste sintomatiche, siano critiche, come variano i modi 
con cui si effettuano , le circostanze da cui ciascuna di 
queste viene determinata, cd i fenomeni concomitanti ... 
Allorché mi si presentano cento o mille piante, le qua- 
li abbiano tutte diversità del colorilo, della superficie, 
della grandezza, della forma , e della disposizione delle 
varie parti di cut si compongono, come dell’odore, e del 
sapore di queste , io senza tema di errare ritengo clic 
esse siano tutte di natura le une dalle altre diversa, per 
la diversità de' loro fisici caratteri; parimenti noi possia- 
mo essere certi della speciale natura dolle sostanze osere- 
te nelle infermità essendo queste sempre variabili nelle 
loro fisiche apparenze. Che se le osservazioni microscopi - 


Digitized by Google 



— 79 — 

che, c le analisi chimiche ci portano a risultati di un nu- 
mero determinato di morbosi prodotti, pure la varietà di 
questi, le varie proporzioni in cui trovansi riuniti in cia- 
scun caso d’ individuale infermità c’ istruiscono, che esse 
sono sempre cosi modificate da essere costituite da una 
natura in ogni caso specifica. E quando noi riflettiamo che 
ogni minimo cambiamento non solo nella qualità , ma 
anche nelle proporzioni di qualsiasi componente dà luogo 
a prodotti differentissimi de’ corpi da questi composti, 
dobbiamo anche persuaderci dover esser le sostanze eli- 
minate in ogni infermità sempre di particolare e specifi- 
ca natura , come quella della malattia di cui sono stale 
la causa, o l'effetto; tanto più che noi non conosciamo 
a quali altri principi fossero unite prima di essere dal 
corpo eliminate , perchè la chimica non può portarci a 
questa cognizione, come non ci può discoprire li specia- 
li processi da cui tali sostanze sono state formale ed 
espulse. I trattati d’ Anatomia Patologica ci aprono un 
campo vastissimo su tale argomento. Ecco cosa dice il 
Vogel solamente su ciò che riguarda i tumori (52). « l 
» tumori, quali si rinvengono nella natura, presentano 
» altresì infinite differenze. Possono entrare nella loro 
» composizione non solo i diversi tessuti, la cui forma- 
» zione patologica formò 1’ oggetto dei paragrafi prece- 
» cedenti ( l’umore sieroso, il sangue, i pus veri e falsi, 
» il tessuto cellulare , i vasi sanguigni , il tessuto car- 
» noso, l’adipe, il muscolare , P clalico , il pigmento, 
« il tessuto nerveo ,. il cartilagineo , e l’ osseo ) ma an- 
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* cora certi altri che non si vedono nello stato norma- 

* le del corpo , e tutti questi elementi possono combi- 
» narsi insieme in un modo svariatissimo. Quindi tulle 
» le di loro classificazioni devono necessariamente fal- 
li lire. Ciò non impedisce di ricondurli a, certo numero 
» di ordini onde agevolarne lo studio; soltanto non bi- 
li sogna mai perdere di vista, che siffatti ordini non so- 
ia no rigorosamente separati gli uni dagli altri; ma che 
» fra essi può esistere un numero infinito di forme in- 
» termedie, attese le svariate combinazioni degli ele- 
» menti ». 

Questo discorso che fa il prelodalo autore relati- 
vo ai tumori, che può specialmente applicarsi al pro- 
cesso dai Patologi chiamalo flogistico , si può estendere 
ancora ad ogni qualsiasi infermità , essendo che noi pos- 
siamo considerare le morbose alterazioni organiche co- 
me il fruito, ed il risultato dell’interno processo che 
ha costituito il morbo ; che so varia ò sempre e specifi- 
ca la natura di quello , cosi ancora sempre diverso e 
specifico dev’ essere il lavorio con cui questo si prepara. 
Giacché ogni patologica alterazione de' principi od ele- 
menti organico-animali , degli elementari tessuti , e de- 
gli organi , che di questi si compongono dipende dalla 
natura del plasma da cui hanno origine (53). Ma que- 
sto elemento subisce in ogni individuo delle particola- 
ri modificazioni, attesa la qualità degli umori primiti- 
vi, da cui è fecondato e risulta 1’ embrione del feto, 
(§• 18* ) attese tutte le causo, c le circostanze che ac- 
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compagnano la fecondazione stessa dell’ ovolo , lo svi- 
luppo dell’ embrione, l' incremento del feto, e dell'in- 
dividuo già nato , le quali cause e circostanze essendo 
indefinite, come la natura, ed il numero delle cause mor- 
bose occasionali, che polendosi insieme combinare in mo- 
di indeGnili, ed apportare agli umori ed elementi orga- 
nici indefinite modificazioni nella loro qualità e nella lo- 
ro vitalità, danno luogo al processo specifico ed indivi- 
duale di cui ogni malattia si costituisce, e de’ morbosi 
prodotti che da queste derivano. Per le quali cose voi 
vedete ( faceva così riflettere anche a suoi tempi il Ba- 
glivi ) quanto siano instabili l’ opinioni di coloro che vo- 
gliono ridurne l’essenza de’morbi umani a quattro alte- 
razioni umorali , mentre invece la quotidiana esperienza 
ci assicura essere a centinaja le cause morbose , e che 
ogni infermità può derivare da una specifica alterazione 
umorale relativa a ciascun individuo « ttorum omnium co- 
gilationes quam inslabiles sint quotidiana tcslatur experien- 
lia. cujus ope cognoscimus c entena esse quae hominem lae- 
duni , singulos morbos a praeternalurali quadam humorum 
spccifìcationc cuilibel familiari pendere , nec ad angusta 
qualuor humorum alcali aut acidi spalia lanlas morbo- 
rum causas redigendas (54). Nè altrimenti pensa il pre- 
lodato Bufalini il quale nel suo trattato su la dottrina del- 
la vita. ( §. XIX.) così si esprime. « Consisto dunque el- 
» la (la causa prossima) originariamente nell’ alterazione 
m dcll’eccitabililà e però sempre dello stalo organico. Ma 
« lo stalo organico siccome cosa compostissima, e con lo 
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» stimolo, e con ogni altra esteriore potenza legato per 
» oscuri rapporti può bene di mille fonti, e in mille mo- 
» di alterarsi ». 

§. 42. Dobbiamo poi sempre piò essere persuasi 
della certezza della specificità ed individualità di ogni 
morbo, allorché riflettiamo che non solo ogni viscere 
può essere in molli modi alterato nelle dette sue pro- 
prielà o vitali , od organico-vitali , o chimico-organiche- 
vilali ; ma che essendo ogni infermità effetto di piò cau- 
se predisponenti, ed occasionali , tanto esterne , che ine- 
renti all' individuo afTetlo, possono contemporaneamente 
non uno o due, ma molte parti essere in vario modo per- 
turbate nelle loro funzioni, od alterale nella organica lo- 
ro struttura , o nella loro natura chimica-animale , dal 
che un numero indefinito ne nascono di possibili combi- 
nazioni morbose, che rendono perciò ogni morbo speci- 
fico ed individuale, e costringono anche i piò esperti pra- 
tici, sorpresi dalla varietà de’ fenomeni, e dagli esiti ina- 
spettati a ripetere sovente nel clinico esercizio « ars lon- 
» ya vita brevis ! Dalle quali avvertenze è chiaro ( pro- 
» segue il Bufalini ) (55) con quanta grossezza di mente, 
» e con quanto danno dell' arte si usurpino tutto giorno 
» dai Medici i nomi di forze , vigore, robustezza , rigi- 
» dità, tensione, debolezza, torpore, languore, spossa- 
» mento o simili altri per indicare non solo lo stato es- 
» senziale delle malattie; ma per tirarne pure anche le 
» norme della curagione. Imperocché questi nomi non 
» richiamano al pensiero , che la immagine dello stato 
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» apparente delle funzioni, lungi assai dall’ accennare lo 
» stalo dell’ attitudine alla vita, e il processo specifico di 
» ciascuna malattia ». 

Adunque ancorché noi non possiamo vedere quali 
siano, di qual grado , e di qual modo le interne altera- 
zioni che costituiscono i morbi umani , pure dalle anzi- 
detto considerazioni possiamo stabilire, che anche la cau- 
sa prossima di esse porla a farci conoscere che ogni in- 
fermila sia per sua natura , e debbasi sempre riguardare 
come specifica , ed individualo. 

VL l' instabilità', b l insufficienza dei sistemi 

CHE HANNO SEGNATO IN MEDICINA SONO UNA PRO- 
VA DELLA SPECIFICA ED INDIVIDUALE NATURA DI 
OGNI UMANA INFERMITÀ’. 

§. 43. Niun altro fatto meglio può testificare la ve- 
rità che dimostro quanto il numero de’ sistemi, e l'insta- 
bilità di essi in medicina, sia perchè questi furono fon- 
dati sopra ipotetici e falsi principi , sia che col genera- 
lizzare delle massime dedotte da un numero limitato 
di fatti , si sono voluti a quelle ridurre tutte le umane 
infermità. Cosi tutti i sistemi che si son voluti stabilire 
sopra una presuntuosa cognizione della causa prossima di 
quelle, sono restati od insuflìcienti, od inutili, o sventu- 
ratamente più spesso dannosi per l’ uomo ; d’ onde poi 
l’ arte salutare anziché stima e rispetto ne ha ottenuto 
sovento beffe e disprezzo. Ed ecco che anche questa di- 
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spiacevole verifa ci dimostra, essere i morbi umani tult’al- 
iro che dipendenti da semplici alterazioni dei quattro 
umori supposti da Ippocrale , sostenuti con particolare 
teoria da Galeno , e da suoi seguaci -, o dal dualismo 
espresso già anticamente con lo slrictum et laxum da 
Asclopiade e Temisore, ripetuto sotto tante diverse fra- 
si sino a nostri tempi dallo svedese Brown; o dalle alte- 
razioni acide, od alcaloidi arbitrariamente ammesse da 
chimisli *, o dalli sconcerti idrostatici e puramente mate- 
riali ammessi da meccanici ; o da semplici alterazioni dei 

iluidi animali sostenute dagli umoristi essi morbi , 

indotti da tante e sì differenti cause agenti sopra indivi- 
dui sì variatamente predisposti a risentirne i tristi effet- 
ti (considerali come la natura ce li presenta in ogni in- 
dividuo, e come dicono i logici in concreto ) non possono 
essere riportati ad un numero limitato d’interni processi 
morbosi, essendo questi in ogni caso relativi alla natura 
e concorrenza di quelle , ed allo stato speciale di salu- 
te nel quale ciascuno ritrovasi nell’istante in cui è da es- 
se attaccalo. Per le quali circostanze essendo gl’inter- 
ni processi che costituiscono i morbi sempre specifici ed 
individuali , han reso instabile ogni sistema immaginalo 
sopra un numero limitato d'interni processi morbosi, e 
quindi od insufficiente, od inutile, o dannoso ò riuscito 

4 

ogni metodo curativo diretto sopra le supposte cause pros- 
sime , c sopra i generi e la specie delle malattie , a cui 
eransi con quelle voluti limitare. 


DiaitizedbvGoQoptg 


— 85 — 

VII. LA DIFFICOLTA’ E l' INCERTEZZA DELLE 
DIAGNOSI) E DE* PROGNOSTICI DIMOSTRANO ANCORA 

LA SPECIFICITÀ’ DELLE UMANE INFERMITÀ’. 

§. 44. Se cosi non fosse la cosa perchè quella som- 
ma difficoltà nelle diagnosi di ogni infermità, che tiene 
di continuo agitati e sospesi gli animi de’ più esperti 
pratici , e ciò anche spessissimo nell’ incominciare delle 
più ovvie malattie? E quanto di frequente poi non av- 
viene , che la complicazione de' morbosi fenomeni , il 
succedersi de' cambiamenti di essi , la permanenza di 
questi ad onta di ogni mezzo curativo, rende dubt ed 
incerti i curanti sulle diagnosi da stabilirsi? 

§. 45. Perchè quell’ incertezza nei prognostici, non 
solo spontanea , ma necessaria e consigliala ancora da 
chiarissimi maestri dell’arte salutare? Guardati dal pre- 
dire con assoluta certezza ciò che potrà nella malattia 
accadere, dice il Macoppe, non voler crederò ciecamen- 
te alle predizioni che trovansi stabilite in Ippocrate ; io 
stesso ne sono stato sovente ingannato « Ambigue futura 

pande nitnium nc credas Hyppocrali: decepcruul me 

saepe decantala politici senis promissa (56). Nè Ippocrate 
fu cosi presuntuoso da volere che ciecamente si pronun- 
ziassero le sue predizioni. Queste non sono stabilite che 
nel senso generale e di sola probabilità ; giacché ben 
conoscendo quanto siano varianti i morbi in ogni caso 
individuo avvertì egli stesso che specialmente nelle ma- 
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latlie acute i prognostici possono esser fallaci « Acuto- 
rum morborum non omnino lutac sunt praedictioncs ncque 
mortis ncque sanilalis • Così neiraforismo 19. S. 2. Ed 
il Caglivi soggiunge «Sii tu vero o presuntuoso conosci- 
tore dell’ arte, guardali dal parlare conjattanza delle ma- 
lattie acute promettendone una facile guarigione; giacché 
queste, benché curabili , ben spesso uccidono i pazienti 
quando il medico meno se lo aspetta. - Elidimi peritus in 
arte sis , vcl ccnscaris , noli cum jaclantia practia M de illis 
disscrere , vel fncilem promitlere curalionem ; acuti namque 
morbi , licct curabile» sint , de repente tamen aegrum jugu - 
lanl , medico stupente ac ne cogitante ! (57). « Nè credo do- 
ver trasandare ciò che su tale proposito dice il chiarissi- 
mo de Mattheis nella sua analisi della virtù de’ medi- 
camenti, C. 1. che perfettamente dimostra ciò che inten- 
do sostenere. Ed ecco le sue stesse parole « Sarebbo in 
» vero a desiderarsi, che i Medici sapessero imitare i Ma- 
» tematici, i quali sciolgono egualmente bene, e colla 
» stessa forza dimostrativa alcuni loro problemi, come di 
» altri ne dimostrano l’ insol ubilith. Ma in medicina non 
» si può far uso che di probabilità e di congetture , e 
» spesso neppure queste sono permesse, attesa l’incoslan- 
» za e la variabilità degli avvenimenti. Quindi l’arte del 
» prognosticare è senza dubbio una delle parli le più dif- 
» cili della medicina, e tutti gli sforzi, che si sono falli 
» per dirigerla a rischiararla lasciano ancora un oceano 

» d’incertezze e di dubbi Disse già Ippocrate rinve- 

» nirsi nelle malattie un non so che di divino : siffatta 
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» espressione sembra significare appunto l'indole delle me- 
» desime sempre oscura ed incomprensibile come quella 
» della divinità: ella mostra bastantemente l'ivccrlezza de- 
» gF esili, e quindi la difficoltà del prognostico ». Nè polea 
sicuramente emettere diverso giudizio su ciò chi per dot- 
trina, e per medica esperienza è riputato meritamente ec- 
cellente nell’ arte sua. Ma un oceano d' incertezze e di 
dubbi , che esistono ancora nello stabilire i prognostici 
vuol dire che essi dubbi ed incertezze sono indefinite, 
e sempre nuove e varianti in ogni caso morboso, ciò che 
appunto manifesta evidentemente la specifica ed indivi- 
duale natura di ogni umana malattia. 

Vili. L* INSUFFICIENZA , E l’ INCERTEZZA DEGLI 
EFFETTI DE’ MEZZI TERAPEUTICI CONFERMANO 
LA STESSA VERITÀ’. 

§. 46. In conferma di quanto si è provato in ogni 
parte della Patologia viene ancora la Terapia e la Mate- 
ria medica ; giacché se ogni infermità non è specifica ed 
individuale perchè sin ora non si sono trovati tanti ri- 
medi, quanti sono i generi e le specie delle malattie sta- 
bilite nelle nosologie, e nei trattati di medicina prati- 
ca? Anzi perchè tutti i metodi curativi, ed i rimedi ivi 
indicati, o consigliati da sistematici dietro un qualche 
ipotetico principio, sono finora riusciti od insufficienti, od 
inutili, e spesso decisamente dannosi? Donde hanno luo- 
go li continui , ed interminabili litigi , e le dissenzioni 
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di cui risulta la polemica medica intorno 1" aziono dei 
medicamenti, nella quale vedonsi spesso persino negati i 
fatti da altri ottenuti per dare spiegazione , ed in soste- 
gno di quelli che sonosi nella propria pratica osservati ? 
Noi vedremo nel corso dell’ opera altre ragioni che ci 
danno di ciò spiegazione ; ma certamente una potissima 
è questa, l’avere cioè voluto sempre generalizzare le 
virtù medicinali di ciascuna, sostanza, senza punto atten- 
dere al caso individuo in cui esse erano riuscite profi- 
cue. Da siffatto modo di procedere è nato in medicina 
quel preconizzare e portare alle stelle la virtù di un qual- 
che rimedio per un dato genero di malattie , il quale 
con quanta fiducia viene dagl' infermi abbraccialo , con 
altrettanta facilità dopo poco tempo è da lutti abbando- 
nato, perchè se a taluno giovò, in molti casi poi si tro- 
vò inutile , in altri dannoso. Questa disgraziata ventura 
ha ridotto i medicamenti alla condizione degli oggetti di 
moda , i quali col passare della stagione hanno perduto 
il credito con 1’ usanza. Sonosi veduti negli ultimi anni 
andar soggetti a questa sorte l' oppio , il laudano del Sy- 
dhenam , lo spirilo del Minderere , la magnesia , il sale di 
Globero, l'Ipecacuana, il fluido elettrico , il solfato di zingo , 
il kermes minerale , Cclcxir di Le Roy , lo stroppo del Pa- 
gliano, ed oggi non v’ è cronico, il quale non debba mo- 
rire saturo di jodio, o dell'olio di fegato di merluzzo, che 
ben presto come gli altri rimedi per l’indicala ragione sa- 
ranno abbandonali, per essere sostituiti da nuove sostan- 
ze che la botanica, o la chimica giornalmente ci disco- 
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prono. Eppure tornasi costantemente dal volgo o disgra- 
ziatamente anche dai Medici su questo errore, somiglian- 
do in ciò gli uomini a quella testuggine che rovesciata piò 
volte a piè d’ un colle pel troppo pendio, tornava sem- 
pre da capo a ritentare il laborioso ed inutile viaggio. 
Ma riconoscete l’ individuale e specifica natura di ogni 
umana malattia, e voi vedrete immediatamente una ragio- 
ne manifesta che ci disvela il motivo per cui, se un me- 
dicamento trovasi utilissimo in un dato caso morboso, rie- 
sca poi inutile od anche dannoso in molti altri casi, seb- 
bene compresi nei libri di nosologia sotto li stessi gene- 
ri e specie della stessa infermità. Questa verità fu chia- 
ramente ravvisata dal sommo Sydhenam , il quale ci la- 
sciò scritto su ciò le seguenti parole « Mi sono avveduto 
» che le dette febbri epidemiche sono cosi tra loro di- 
» verse, sebbene spettanti alla stessa specie, da riuscire 
u dannoso, e forse anche letale quel metodo curativo , 
» con cui nel principiare della stessa stagione sonosi sal- 
ii vali gl’ iufermi ». Hoc lamen prò comperlo haLco prae- 
dictas morborum spccies ( epidemica* ) praeserlim [ebrei 
continua s , ita loto quod ajunt coelu differre , ut qua me- 
thodo currcnle anno aagrotos liberaveria eadem , ipso anno 
jam vertente , fornati aegros e medio lolla s (58). Dimodo- 
ché non può essere che infelice la pratica di quel me- 
dico il quale, invece di ricercare la natura e l’indole del- 
la malattia individuale del suo infermo, si conienti solo 
di conoscere il genere, o la specie, a cui la malattia ap- 
partenga, c da questa presuma di stabilire il metodo cu- 
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ralivo. In seguito di che egli dica , per es: febbre perio- 
dica dunque china , infiammazione dunque sangue , ga- 
stricismo dunque purga, umori dunque vescicante 

giacché questo modo di giudicare, proprio del volgo, di- 
mostrerebbe ch’egli non sa, che a produrre ogni in- 
fermila può concorrere , ed in modi indefiniti combi- 
narsi un numero grandissimo di cause morbose ; che 
queste cause agiscono sopra individui 1’ uno dall’ altro 
variamente predisposto a risentirne i loro effetti ; che 
esse possono in modi per noi illimitati perturbare il 
principio o fluido imponderabile vitale , come i movi- 
menti moleculari , e 1’ organica mistione speciale in cia- 
scun elemento e tessuto animale, ed in ogni organo che 
di questi si compone, e ciò specialmente allorché es- 
se cause apportano una grave lesione , od una chimica 
alterazione delle organiche sostanze e tessuti. Dal che 
ne deriva primo, che ogni malattia ha sempre un pro- 
cesso specifico ed individuale , per lo che cento diver- 
si medicamenti sonosi trovati proficui ancora non solo 
per ogni genere, ma per ogni specie di malattia ; secon- 
do, che spesso anche i più decantali rimedi contro cer- 
te infermità riescono od infruttuosi, od anche dannosi (59). 
« Quando io era giovane ( ho sentilo più volte ripetere 
da uno de’ più anziani e chiarissimo de’ miei maestri) 
» aveva per ogni malattia cento rimedi , ora che so- 
» no vecchio per cento malattie non ho un rimedio ! » 
Confessione sincera che dimostra evidentemente come la 
pratica insegni che ogni malattia essendo sempre speci- 
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tica ed individuale non ammette medicamenti solamente 
diretti al genere ed alla specie , ma richiede che siano 
corrispondenti al caso individuo, dei quali mancando an- 
cora la Terapia, e la Materia-medica sinora adottala nel- 
le comuni scuole mediche, veniamo a conoscere eziandio 
essere questa la causa del quasi nullo avanzamento di 
queste due parti essenziali, mentre tutte le altre scienze 
ausiliari della medicina a gran passi camminano alla lo- 
ro perfezione. 

Ma dovendo tornare nella seconda parte della pre- 
sente opera su questo argomento mi limito ora a queste 
sole riflessioni ; cosicché senza più estendermi è abba- 
stanza manifesto dal sin qui dotto quale sia il motivo 
della somma difficolta per conoscere e curare i morbi 
umani -, difficoltà per la quale non solo rendesi insufficien- 
te il corso della vita dell’ uomo ars longa , vita brevis ; 
ma che vince ancora ogni sforzo dell’ umano ingegno , 
anche di continuo in tale studio esercitato pel corso di 
molli secoli. Intanto però che la specificità di ogni uma- 
na infermità ci dà ragione dell’ eccessiva difficolta per 
l’esercizio dell’arte salutare, in modo da farlo credere 
quasi impossibile! essa ancora ci dimostra un principio 
generale, senza de’ quali nessuna scienza può esistere. 
Allorché poi sarà dimostrato quali siano i principi fonda- 
mentali della Terapia noi vedremo come questi siano 
sufficienti ad occorrere per ogni caso individuo d’ infer- 
mità. Cosi mentre nell’ universo l’ immensità degli esseri 
di cui si compone, e gl’ incessanti movimenti di questi, 
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non che le continue composizioni e decomposizioni che 
in essi si eseguiscono ci porterebbero a credere che lutto 
andasse in disordine e ruina, pure la cognizione dell’e- 
sistenza di alcune leggi semplicissime ci fa vedere il per- 
chè tutto è normalmente regolalo con un ordine mira- 
bile, sebbene per noi incomprensibile. 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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NOTE 


(1) Op. omn. Praz. med. 

(2) Luog. cil. 

(3) Luog. cit. 

(4) Parlo qui di quelle malattie indipendenti da speciali 
miasmi. 

(5) De aere, aqu. et lue. 

(6) Op. omn. De morb. epidem. 

(7) De prax. med. 

(8) Luog. citai. 

(9) Luog. citai. 

(10) Noi vedremo nel corso dell’opera chiaramente di- 
mostrata nei corpi animali I’ esistenza di un imponderabile , 
la di cui presenza dovendosi ammettere ancora negli altri es- 
seri viventi , mi è sembrato più acconcio il distinguerlo col 
nome d'imponderabile vitale, prescindendo dall’idea se que- 
sto sia la causa che dà luogo ai fenomeni che comprendiamo 
sotto il nome di vita , o se sia semplice effetto delle funzioui 
che dalla vita stessa risultano. 

(11) Essendo il sistema nervoso un aggregalo di sistemi 
fra loro distinti, come li considera il Gali ed i più recenti 
Fisiologi, e come lo dimostra l'anatomia comparata, ciascuno 
di essi deve avere le sue qualità fisiche proprie che dagli 
altri li distinguono , e li rendono atti a nuovi usi ed uffici. 
» Ed in vero, (prosieguo l’Adelon v. Fisiologia dell’uomo) 
» quante differenze fra la rossezza c la mollezza de’ nervi 
» del gran simpatico, la bianchezza, la consistenza de' nervi 
» spinali , la delicatezza delle fibre del cervello ? L’ organiz- 
» zazionc in ogni nervo è certamente diversa , la grossezza 
» de’ filetti , la loro disposizione , il loro numero , quella dei 
» plessi, che formano nell' interno, tutto varia, [.'esperienze 
» del Sig. Bell confermano quanto sopra , giacché da esse , 
» e da alcuni fatti di auatomia comparala egli stabilisce , 
» che un organo che serve ad una sola funzione, per quanto 
» la sua azione sia perfetta, ha sempre un solo nervo. Quando 
» due nervi di diversa origine distribuisconsi ad una mede- 
» sima parte é perché questa parte serve ad una doppia 
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» funzione; in modo che i nervi che riceve un organo sono 
» tanto più numerosi , quanto quest’ organo ha maggior nu- 
» mero di funzioni, e la pluralità de’ nervi nell’ istess’or- 
» gano serve, non già ad accumulare in lui la potenza ner- 
» vosa , ma bensì a renderlo atto a varie azioni ». 

(12) Relativamente a ciò Jppocrate ci descrive i vari 
caratteri fìsici e morali degli Asiatici e degli Europei , quindi 
soggiunge « regioque ipsa melior hac nostra est , hominumque 
genus mitius, et benignius , causa vero horum est temporum anni 
temperie s. » E mirabilmente descrive i luoghi adiacenti, ed i 
caratteri degli abitanti del fìumeFasi, luoghi umidi e palu- 
dosi, dal che anche i frutti, e gli altri vegetali sono imma- 
turi , ed insalubri « Phasis incoine caeteris hominibus figura 
formave similes non sunt » dal che stabilisce a Temporum va- 
rietale s potissimae sunt quae naturata ipsam permutant ; deinde 
etiam regio. Quicumque regionem montanam asperam nudam 
incoimi t ad laborem , et ad viriliter agendutn aptiores sunt , 
quam qui loca concava pratensia et aestuosa habitant. » E gli 
abitanti le gole delle Alpi in Savoja detti Cretini non pre- 
sentano un miserabile esempio di quanto influisca la qualità 
del clima , e della posizione topografica sull' umana salute , 
e conseguentemente sul temperamento ? 

(13) 11 Rischerand dice , che nel corpo umano i fluidi 
stanno ai solidi come 6 ad 1. Lo Chaussier crede la propor- 
zione come 9 ad 1. Quello che ò certo si è, eh’ essi sono 
in grande quantità , e di natura , e di usi assai fra loro dif- 
ferenti , come lo dimostrano le loro fisiche qualità , ed i molli 
orgaui secretori ed escretori da cui derivano. 

(14) De morb. solid. 

(15) Qnantunque le malattie nate da speciali miasmi , 
non diano segui eh’ esse trasmettano qualche morbosa influenza 
dai genitori ne’ figli , pure il rendere esenti che ordinaria- 
mente esse fanno dalla recidiva gl’individui che nc sono una 
volta stali aflelli , ci fan vedere che anche questi morbosi 
agenti esercitano una non lieve impressione nell’ organismo , 
la quale può essere benissimo causa di speciali modificazioni 
nei temperamenti. 

(16) De diet. 

(17) Luogo citato. 

(18) De Voler, med. 

(19) Inlroduz. alla Mater. med. 


(20) Element. di fisiol. 

(21) Luog. citat. 

(22) De veler. medie. 

(23) De prax. ined. 

(24) Sono frequentissimi i casi di gravissime malattie , ed 
anche della morte per cause leggerissime, a cui niuno potrebbe 
dare tanta importanza. £ ben nolo che fra noi un odore , un 
sodio d’aria, un dispiacere morale può apportare una melrile , 
od una febbre puerperale alle nostre puerpere da ucciderle in 
pochi giorni. Talora una lesione meccanica benché lievissi- 
ma è causa di gravissime infermità. Ho veduto gonfiarsi e- 
normemente un ginocchio ad un ragazzo con ascessi cosi 
profondi da minacciare il taglio della gamba e la vita , per una 
puntura ivi fattagli con un ago da un suo compagno di scuola. 
Lo stesso ho veduto accadere nella mano di una signora per 
una leggiera ferita prodotta da un coccio. Ed un caso gravis- 
simo di tetano ci si presentò nell' Ospedale di S. Gallicano 
in un giovane per un leggerissimo colpo datogli sotto l’ oc- 
chio destro da un suo compagno di bottega. A tutti ó nolo 
come taluni siano presi da cefalee , c da vertigini pel solo 
odore del muschio , delle rose .... Basti I' aver accennali 
questi soli fatti per ora, dovendo trattare quest' argomento 
più diffusamente nella seconda parte dell’ opera. 

(25) Prax. raed. 

(26) Op. cit. prefaz. 

(27) Luogo citato. 

(28) Non sono mai troppe le indagini de’ sintomi delle 

malattie e delle cause , che possono averli prodotti , giacché 
accade spessissimo che gl’infermi trascurino, e nascondano 
alcune alterazioni , alcune sofferenze, ed alcune cause, che 
sono essenzialissime per la diagnosi della malattia. E ciò 
perché eglino le credono inconcludenti accidentalità , come 
talora qualche sputo sanguigno, le piccole tossi, le macchie, 
ed altre eruzioni cutanee, lo sono sincerissimo , mi diceva 
un giorno un tale che mi consultava per una gravissima ma- 
lattia di petto ; non ho mai avute malattie di conseguenza , 
ad eccezione di alcuue ulceri veneree, qualche gonorea, certe 
creste di gallo (sicosi), del resto poi Questi mici- 

diali veleni, che gli divoravano la vita erano per lui inezie 
insignificanti ! Talora gl' infermi nascondono in parte il loro 
male perchè temono sentirsi dal medico pronunziare una sen- 
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lenza gravissima, od inappellabile della loro infermila, o per- 
ché si vergognano di accusare certi incomodi di salute, come 
le irregolarità della mestruazione, le leucorce nelle giovaui, 
le sofferte malattie veneree, le ernie . . . . o finalmente per 
tutte le altre circostanze che possono accompagnare ogni caso 
d’ individuale infermità, lina forestiera che mi consultò vari 
anni indietro , presentava un treno spaventoso di sintomi che 
io riconosceva essere quelli prodotti dai preparali mercuriali, 
contro i quali più Medici in Firenze ed altrove inutilmente 
l’avevano trattata , forse perchè costantemente ella negava 
d’aver fatto uso di que’ farmachi; ad onta di ciò io credetti 
usare gli antidoti , e ne ottenni la guarigione. Dopo alcuni 
mesi ella stessa mi confessò , che per procurarsi uu aborto 
violento erangli state date delle pillole , alcune delle quali 
conservava ancora, e vi rinvenni il sublimalo corrosivo ( deu- 
to-cloruro di mercurio), liti giovane cmottoico mi ha più volle 
confermato non aver mai sofferto eruzioni, nè altre malattie 
cutanee, nè essere alcuno di sua famiglia andato soggetto a 
malattie di petto. Dopo alcun tempo conosco , che non solo 
egli ha sofferto alcuni ascessi d' indole anche maligna, perchè 
costituiti da pus nerastri, ma ancora che un suo fratello è 
morto di tisi polmonale , e che la madre sono già dodici anni 
che ad una tosse quotidiana unisce spesso i sputi sanguigni ! 
Tali esempi sono sufficienti a far conoscere come sovente gl’ 
infermi, o per ignoranza, o per timore, o per malizia cer- 
chino d’ingannare il medico curante, quasi che si alleggeri- 
sca il loro male nascondendolo almeno iu parte. Quindi per 
discoprirne tutta la gravità devesi usare dai Medici non solo 
diligenza, ma ancora un certo artificio, interrogando frequen- 
temente gl’infermi, sorprendendoli iu alcuni loro movimenti 
che manifestano sofferenze , domandando ai loro congiunti , 
ed assistenti , per cui ippocratc nel primo de’ suoi aforismi 
avverte « non solum seipsum praestare debet, std el aegrum, et 
assidenles, et exteriora » e cosi conoscere nou solo lutti i sin- 
tomi che costituiscono la malattia, c la loro provenienza, ma 
ancora ogni loro benché minima accidentalità « secus spemi- 
tur vis et anima morbi » Per lo che sommamente è necessa- 
rio il sapere se esistono nell’ infermo i detti virus , (che me- 
glio appariranno dopo la descrizione de’ sintomi ) de’ quali non 
solo il volgo fa poco conto, ma disgraziatamente aucora i Me- 
dici ; mentre poi essi sono spessissimo la causa precipua di 
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acutissime , e di croniche infermità , sebbene acquisiti c la- 
tenti da molti anni. « Venereae luis caracter ad triginta et pi ti- 
re) anno s sanguini inhaeret absque ulta molestia et incomoda pa- 
rtenti) valetudine; recrudescit lamen de repente tanta tymploma- 
lum vehementia , ac li lune primo tupervenissel ( Raglivi «le Taran- 
tola ). Lo stesso può dirsi del virus Idrofobico, dei Plorici, 
degl 'Erpetici. .... essendo che i libri di medicina sono pieni 
d’istorie di gravissime, e svariatissime malattie acute, e cro- 
niche cagionale da questi morbosi principi. 

(29) Anat. patolog. 

(30) Proleg. clinic. 

(31) Mclhod. stud. medie. 

(32) Tale è l’opinione di vari artisti ed Archeologi resi- 
denti in Roma che io ho su questo soggetto consultati, e se- 
gnatamente del K. P. Varcelloni Bernabita, il quale si è con spe- 
ciali studi versato nelle antichità fenicie; ed il Prof. D. M. 
Lanci, chiarissimo per le profonde sue cognizioni di antichità 
specialmente egizie , crede queste tavole di origine egiziana 
avvertendo che questi popoli nominavano fenicii (apportatori 
di luce) i loro sapienti. S’attendono poi altre tavole dall'istessa 
provenienza , per cui la nostra accademia Archeologica non 
ha ancora data su di queste la sua opinione, lo intanto cre- 
do far cosa grata ai lettori ed utile alla scienza il descri- 
vere il nomìunlo frammento riguardante la fecondazione, 
c riportarne il fac simile nell'annessa tavola, il di cui ori- 
ginale unitamente alle altre tavole trovasi ora in Madrid presso 
I’ Accademia della Istoria. Nel detto frammento sono rappre- 
sentati da un lato Ire individui di sesso femineo cioè una 
donna, una palma co suoi frutti, una serpe alata; dall’altro lato 
parimenti tre individui di sesso maschile, vale a dire un uomo, 
un palmizio, un serpe parimenti alato. L’uomo e la donna 
sono di rimpetlo l’uno all'altra a poca distanza. Dal punto 
corrispondente alle parti genitali dell’uomo parte una linea, 
che dirigendosi verso il ventre della donna appena toccatolo 
si ripiega sopra se stessa descrivendo la tìgura di una chioc- 
ciola , avente nel centro un volto umano , per indicare che 
l’umore fecondante virile (lo sperma) è necessario perchè abbia 
luogo la generazione, e la detta figura di chiocciola ivi de- 
scritta è attissima ad esprimere la via tortuosa che l’umore 
seminale virile probabilmente percorrer deve nel seno della 
donna perchè giunga alle ovaja. Ed c veramente maraviglio- 
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so il vedere che neH’inlcrvalli della detta linea descrivente 
la chiocciola siano disegnati tanti piccoli animalazzi di varie 
forme; giacché ciò ci dimostra che già in quegli antichissi- 
mi tempi erano cogniti gli animali infusori microscopici che 
contiene lo sperma virile , come le osservazioni più recenti 
di Lemvenhoek, Harlroecker, Buffon, Needham, Prevost, Du- 
mas , ed altri Fisiologi ci assicurano ( V. Adelon Fisiologia 
dell’uomo). A rimuovere poi ogni dubbio che nella detta ta- 
vola trattisi della generazione, non solo questa ci viene espressa 
dal volto umano che è nel termine della via che percorre lo 
sperma virile, ma ancora dal fluire del latte nella donna , 
indicato con varie linee formate da piccoli punti cadenti a 
pioggia che partono dal capezzolo delle di lei mammelle, essen- 
do questa secrezione strettamente unita alle funzioni della ge- 
nerazione. Quello poi che è più sorprendente, e che fa al 
nostro scopo si é, che dalla bocca dell' uomo partono dei pic- 
coli volatili alternanti con dei puntini, i quali dirigendosi al- 
la bocca della donna, sono attissimi a dimostrare essere stata 
opinione di quei popoli che nell’alto dell’accoppiamento per 
la generazione, oltre una sostanza materiale visibile ( lo sperma ) 
viene comunicata dal maschio alla femmina anche un princi- 
pio o fluido alituoso, volatile, idoneo ad eccitare in essa uu 
nuovo vigore vitale, che specialmente deve determinarsi nelle 
parti ove ha da formarsi un nuovo individuo. A compimento 
della descrizione dell’ indicata tavola aggiungerò , che colla 
presenza dei due serpenti c delle due palme vuole intender- 
si, che ciò che avviene nell’ uomo ha luogo ancora negli al- 
tri animali , e nei vegetabili , e che io tutti questi esseri 
tali funzioni eseguisconsi sotto l' influenza degli altri im- 
ponderabili la luce , espressa dal sole, c dalle stelle che in 
alto risplendono , e del calore figurato da una fiamma che 
elevasi sul suolo frapposto alle indicate figure. Inoltro i 
segni del zodiaco , di cui nel detto frammento un chiaro 
indizio ne resta , possono significare che 1' azione del sole 
può essere sugli animali e sui vegetabili modificata a se- 
conda delle varie posizioni in cui nel suo annuo corso egli 
ritrovasi. Da tutte le quali cose chiaramente apparisce quanto 
estese fossero le cognizioni che quegli antichissimi popoli 
possedevano , e con quanta profondità di dottrina essi giu- 
dicassero sulla varietà dei sessi, non solo negli animali, ma 
ancora nei vegetabili ; sulla importanza , c qualità degli 


umori animali ; sulla esistenza degli imponderabili non solo 
esteriori a noi, ma anche interni qual ó specialmente l'ira- 

C onderabilc animale, come sui mutui rapporti che i delti esseri 
anno fra loro per l’influenza degli imponderabili che agisco- 
no su tutto il creato la luce, il calorico, non esclusa l’elet- 
tricità da essi anche ben conosciuta e distinta, come rilevasi da 
altri frammenti delle dette tavole , che però non è qui luogo 
il descrivere ; e finalmente sulle modificazioni che I’ aziono 
di tali potentissimi agenti può subire per speciali circostanze 
a cui essi soggiacciono. Adunque fin dai tempi di cui noi 
possiamo avere memoria trovasi già stabilita e riconosciuta 
resistenza di un fluido imponderabile animale che è essen- 
ziale per le funzioni vitali. 

(33) De natura pueri. 

(24) Luog. citat. 

(35) De structura hom. Epist.ad Perdiccam Maccd. Regeni. 

(36) Nov. org. praefat. 

(37) Chirurg. vulu. C- 1. lib. 2. 

(38) De prax. mcd. 

(39) V. L'opera di A. Cogevina, e F. Orioli Corfù 1842. 
I. P. F. Deleuze Paris 1850. Aubin tiaulhicr Paris 1845. Bcr- 
trond ibid. 1823. Bibliothcque du maguctismc 1817. 181 9. Te- 
ste. Du Potct. La Fontaine 

(40) Su la dottrina della vita. 

Ì 41) Do dieb. judiat. 

42) De roorb. et natur. analogismo. • 

(43) Memorie sull’elettricità animale. Bologna 1797. 

(44) 11 trasporto materiale delle raolecule de’ corpi che 
si effettua negli apparati elettrici, tanto per le decomposizioni 
delle sostanze, quanto per le forme che con le molecole me- 
talliche si ottengono nella galvano-plastica, ci dà una idea 
forse non tanto lontana del modo come il fluido impondera- 
bile animale trasporta i liquidi animali in circolazione. Non 
intendo con ciò voler togliere alcuna parte dell’ influenza , 
che per tal’ uopo possono avervi e il molo de' vasi, e la loro 
particolare struttura , sebbene anche queste siano derivanti 
dal principio che dà loro vita e forma. 

(45) «Negl’ animali più complicati non solo i vari gangli 
» sono più numerosi, e comunicano tra loro, ma essi comu- 
* nicano ancora con un ganglio centrale, il che viene a fis- 
» sare nel modo più compiuto l’individualità dell'essere. Ciò 
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» avviene nell’ uomo, e negli animali superiori, ed in quanto 
» a loro il Sig- de Blainville definisce il sistema nervoso, un 
» numero maggiore o minore di gangli , da ognuno dei qua- 
li li partono de' nervi, alcuni de’ quali vanno a terminarsi all’ 

» organo ebe devono animare, e di cui stabiliscono la vita par- 
» ticolare ; mentre gli altri vanno a comunicare con gli altri 
» gangli , e col ganglio centrale, per stabilire la vita univer- 
» sale. Tra questi gangli ve ne sono che non si uniscono a 
» verun apparato esterno , ma eseguiscono soli le proprie fun- 
» rioni : sono questi quelli incaricati delle funzioni più no- 
» bili , di quelle dell’ intelligenza e dello spirito. » ( Adelon ‘ 
Fisiologia dell’uomo Voi. I. pag. 185 ). 

(46) Qualunque siasi il valore delle dottrine di Hahane- 
mann noi non possiamo disprezzare i suoi esperimenti fatti sul- 
l’uomo sano delle sostanze venefiche e medicinali, senza incor- 
rere nella colpa di una volontaria ignoranza su ciò che riguarda 
i mezzi essenziali per combattere i morbi umani, e senza mac- 
chiarci di una nera ingratitudine verso quel sommo che per il 
primo ha esposto la sua vita, e sacrificalo la sua esistenza tol- 
lerando atroci sofferenze , per discoprirci quale sia il vero 
modo di agire di ogni sostanza eterogenea all' organismo u- 
mano, togliendo cosi quel denso velo con cui sin’ ora erano 
ricoperti li tesori che la natura possiede, onde combattere e 
vincere le infermità. Se tanto conto si è fatto delle esperien- 
ze sui bruti eseguite dall'Orfìla , e dal Magendie. . . come noi 
potremo mettere in non cale quelle eseguite dall' Hahanemann 
e da suoi collaboratori sopra se stessi, essendo queste una se- 
rie di fatti positivi, di cui tanto abbisogna la- medicina come 
scienza sperimentale, cosi povera ed incerta finora nella par- 
te terapcntica? 

(47) Aph. 20. I. 2. 

(48l De Veter. medie. 

(49) Luog. citai. 

(50) Senza stare a riportare i nomi ed i titoli delle ope- 
re descrittive di Anatomia patologica io rimetto i mici letto- 
ri a quella del Sig. Cruvellier Professore di Anatomia nella 
Facoltà di Parigi, ove viene citata nella prefazione una lun- 
ga serie di tali scrittori, i quali costituiscono una gran par- 
te di quei che si sono occupali di questo ramo interessantis- 
simo della medicina. 

(51) Rcndesi impossibile il voler descrivere le varietà di 
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modo, e di grado, che anche gli apparenti morbosi fenomeni ci 
presentano in ogni individualo alterazione di ciascun viscere. 
A volerli solamente notare per sommi generi , prescindendo 
dalle modificazioni individuali, esse sono di un numero sor- 
prendente. L’Oculista de Taylor rappresenta con Num. 243. 
tavole le sole alterazioni all’ esterno visibili, a cui può anda- 
re soggetto l’occhio umano! • 

(52) Luogo cit. 

(53) il Vogel chiama plasma l'umore, o la sostanza da 
cui hanno origine le formazioni patologiche di qualunque na- 
tura esse siansi. Nomina poi acqua madre la sostanza elemen- 
tare che dà origine alle formazioni patologiche non organiz- 
zate; e cito-blastema o blastema quella, da cui risultano le 
organizzate; e Gnalmente plasma misto quello che dà elemen- 
to alle patologiche formazioni in cui ritrovansi sostanze or- 
ganizzate, ed insieme non organizzale. ( op. citai. ) 

(54) De indicat. recte instituend. 

(55) Luog. cit. 

(56) La politica del medico nell’esercizio dell’ arte sua. 

(57) Luogo, cit. 

(58) Op. cit. 

(59) La certezza di quanto asserisco viene provata dal- 
l’ amministrazione di ogni sostanza medicinale nella pratica 
medica, e forse anche meglio apparisce dall'applicazione della 
china o de’ suoi preparati , essendo frequentissimo l’ uso che 
i Medici ne fanno. È come sarebbe un opporsi alla verità il 
negare l’utilità di questo farmaco ne’ casi ov’esso convenga, 
ed allorché è amministrato in dose conveniente, relativa cioè 
alla sensibilità dell’ individuo che la prende, ed al grado della 
di lui malattia; cosi è ancora indubitato eh’ essa apporli scon- 
certi gravissimi di salute quando sia male applicata, o perchè 
non convenga, o perchè data in troppa quantità. Vari anni in- 
dietro curai una donna nel rione di Trastevere, la quale già da 
circa sessanta giorni era divenuta demente dopo l’uso della 
china ordinatale da un medico per una supposta debolezza di 
stomaco. Nel mese di gennajo del 1852 ne visitai un’altra in via 
della Regola , la quale nell'anno antecedente , dopo aver presi 
alcuni grani di chinina soffrì atrocissimi dolori di capo, che 
portarono la paziente ad una violenta manìa che la obbligò a 
restare legala per circa quaranta giorni nel letto, per essersi 
voluto ripetere lo stesso farmaco, temendo il medico più la 
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febbre, che gl’ effetti di quello. Mons. C. di temperamento 
sanguigno, e soggetto a congestioni alla testa ed al petto, do- 
po l’uso della chinina, presa per alcune febbri di forma pe- 
riodiche, incominciò a soffrire di una tosse violentissima, la 
quale lo portò al sepolcro allorché in Napoli gli si volle ri- 
petere la chinina. Il danno gravissimo che può arrecare que- 
sto stesso farmaco nelle febbri meseraiche fu già osservato 
dal più volte lodato Baglivi il quale dice ( p. 290 ) hae febres 
diesinebanl in hecticam , praesertim si praescribebatur damnabi- 
lis usus chinae-chinae ; cujtu pulvis stiptica sua vi humorum 
circuii us regulares et ordinatos retardat ac omnino perturbai. 
Un caso poi, che è veramente un fenomeno, mi si presentò 
nel 1832 nella persona della Signora A. I. la quale avendo 
dimoralo per lo spazio di otto anni in Sezze , sempre ivi 
soggetta alle febbri periodiche , avendo preso non meno di 
50 , o 60 grani di chinina o di solfato costantemente in ogni 
settimana nei primi sei anni, e molta ancora negt’allri due, 
sebbene non in tanta quantità, si può calcolare, ch'ella ab- 
bia consumato sopra sedicimila grani di tali preparati , sen- 
za valutare quella presa per frizioni, per clisteri.... La stessa 
Sig. confessa d'aver sovente provati degl' eccessi , che lemea 
la portassero alla demenza, ora accusa dolori lancinanti acu- 
tissimi nel dorso, che è dolente ed intollerante di ogni con- 
tatto ( Spinile ). Presenta inoltre non dubbi sintomi di ver- 
samento nel petto con accessi asmatici gravissimi ... .Questi 
e moltissimi altri falli che potrebbero riferirsi , e che tutto 
giorno si osservano nel clinico esercizio, dimostrano chiara- 
mente quanto diverso sia in ogni infermo il modo di sentire, 
e di tollerare l’azione dei medicamenti, e la diversità degl’ 
effetti che in essi producono , perchè appunto ogni malattia 
ha origine da un processo specifico ed individuale 
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AL CORTESE LETTORE 



Sono già trascorsi due anni da che io diedi alle stam- 
pe la prima parte di questo mio lavoro, la quale doveva 
essere subito seguita dall' altra a compimento di quanto 
l’assunto richiedeva . Ma chi è occupato nell' esercizio della 
Medicina ben sa quanto scarso sia il tempo che ci viene 
concesso a sollevarci alcun poco con lo studio teoretico dal- 
le fatiche e dalle angoscie della pratica. Di più tanta è la 
copia degli argomenti che io nei libri degli antichi , e dei 
recenti rinvengo a dimostrare le varie lesi che in questo 
mio lavoro intraprendo a sostenere , che non era cosi faci- 
le nè r ordinare queste , nè l'esaurire quelli. Essendo però 
tale materia importantissima io mi affrettai allora a pub- 
blicare la detta prima parte, ancorché non riveduta ed im- 
perfetta, onde assumere così un volontario obbligo al pro- 
seguimento di questo mio incarico, al quale ora io adem- 
pio con la pubblicazione dell'intera opera, ( avendo rivedu- 
ta ed accresciuta la prima parte) anche per appagare così 
le richieste di molli che sono anziosi di vedere sott'occhio 
quanto verbalmente ho su queste materie loro manifestato. 
E sebbene questo soggetto possa, e meriti di essere meglio, 
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e più diffusamente trattalo , pure quanto ho esposto sembra- 
mi sufficientissimo alla dimostrazione dei stabiliti princi- 
pi generali ì potendosi poi da ognuno dell’arte trattare con 
più estensione i particolari che riguardano la pratica ap- 
plicazione. 
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Et qunninm variarti morbi variabimus artem, 
Mille mali speriti, mille salutis erutti. 

Ovid. 


Il dovere del Medico al letto dell’ infermo è quello di 
ristabilirlo in salute il più prontamente possibile , e con 
mezzi che non siano pericolosi, anzi ( se ciò può ottener* 
si) che neppur siano tormentosi o molesti, ma che lo li- 
berino dalla sua infermità - cito, luto, et jueunde - secondo 
il precetto di Asclepiade, (1) e questo allorché la malat- 
tia è suscettiva di guarigione. Che se il male abbia già ap- 
portato tali alterazioni nell’organismo, che non sia più 
in potere dei mezzi naturali di toglierle, è dovere allo- 
ra del curante di alleggerire, per quanto si può, le soffe- 
renze dell’ infelice paziente , affine di rendere la di lui 
esistenza meno penosa. Ad ottenere 1' uno e l’ altro sco- 
po deve il Medico conoscere non solo tulle le parti che 
costituiscono lo scibile medico relativamente alla slrut- 
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tura e funzioni del corpo umano, alle fìsiche e vitali pro- 
prietà di questo, alle cause, che possono disturbare la sua 
salute, ai modi onde questa viene alterata .... ma de- 
ve avere ancora la scienza di tutti i metodi curativi che 
sonosi nelle diverse passate età adoperali , affinchè , dal 
solo Gne di giovare al suo simile guidalo, possa fra tali 
metodi scegliere, senza spirilo di partilo, quelle indica- 
zioni curative che il fatto ha dimostrato preferibili *, spe- 
cialmente se tali indicazioni siano fondate sopra una qual- 
che legge di natura, che venga dall* esperienza, e dal ra- 
ziocinio dimostrata; essendo questi i cardini su cui l'e- 
difìcio della Medicina deve poggiare - Duo namque ( co- 
sì il Baglivi (2) ) sunt praecipui medicinae cnrdines , ratio, 
et observatio ; observatio t amen est filum ad quod dirigi 
debent medicorum raliocinia. - Che se in ogni età non si 
contentarono i pratici di attenersi al puro empirismo , 
(ciò che sarebbe stato sommamente desiderevole, almeno 
sino a che si fosse avuto un numero sufficiente di fatti, 
dai quali poi dedurre i principi generali della Medicina) 
a piò forte ragione a nostri giorni , dopo l’ esercizio di 
tanti secoli , dobbiamo fare uso del raziocinio, per rica- 
vare dall’ esperienza e dagl’ insegnamenti de’ nostri an- 
tecessori li delti principi, i quali sono appunto le basi fon- 
damentali di questa arte sublime, con la quale, mentre 
possiamo liberare i pazienti da gravissime sofferenze , e 
spesso ancora da morte prematura , c’ innalziamo ad es- 
sere ministri della providenza, che ha prodigato tanti te- 
sori farmaceutici nel nostro mondo, ed ha stabilite del- 


Dìgitized by Google 



— 7 — 

le leggi che alla scelta di quelli ci debbon guidare. Lo 
studio dunque della Medicina consiste nell’ interpreta- 
zione della natura ; così che, allora noi potremo dire d'a- 
vere elevala quest’arte al grado di vera scienza, e d’a- 
verla resa veramente proficua all’uomo, quando da accu- 
rata e lunga osservazione, avremo discoperto quali siano 
le leggi che la natura stessa segue, tanto nel conservare, 
quanto nel ristabilire 1’ umana salute , allorché sia stata 
turbala e sconvolta ; così che sia in nostra facoltà non solo 
di servirci dei mezzi che la natura stessa a ciò ci pre- 
senta, ma quali imitatori della divina volontà possiamo alla 
stessa natura comandare e farci obbedire nella esecuzione 
delle leggi che essa deve necessariamente seguire; per lo 
che disse già Ippocrate che il Medico somiglia a Dio - Mc- 
dicus philosophus similis est Deo. (3) - Ed il Raglivi con- 
viene, che il Medico comanda alla natura allorché la imi- 
ta - Mediciis naturae mini-iter et intcrpres , quidquid medi- 
telur et faciat , si naturae non ottemperai, naturae non im- 
perai (4). E lo stesso ancora conferma Bacone da Verula- 
mio ove dice - Natura enim non nisi parendo vincilur (5) 
Ad ottenere frattanto un tale scopo non dobbiamo dipar- 
tirci da questi punti cardinali V osservazione , ed il retto 
raziocinio , dai quali le altre arti ancora furono portate al 
grado di scienza. Così dopo le antiche osservazioni degli 
Astrologi si dedussero leggi e principi che oggi costitui- 
scono la scienza dell’Astronomia ; e dalle scoperte degli 
Alchimisti han potuto i più recenti istituire la scienza 
della Chimica ... Nò dovea al progredire delle altre scien- 
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ze restare indietro la Medicina, perchè sommamente di- 
sdicevole sarebbe al nostro secolo, in cui tutte a gran pas- 
si camminano alla loro perfezione, se questa, che è la più 
utile e la più necessaria, rimanesse ancora senza principi 
stabili, e fosse anche per l’avvenire costretta a seguire l’ 
empirismo, il quale benché sovente fregiato dell’ epiteto 
di razionale la rende pur di continuo fluttuante nell’in- 
certezza dei sempre nuovi ipotetici sistemi , ben spesso 
più nocivi che utili all’uomo, già troppo languente per 
le naturali infermità. Ho però già dimostrato nella prima 
parte essere ogni umana infermità costituita da uno speci- 
fico ed individuale processo morboso, e dovere quindi il 
medico ritenere come principio e massima generale di 
Patologia la specifica individualità di ogni infermità che 
gli si presenta. Ciò stabilito resta a vedersi se siavi un 
principio generale nella Terapia, altra parte essenzialis- 
sima della Medicina. A questo ci condurrà il seguente or- 
dine di tesi comprese in vari capitoli. 

1. ” Se ogni malattia è di sua natura specifica ed 
individuale , specifico ancora , e conveniente alla natura 
dell’ infermo deve essere il mezzo con cui più pronta- 
mente deve essere vinta. 

2. ” Esistono dunque, e si possono dare medicamenti 
specifici applicabili ad ogni umana infermità ? 

3. “ V’è ancora in natura stabilita una legge, la qua- 
le deve guidarci alla scelta dei medicamenti specifici in 
ciascun caso morboso ? 
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4. ° Dimostrata I’ esistenza di una tale legge natura- 
le può mai il Medico dare indicazioni curative indipen- 
denti da essa ? 

5. ° Atteso alla natura della malattia quale dovrò 
essere la dose, e la ripetizione dei medicamenti ? Questa 
ricerca ci darò ancora occasione d'investigare in che con- 
sista la loro medicinale possanza. 

6. * Aggiungerò in sesto luogo un breve epilogo di 
tali materie affinché meglio apparisca quali utilitò pos- 
sono da esse derivare. Chiuderò poi infine con una bre- 
ve esortazione specialmente diretta ai candidati della 
Medicina, onde incoraggiarli allo studio delle dimostra- 
te dottrine. 

I. SE OGNI MALATTIA È COSTITUITA DA UN PROCES- 
SO MORBOSO SPECIFICO, QUALE DOVRÀ’ ESSERE IL 
METODO CURATILO Piu’ CERTO , Piu’ PRONTO , E 
PIU* EFFICACE PER VINCERLA. 

§. 1. Come per varie strade può giungersi nello 
stesso luogo, così con vari metodi curativi, e coll’appli- 
cazione di diversi mezzi terapeutici possono trattarsi le 
malattie per ottenerne la guarigione. Ma siccome le vie in- 
dirette richieggono un più lungo cammino, e per ciò mag- 
giore incommodo e dispendio, cosi i metodi indiretti di 
cura oltre al prolungare la malattia, che rendesi per ciò 
spesso letale, apportano per se stessi altre sofferenze, che 
sovente sono più pericolose, o moleste della stessa infer- 
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mità. Per tali motivi è dovere del Medico il guarire i 
suoi infermi il più prontamente possibile, come già si è 

e 

stabilito di sopra. Deve egli per ciò non solo avere co- 
gnizioni e criterio per conoscere la malattia che ha da 
combattere, ma, ciò che è egualmente importante, deve 
sapere amministrare que’ soli farmachi, che sono più uti- 
li e necessari alla circostanza - Acerrimum judicium -, 
dice su ciò il Baglivi (6) - fons et caput est bene meden - 
di; alque ex multis , quae ad optimum constituendum me - 
dicurn requirunlur , summum est prudens animi sensus : 
quae velati est quaedam brevis et compendiaria via qua di - 
scìmus , et recte et acriter de medicina judieare, alque in 
inorbis gravibus , et implicati s pauca quidem , sed tempesti- 
va remedia adhibere Intanto chi non sa in mezzo a tan- 
te difficoltà che presenta la Medicina , che difficilissima 
riesce la scelta del conveniente rimedio in ogni caso mor- 
boso, ed in ogni cambiamento e periodo della stessa ma- 
lattia? Il numero grandissimo delle cause morbose, le in- 

j, definite combinazioni con le quali queste possono asso- 

ciarsi a produrre ogni infermità, i modi sempre speciali, 
ed individuali ne 1 quali ciascuno trovasi predisposto a ri- 
sentire gli effetti di quelle, e da tutto ciò gTincalcolahil i 
perturbamenti vitali , e le patologiche alterazioni, da cui 
poi deriva l’ indefinito numero delle forme morbose, non 
solo rendono difficilissime le diagnosi, e tengono i pratici 
* sempre dubbi ed incerti sopra l’esito delle umane infermi- 

tà, ma apportano ancora un’eccessiva difficolta nella scel- 
ta dei mezzi curativi: che se questi consigliali sono a ca- 
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so , o dietro chimeriche supposizioni e teorie , tanto in- 
torno l’ essenza delle malattie, quanto sopra l’azione dei 
medicamenti, ( al che ben spesso riducesi l’empirismo ra- 
zionale delle attuali scuole mediche) mancando ciascuno 
di questi di felice effetto, e spesso ancora recando nocu- 
mento , costringono l’ esercente all' amministrazione di 
sempre nuove sostanze , finché prolungatosi il male , e 
peggiorato ancora, rendonsi incapaci le forze naturali di 
una salutare reazione, per cui o soccombe f infelice pa- 
ziente, o resta in preda al suo male divenuto cronico, od 
almeno, quando è più fortunato, rimane cosi snervato e 
macilento per lungo periodo di tempo che più uno spet- 
tro che un uomo potrebbesi chiamare. Questo stesso di- 
ceva il Baglivi accadere a suoi tempi, ed i suoi delti so- 
no così corrispondenti alla pratica di molti Medici de’ no- 
stri giorni , che io stimo prezzo dell’ opera il riportarne 
qui l’intero brano sebbene alquanto lungo - Nonnulli (7) 
speciosa s quasdam , sed fallaces in remediorum application 
ne graduationts c onsliluunt alia dicentes magna , alia vero 
levia. Et primo a falso putatis levioribus incipiunt , dein- 
de sensim ad majora , si morbus non cesserit , ascendunt. 
Praescribunt itaque ( praeserlim in morbis periculosis ) 
purgationes , deinde phlebotomias , vel e conira; enemata 
injiciunt , syrupos adhibent , et tamdiu haec omnia veluti in 
orbem repelunt, donec observaverinl, vel non declinare , vel 
in pejus mere morbum , et tunc ad remedia , ut ajunt , ma- 
jora perveniunt, vesicantia riempe copiosa , scarificationes , 
sinapismos , purgantia forliora , et hujusmodi quamplura , 
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per quae si propositum ne quidem assequi possimi, ad expe - 
ctationem crisis se tandem converlunt ; NEC INTERE A E- 
RUBESCUNT AB E A NATURA CRISIM EXPECTARE , 
QUAM TANTA REMEDIORUM COPIA LANIENARUNT , 
ET METHODO TAM CONTRARIA VEHEMENTER PER - 
TURBARUNT ! - Ma ò impossibile evitare tale inconve- 
niente finché la Medicina non abbia leggi e principi fon- 
damentali tanto nella Patologia, quanto nella Terapia, die- 
tro i quali possano i pratici scegliere i soli convenienti ri- 
medi in ciascun caso morboso. Quanti dotti Medici e ve- 
ramente meritevoli di migliore fortuna non possono riu- 
scire ad acquistare quella fama che loro converrebbe ! nè 
ciò avviene per colpa propria, ma per la insufficienza delle 
dottrine che seguono. Però tali principi se non sono stati 
conosciuti e dimostrati non mancano di esistere, altrimen- 
ti bisognerebbe ammettere un difetto nella natura , lo che 
è contro il buon senso, e la sapienza del Creatore. Impe- 
rocché se sonovi leggi stabili per la creazione, e per la oon- 
servazione degli esseri viventi, queste stesse leggi debbono 
necessariamente essere valevoli pel riordinamento della 
vita allorché prima del suo termine naturale siasi in 
qualsivoglia modo sconvolta. Abbiamo intanto veduto che 
i perturbamenti della umana salute sono in ogni caso 
morboso specifici \ per la qual cosa la ragione naturale 
consiglia , che i’ azione medicinale debba essere corri- 
spondente allo stato morboso, cioè anch’ essa specifica. In 
guisa che , sebbene le malattie si possano indirettamen- 
te trattare con metodi curativi anche diversi, il più pron- 
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(o , utile , e certo devo per necessità essere quello che 
guida alla scelta degli specifici (8). La verità di questa 
massima, che verrà confermata dall’autorità di sommi 
maestri nel seguente capitolo , non ha bisogno di prove, 
essendo per se stessa evidente , e sanzionata dalla pra- 
tica di tutt’ i Medici , i quali senza indugio ricorrono 
agli specifici in quelle infermità contro le quali essi co- 
noscono 1’ esistenza di un qualche rimedio di tal gene- 
re ; onde senza dilungarmi su ciò passo alla seconda pro- 
posizione. 

IL SE ESISTANO MEDICAMENTI SPECIFICI, E SE 
QUESTI SI POSSANO TROVARE PER OGNI UMANA 

infermità’. 

§. 2. È già cognita a tutt’ i Medici l’ esistenza di 
alcuni medicamenti che diconsi specifici , de* quali seb- 
bene non siasi a tutto oggi conosciuto nelle scuole me- 
diche il vero modo come essi agiscano , pure questi a 
preferenza di ogn’ altra sostanza medicinale distruggendo 
certe date infermità danno prova della prevalente loro 
efficacia. Tali sono p: es: lo zolfo per alcune forme er- 
petiche e scabbiose, il mercurio , e la sarsaparilla per la 
lue venerea , la jacea ofjicinalis per la crosta lattea dei 
bambini, il jodio , e la sponga bruciala per il broncocele , 
la china-china ed i suoi preparali per alcune febbri pe- 
riodiche, il pus vaccino per preservare dal vajolo arabo , 
Vatnmoniaca per arrestare gli effetti del morso della vi- 
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pera Tanta 6 Futilità che da questi farmachi si 

può ottenere contro le dette infermità, quando siano con- 
venientemente applicati, che tult’ i sommi Medici di ogni 
età hanno desiderato, e raccomandato la scoperta di nuo- 
vi specifici, vedendo la perfezione, ed il decoro dell’arte 
salutare nell’ applicazione generale di questi per ogni 
malattia. Quindi il Sydhenam ci lasciò scritto essere suo 
grande desiderio la scoperta degli specifici, coi quali piò 
direttamente possono essere vinte le infermità , e i ma- 
iali con più sicurezza possono riacquistare la loro salu- 
te - Elsi enim .... OP TANDEM EST TAMEN, UT BE- 
NEFICIO SPECIFICORUU AEtìER RECTIORI SEMITA 
AD SANITATEM PROFICERET, ET EXTRA ALEAMMA- 
LORVM POSSET COLLOCARI (9) -. Così il famoso Van- 
Svielen nei Prolegomeni ai commenti di Boerhaave §. 8. 
dice che sarebbero ben fortunali i Medici se arrivassero 
a discoprire molti specifici , come quello che si cono- 
sce contro le febbri periodiche - Quartana tollilur cor- 
ticc peruviano , et vocalur propria , et specifica medela. For- 
te plura talia latent ad alios morbos remedia. Felices Me- 
dici si novissent! - Ed il nostro Baglivi caldamente racco- 
manda ai Medici la scoperta dei medicamenti specifici, 
coi seguenti detti - Remedia sint constantia , et methodo 
praescribendi munita , et cuilibel morbo SPEC1FICE ac fer- 
me infallibiliter respondentia ; prout est in intermiltentibus 
cortei peruvianus .... Quorum sane specificorum reme- 
diorum , si morbi singuli unum dumlaxat habercnl , aperte 
constare t, non fortuna medici , sed remedio, et judicio cu - 
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rari (10) 11 chiarissimo P. r Bufalini anche egli su ciò 
così chiaramente si esprime (11) « Resti principalmente 
» nell’animo dei Medici, che la scelta dei rimedi a gover- 
» no delle malattie non può essere guidata a priori; e che 
» la cognizione delle loro comunanze non basta a ben rego- 
li lare la curagione', MA QUESTA VUOLE ESSERE COM- 
» PITA PER LI SPECIFICI A CIASCUNA MALATTIA ». 
Così ancora i piti antichi scrittori di Materia-medica spes- 
so designarono molti rimedi come specifici per certe in- 
fermi Ih, i quali se non han sempre corrisposto colla lo- 
ro efficacia si è perchè, essendo ogni malattia costituita 
da uno speciale processo morboso, troppo genericamen- 
te si è indicala la loro applicazione, come già dissi nella 
prima parte di quest’ opera ( §. 46. ). Ma in ogni modo 
tali indicazioni ci dimostrano che gli autori dei detti 
trattati tenevano per certa l’ esistenza dei medicamenti 
specifici per ogni infermità. Anzi un naturale istinto 
spinge lutti e Medici , e non medici a consigliare l’uso 
di^qualche particolare sostanza , specialmente in quelle 
malattie che più ribelli si mostrano ai comuni mezzi cu- 
rativi-, essendo che (prosiegue il prelodalo Bufalini) 
« Ogni sostanza nelle sue relazioni con le funzioni vita- 
» li mostra alcun che di particolare , ed è per questo , 
» che voglionsi così di sovente a certi perturbamenti 
» determinati rimedi e non altri , e nel sapere bene ap- 
» plicarli spicca maggiormente l'abilitk del clinico (12).» 
Dal che spesso ne avviene, che anche i mezzi più sem- 
plici , o sostanze consigliate da persone affatto estranee 
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dali’ arie medica vincano infermità., talora pare gravissi- 
me, che molli, e più energici medicamenti non avean 
fatto che prolungare ed accrescere. - Ben so, dice il Ca- 
glivi, che il Medico più fortunato è quello che o per ca- 
so , o per esperienza , tanto nelle malattie acute , che 
nelle croniche, sa scegliere un medicamento che fin dal- 
le sue radici può distruggere il male ... . ma un tale 
rimedio non può essere che di specifica virtù - Scio la- 
men ( ecco le sue parole ) morbos tum cronicos, tutti acu- 
tos cum feliciler eliminalurum , qui casu, vel diuturna pra- 
xi inciderti in remedium , per quod morbi species jugida- 
ri , ac velati in ovo extingui valeat .... Neque prò bisce 
explicatulis afjerendae sunt in medium primae et secundae 
qualitaies , ut nonnulli facilini; nam practerquam essentia 
morbi in lalibus qiialilalibus non existil , vidimus frequen- 
ter morbos quamplttres , adliibitis et ca/idis, et frigidis , hu- 
midis aliarumque Itujusmodi quali taluni remediis vix sub- 
moveri , ni si demum incidamus in remedium , quod veluli 
SPECIFICE morbum extinguat (13) -. 

§. 3. Difatli se esistono medicamenti specifici per 
alcune malattie , niente ci vieta a poter credere che ne 
esistano in natura altri ancora per tutti gli sconcerti di 
salute , a coi può 1’ animale economia andare soggetta. 
Sostenere il contrario sarebbe un voler limitare la prov- 
videnza del Creatore, o tacciare le sue opere d’inutili- 
tà ; giacché a qual fine sarebbe creata un’ immensa quan- 
tità di diverse specie di vegetabili , e le sostanze tutte 
che compongono gli altri due regni animale , e minera- 
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le, se non per uso dell’ uomo, il quale come padrone del 
mondo a suo talento ne cerca e ne dispone ? Che se que- 
sto sono state create per gli usi della umana vita in ge- 
nere, non è ridicolezza il pensare, che tali sostanze non 
somministrino all’ uomo stesso mezzi opportuni nel di 
lui stato d’ infermità , quando cioè ha egli maggiore bi- 
sogno di naturali soccorsi ? Ma le infermità dell’ uomo 
sono sempre costituite da una speciale alterazione vita- 
le: e le sostanze componenti il nostro globo terraqueo 
hanno tutte natura e proprietà aneli’ esse specifiche. La 
prima proposizione 1’ ho già diffusamente provata nella 
prima parte dell’ opera. A dimostrare la seconda basta 
il fare riflettere alla varietà dei caratteri , e delle pro- 
prietà fìsiche, chimiche, e dinamiche che tutti gli esseri 
i quali compongono, e dan vita al nostro mondo ci pre- 
sentano. Or bene 1' uomo padrone di questa sua abita- 
zione , per istinto naturale sente 1/ la necessità della 
sua conservazione , e per conseguenza il bisogno di nu- 
trirsi, onde riparare alle perdile che il suo corpo va ad 
ogni momento facendo , 2.* sente ancora la necessità di 
curarsi allorché sventuratamente ha perduta la sanità. Ed 
ecco che a tali effetti la natura gli presenta nelle dette 
sostanze componenti il mondo due distinte classi dipen- 
denti dalla diversità della loro essenza , l’ una che com- 
prende le nutritive , l’ altra che si compone di tutti gli 
altri esseri, i quali non essendo affini al di lui organis- 
mo lo perturbano più o meno , ed in mille diverse ma- 
niere allorché vengano poste con esso a contatto. E 
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sebbene le sostanze nutritive, unitamente ad altri mezzi 
igienici possono talora giovare anche come mezzi cura- 
tivi, pure, atteso il numero indefinito delle malattie a cui 
va l'uomo soggetto, riescono insufficienti a curarle \ an- 
zi la frequente gravezza dei morbi ci porta alla necessi- 
tà di ricorrere all’uso delle sostanze che prese nello sta- 
to di salute riescono nocive ed irritanti. Dunque può es- 
sere medicinale tutto ciò che è capace di perturbare , 

0 di comunque alterare 1’ animale economia. Ma sotto 
questa classe viene compresa un'infinità di corpi, i quali 
ci presentano caratteri fisici e chimici diversi gli uni da- 
gli altri, ciò che dimostra una diversità della intima lo- 
ro natura od essenza , dalla quale tali loro caratteri de- 
rivano, e dalla quale ancora proviene un’assoluta diver- 
sità di azione, e di effetti sulle funzioni e sull’organismo 
del corpo animale vivente. Dal che possiamo dedurre, che 

1 perturbamenti di salute da essi indotti debbono esse- 
re specifici, come è specifica la stessa natura di ogni so- 
stanza. 

§. 4. Di qui chiara si vede la causa dell’ imperfe- 
zione di tutte le classificazioni con cui i naturalisti ten- 
tano disporre le cose creale , la quale imperfezione poi 
è tanto più manifesta nei trattati di Materia-medica, per- 
chè appunto là è dove le sostanze fanno maggiormente 
conoscere la diversità della loro natura. Imperocché i 
loro caratteri fisici , le chimiche loro qualità presentano 
frequenti analogie, dalle quali di sovente ci lasciamo in- 
gannare, e spesso disparatissimi oggetti ci sembrano per 
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esse eguali, e li poniamo a contatto; come se la poca 
varietà che distingue tali loro caratteri fisici e chimici 
poca o niuna differenza porti nella loro essenza. Ma pur 
troppo che le esterne apparenze ben spesso c’ ingannano 
- Decipit frons prima mullos. - Di fatti allorché si consi- 
derano gli effetti dinamici che le sostanze medicinali ar- 
recano sull'umana economia, ben v’è da restare sorpresi 
nel vedere quanta diversità passi fra loro. Ed in vero niu- 
no certamente vorrebbe cibarsi, per esempio, della laclu- 
ca virosa invece della l: saliva perchè appartenente al 
medesimo genere; nè riescirebbc troppo piacevole il nu- 
trirsi della cucomis eolloyntliis in luogo della c. pepo , o 
della c. melo perchè spettante anche essa alla fa- 

miglia delle cucurbitacee, essendo che in tale caso, in luo- 
go di un cibo salutare, ritroverebbesi un drastico violen- 
to. E quanto spesso sventuratamente non avvengono fra 
noi terribili casi di venefici per l’ uso dei funghi malsa- 
ni che vengono dagli imperiti raccolti in luogo dei co- 
mestibili? Quale stolido mai vorrebbe usare il mercurio 
cori'osivo invece del calomelano perchè risultanti ambe- 
due questi preparati degli stessi chimici componenti in 
piccolissima varietà di proporzioni combinati ? Sarebbe 
un non più finirla se si volessero addurre lutti gli altri 
esempt comprovanti, che tante sono le diversità degli ef- 
fetti dinamici sull’ animale economia , quante le stesse 
sostanze esistenti nel nostro mondo. Però assai imperfet- 
tamente sino a nostri giorni si è conosciuto questo vero ; 
c sebbene P esperienza abbia costantemente dimostrato , 
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che non è indifferente l’applicazione di uno, piuttosto 
che di un altro farmaco in qualsiasi infermità, pure si è 
fatto ogni sforzo per circoscrivere, e limitare l’ azione di 
questi; e cosi alla sola vista degli esterni loro caratteri, 
o dietro certi effetti generali, spesso supposti per soste- 
nere già supposte teorie, o dal solo vedere certe analo- 
gie di alterazioni portate nell’organismo animale, si è 
preteso di rinchiuderli dentro un numero limitatissimo 
di classi , quasi coartando così la natura a restringersi 
entro confini angustissimi, la quale invece, perchè creata 
da un’infinita Sapienza, ci presenta un’indefinita varietà 
di sostanze sulla nostra terra, come un indefinito nume- 
ro di mondi nell’ immensità dello spazio ! 

§. 5. Da questo modo di procedere direttamente 
opposto a quello che è in natura necessariamente dovea 
nascere che la Medicina non progredisse di un passo 
nella pratica, e sempre si mantenesse nel discutere in- 
cessanti questioni, tendenti solo a restringere e limitare 
ciò che in natura è indefinito ; ma è tempo ormai di por- 
re un termine a tanto errore riconoscendo la specifica es- 
senza di ogni sostanza , e confessandone il numero illi- 
mitato , anziché voler coartare la natura nei brevissimi 
limiti a’quali può estendersi la nostra intelligenza. - Na- 
tura ( ripete il Caglivi (14)) sui juris est , ac longius la- 
tiusque palei , guani ut ccrlos ei fines , angustosque Immani 
ingenii lerminos conslituamur extra quos egredi non possil. 

§. 6. Possiamo poi oggi con ragion i anche più so- 
lide confermare questa verità, attesi i molti casi fortuiti j 
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registrati nei libri medioi che fan conoscere la specialità 
degli effetti delle sostanze non nutritive, (e perciò stes- 
so inaffini al nostro organismo), le quali perturbano co- 
munque sia l’umana salute allorché sono nel corpo uma- 
no introdotte, o in qualunque modo esternamente appli- 
cate. Più accuratamente ancora ciò rilevasi dalle espe- 
rienze istituite sull’ uomo sano dall’ immortale Hahne- 
mann e da suoi seguaci, (15) dalle quali risulta che ogni 
sostanza di tal genere produce effetti morbosi non solo 
generali, ma ancora parziali più o meno gravi, e di varia 
natura in tutte, od in alcune e differenti parti del corpo 
umano, i quali effetti diversificando non solo nel numero 
e nella posizione , ma ancora nel tempo , nel modo , e 
dietro molte altre circostanze, ci dimostrano che l’azio- 
ne di ciascuna di tali sostanze è specifica come la loro 
natura. Non solamente dunque ogni infermità è costitui- 
ta da un processo morboso sui generis ossia specifico , 
ma ancora le sostanze che devono servire di medicamen- 
to per vincerle hanno tutte un’ azione specifica, ed es- 
sendo quelle e queste illimitate di numero deve ogni scon- 
certo di salute avere il corrispondente rimedio, che co- 
me Specifico gli convenga. Dunque non solo esistono me- 
dicamenti specifici per alcune infermità soltanto, ma si 
possono avere ancora per ogni distinto caso morbose. 
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IH. 8E ESISTONO PER OGNI INFERMITÀ' MEDICAMEN- 
TI SPECIFICI ▼’ È ANCORA ALCUNA LEGGE NATU- 
RALE CHE DISCUOPRA QUALE SIA LO SPECIFICO 
CONVENIENTE A CIASCUNO STATO MORBOSO ? 

§. 7. Nel primo aforismo Ippocrale dopo le parole 
- Ars longa vita brevis , prosegue con le altre non meno 
significanti occasio praeceps, experimentum periculosum,ju- 
dicium difficile. (16) - Nei quali detti pare che volesse egli 
esprimere tutta la difficolti) che si presenta al Medico cu- 
rante non solo per la cognizione della natura delle ma- 
lattie ch'egli deve combattere, ma ancora per la scelta dei 
mezzi curativi a ciò necessari. In fatti, da un lato l’in- 
fermo presenta al Medico un treno di sintomi cho in par- 
te da se stesso accusa, ed in parte al curante sono vi- 
sibili, i quali tutti sono l’espressione delle interne alte- 
razioni vitali, le quali, e per la loro incognita essenza, e 
per il loro numero illimitato , e per la gravezza con cui 
possono spegnere anche in pochi istanti la vita, benché 
presentino una grandissima difficolta a conoscersi , pure 
richieggono pronti e valevoli mezzi curativi - occasio 
praeceps! Dall' altro lato la natura a larghe mani gli 
somministra tutte le sostanze che compongono il mon- 
do intero , e gli dice : scegli ciò che giova al tuo infer- 
mo, ma bada bene, che fra tutti questi esseri v’ è ciò che 
può salvarlo , v’ è ciò che può perderlo - experimentum 
periculosutn ! In tale frangente quale sarà la guida per la 
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scelta del conveniente rimedio affine di provvedere all’e- 
sistenza del sofferente, e vincere il suo male il più pron- 
tamente possibile? Questa deve rinvenirsi sicuramente 
in una legge naturale, perchè non può l’ indicazione dei 
rimedi essere in miglior modo consigliata, che dalla na- 
tura stessa che li somministra. Una tale scoperta però 
non può effettuarsi che per mezzo di un lungo studio 
del modo di procedere della natura nella produzione, e 
conservazione degli esseri, per i quali fini sonovi certa- 
mente delle leggi che eseguisconsi in tutti i corpi com- 
ponenti il creato , e specialmente nei viventi, nei quali, e 
per la organica struttura, e per il numero, e per lo con- 
nessioni delle parti di cui risultano, e per le funzioni che 
queste eseguiscono, sempre più ammirabile la natura ci si 
presenta, essendo qui dove essa con più esattezza e rigo- 
re deve tenere ferme e seguire queste sue leggi , la co- 
gnizione dello quali è assolutamente al Medico necessaria, 
se vuole che l’arte sua sia positivamente utile. È perciò 
che il Baglivi insegnava - Nalurae monitis parendum; ca 
natnquc non per forluilas , sed per conslanles , et perpetuas 
leges progreditur. (17) - Peraltro quanti sommi uomini 
non si sono adoperati con ogni sforzo di studio e d’ in- 
gegno ad ottenere questo scopo! Ma sventuratamente in- 
vece di osservare i fatti nella loro parte certa e visibile 
hanno sempre voluto spingere le loro ricerche negli in- 
terni lavorìi della vita per noi sempre incomprensibili; dal 
che poi sono nati tanti erronei sistemi di Medicina, i quali 
tutti essendo diretti a curare le supposte alterazioni vita- 
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li, e eoa mezzi ai quali sonosi spesso attribuite arbitrarie 
virtù medicinali , fanno trovare i pratici non solo nella 
necessità di sempre nuove teorie, ma ancora nella dispia- 
cevole incertezza del medicamento conveniente a ciascun 
caso morboso - judicium difficile ! - 

In tale stato di cose non ci resta che ricorrere al- 
l’esperienza. Siccome peraltro a discoprire una legge na- 
turale non può essere sufficiente un esperimento parzia- 
le, breve e limitato, noi non solo dobbiamo mettere a 
calcolo le osservazioni da noi stessi istituite , ma dobbia- 
mo ricercare accuratamente ciò che han veduto i nostri 
antecessori ; cioè a dire, dobbiamo ricercare nella storia 
pratica della Medicina quali siano i fatti, e da questi qua- 
li principi generali siano stati dedotti per curare i morbi 
umani. Così operando io rinvengo due leggi generali pro- 
clamate nella Terapia per la scelta dei medicamenti, quel- 
la così detta dei contrari - contraria conlrariis curan - 
tur - l’altra dei simili - similia sitnilibus curantur. - (\8) 
Tanto la prima che la seconda hanno avuto ed hanno i 
suoi seguaci ; ma non essendo possibile, che la natura pro- 
ceda, ad ottenere lo stesso fine, per due strade l’una op- 
posta all’ altra, così è necessario, e scopo precipuo di 
questa seconda parte della presente opera l’ esaminare 
quale delle due sia la vera. 


Della Legge Terapeutica. 


§. 8. Egli è indubitato che fra tanti sommi «omini, 
i quali per dottrina e per filantropia sonosi distinti nella 
classe dei Medici ve ne sono stati di quelli che , dotati 
dalla natura di un più elevato ingegno e di uno spirito 
osservatore, han saputo meglio degli altri vedere i mor- 
bosi fenomeni ai quali l'uomo va soggetto, ed i modi spe- 
ciali che la natura stessa deve seguire per vincere le 
umane infermità, e riportare la normalità e l’equilibrio 
delle vitali funzioni , quando da qualunque siasi cau- 
sa siano state perturbate e sconvolte. Da questa loro 
speciale intelligenza ed osservazione n’ è derivato , che 
le loro dottrine sieno feconde di utilissimi consigli pra- 
tici, ed abbiano avuto forza di rovesciare gli errori inval- 
si nelle scuole mediche , sebbene per lungo periodo di 
tempo stabiliti e generalizzati. Fra questi sommi si an- 
noverano Ippocrate, Paracelso, Baglivi, Slhal, ed Hahne- 
mann. Ora costoro così famosi nella storia medica han 
veduto e proclamato, che la natura nella cura delle ma- 
lattie piuttosto che la legge de' contrari segue quella de' 
simili , e quindi hanno stabilito lassioma - SIMILI A SI- 
MILIBUS CURANTUR - cioè a dire, che per distrug- 
gere una infermità conviene amministrare all’ infermo 
una sostanza , che in esso produca azioni ed effetti SL- 
MILI a quelli , che costituiscono e manifestano la di lui 
malattia. 
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§. 9. È qui necessario intendere bene la distinzio- 
ne di ciò che ò simile , e di ciò che ò uguale : questo 
significa cosa identica : quello ciò che somiglia. Il pre- 
tendere di curare i morbi umani con ciò che è iden- 
tico , ossia che produce gl* identici effetti , sarebbe lo 
stesso che dire doversi a quelli applicare le stesse cause 
che l’hanno prodotti. La qual cosa sebbene talora, almeno 
in apparenza , si verifichi , (19) pure non può general- 
mente ammettersi , anzi si oppone al precetto stabilito 
in tutte le scuole mediche del - lolle causata. - Imperoc- 
ché non può certamente il male essere vinto se non ven- 
ga la di lui causa dall' organismo rimossa. Tali cause 
morbose, siano esterne siano interne, raramente possono 
essere tolte volontariamente, e con semplici mezzi mec- 
canici ; mentre nella pluralità de’ casi, anche allorché trat- 
tasi di certe cause morbose materiali, che sono inerenti 
agli organici tessuti , ed ai fluidi animali , o rinchiuse 
nelle cavità del corpo, è necessario , che le forze stesse 
naturali acquistino tale vigore e possanza da espellerle 
interamente dall'organismo , se si vuole che la guarigio- 
ne sia sicura e durevole. Ma questo vigore e potenza 
delle forze naturali consiste nel riordinamento e norma- 
lità dei vitali movimenti, tanto del principio imponderabile 
vitale , quanto delle molecule organiche alle quali que- 
sto è inerente -, mentre non può senza questa condizione 
essere riportata la salute ancorché siano le cause mor- 
bose rimosse ; essendo che questa nella normalità e nel- 
l’ equilibrio dei vitali movimenti appunto consiste. 
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§. 10. Sia intanto o no la causa del male permanen- 
te , o sia la malattia indipendente ancora da qualunque 
causa materiale, egli è oggi manifesto che con più pron- 
tezza, e più stabilmente ritorna l’equilibrio, e la normalità 
delle vitali funzioni, quando nell’applicazione dei mezzi 
curativi si seguo la legge de' simili-, essendo l’altra de' 
contrari una mera supposizione totalmente opposta al rea- 
le modo di procedere della natura. Imperocché tanto più 
pronto è l’ effetto dei medicamenti, quanto più diretta- 
mente essi agiscono sulle parti malate , e tanto più fa- 
cilmente la loro azione deve essere ricevuta, e risentita, 
quanto più questa sia capace di promuovere negli or- 
ganici tessuti» movimenti analoghi , simpatici , simili a 
quelli che trova nelle parli sofferenti. Noi possiamo di- 
mostrare questo vero con molteplici argomenti che ci 
vengono somministrati dai Medici di ogni epoca, o segna- 
tamente dai nominati classici, e che anderemo ordinata- 
mente esponendo. 

A. Argomenti Fisici , e Fisiologici. 


§.11. L’analogia e somiglianza di azioni e di mo- 
vimenti che evidentemente vedesi eseguila in tutto il crea- 
to, e specialmente nel regolamento del meccanismo del- 
la vita negl’ esseri viventi è una luminosa prova che la 
natura anziché alti opposti deve seguire 1’ analogie e le 
somiglianze di azioni nelle sue operazioni, come di fatti già 
lo avvertì il padre della Medicina Ippocrale, ove ci lasciò 

9 
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scritto, che le cose simili o concordi si uniscono fra loro, 
mentre le dissimili e discordi non possono combinarsi, e 
combattono fra loro. - CONCORS ENIM CONCORDI A- 
DHERET , AC ASSIDET ; discordia aulem rebellant , et pu- 
gnarli , atque inter se dissident. - Alla quale osservazione 
io credo che debba riferirsi ancora quella di Empedocle 
ove rileva , che quando regna 1* amore tulle le cose si 
uniscono e si riproducono, che se invece è l’odio che 
governa tutto va in disordine e si distrugge (20). Così 
ancora il sommo Baglivi ci assicura che la natura in tut- 
te le sue operazioni costantemente progredisce per alti 
analoghi - Cerlum siquidem est, egli dice, quod in cunctis 
operibus suis ANALOGICE natura procedila (21) - Ed al- 
trove - Ad quod credendum praeler alia , movet conslans 
et perpetua naturae lex , quae methodo simplici atque faci- 
li, et veluti per ANALOGI AM rebus in omnibus , tum pro- 
ducendis , tum conservando procedit. (22) - Dalla quale 
analogia e somiglianza di movimenti ne deriva il gradua- 
le sviluppo e perfezionamento di tutti gli esseri creati , 
per cui il grande Linneo dovette convenire , che la na- 
tura mai per salti , ma sempre per gradi ed in modi i 
più focili possibili si avanza, e che costantemente si sfor- 
za di mantenere questa consuetudine - Natura opifex re- 
rum sui juris docta ...... SALTUS NON FACIT 

QUOD COMODISSIMO*! IN OMNIBUS SUIS OP E RATIO - 

NIBUS SEQUITUR CONS UETUDINEM SOLAM AR- 

DET. (23) - In realtà sebbene tutti gli esseri i quali ri- 
trovansi nel nostro globo terraqueo , e che vengono dai 
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naturalisti distinti in tre regni minerale, cioè, vegetabi- 
le, ed animale, siano per loro intima essenza gli uni dagli 
altri diversi, pure ravvicinandoli e disponendoli secondo 
le analogie che presentano le esterne forme nei primi , 
e lo sviluppo di organizzazione negli altri , si vede che 
dai semplicissimi, per una catena composta di anelli non 
eguali ma simili , si perviene ai più complicati sino al- 
r uomo, in cui sembra essere riunite le sostanze che ca- 
ratterizzano il regno minerale, e tutte le graduali dispo- 
sizioni e modificazioni che la materia acquista nel costi- 
tuire il regno organico ; (24) così che bene a ragione l’uo- 
mo fu dai Filosofi consideralo come un piccolo mondo. 
Ora questo graduale sviluppo di forme somiglianti, o di 
organica struttura che esiste nei detti esseri creati ò ap- 
punto il risultalo della legge de’ simili che in essi si ese- 
guisce. 

§. 12. Questa proposizione viene dallo stesso Ippo* 
crate dimostrata con argomenti di fatto, ove egli osserva 
la tendenza che hanno le molecule di ogni sostanza ad 
unirsi alle altre delia stessa natura. Prendete una vessi- 
ca, egli dice, ponetevi dentro dell’acqua, della rena, 
delle altre qualità di terre, della polvere di metalli, fa- 
tela evaporare dopo aver insieme mescolate tutte queste 
sostanze , quindi apritela e troverete che ogni simile si 
è unito al suo simile , come lo stesso avviene nei corpi 
organizzati nei fenomeni che noi chiamiamo di nutrizio- 
ne : eccone il lesto - Sì velis fistulam vesicae alligare , et 
per fislulam immillerò in vesicam terram , arenata, et pluvi - 


-So- 
ft/ tenuja rumenta: insupcrque infusa aqua in fistulam in- 
flare , priinum quidem illa aquae permiscentur , deinde 
vero , lemporis progressu secedent , et abibit plumbum ad 
plumbum , arena ad arenavi, terra ad terram. Et si quis 
arefieri permiltat , et diffracta vesica contemplelur, inveniet 
SIMILE AD SIMILE PROGRESSUM ESSE. Sic sane etiam 
genitura et caro coarticulatur , et unumquodque in ipsa SI- 
MILE AD SIMILE AB IT. (25) E superiormente Caeterum 
caro augescens a spiritu coarticulatur , et abit in hac u- 
numquodque simile ad simile , densum ad densum, rarum 
ad rarum , humidum ad umidum, et unumquodque in pro- 
priam regionem abit juxta cognationem ad id a quo geni- 
lum est, et quaecumque a densis genita sunt , densa sunt , 
et quaecumque ab humidis liumida, et reliqua juxta eam- 
dem rationem fiunt in incremento. - Lo stesso fatto vie- 
ne confermato ancora dallo stesso autore ove mirabilmen- 
te descrive la nutrizione nel libro intitolalo De principiis 
a ut c antibus. 

§. 13. Inoltre noi dobbiamo osservare, che la leg- 
ge di somiglianza non solo viene dalla natura manifesta* 
ta nei fenomeni dell’ affinità chimica specialmente or- 
ganica, ossia nelle funzioni che i Fisiologi chiamano di 
nutrizione , ma che essa legge è costantemente seguita 
ancora in tutt’ i movimenti vitali che sono compresi dai 
recenti sotto il nome di eccitabilità. Ed eccovi infatti 
che lo stesso grande maestro vede la necessità di un tale 
procedere sino dello sviluppo dell’embrione di ogni essere 
vivente, ove egli giustamente riflette che se gli elementi 
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di cui componesi l’ embrione animale non fossero di na- 
tura e di proprietà fra loro simili , la generazione non 
potrebbe effettuarsi. - Et rursus ( sono le sue parole ) si 
non calidum ac frigidum , et siccum ac humidum moderale , 
ac aequaliler inter se habercnt , sed alterum aUertm mul- 
timi praecellerel, et forte debiliore praeslaret, gencratio fieri 
non possel.(2 6) - La stessa legge di somiglianza, di grada- 
zione, di analogia noi vedremo essere costantemente segui- 
ta dalla natura nel successivo sviluppo, ed in lutto il corso 
vitale di ogni essere organizzato e vivente. Imperocché 
durante la vita ogni attuale movimento somiglia all’ante- 
cedente, ma non è uguale, perchè in tal caso l’essere vi- 
vente resterebbe sempre nello stesso stato : nè tali mo- 
vimenti possono essere fra loro opposti, perchè altrimenti 
sarebbe spenta la vita. Dunque la legge di somiglianza 
nei movimenti è la condizione essenziale per la conser- 
vazione della vita stessa, come per la produzione di lutti 
gli altri esseri creali. 

B. Argomenti di Autorità. 

§. 14. Se adunque il processo vitale è soggetto alla 
indicata legge conviene che la stessa sia mantenuta e se- 
guita ancora nel ristabilimento della salute, allorché que- 
sta sia stata in qualsiasi modo perturbata da morbose 
potenze : ciò significa che la legge di gradazione , di so- 
miglianza , è ancora legge terapeutica. Su di che ecco co- 
me uno dei più zelanti seguaci di Hahnemann , il chia- 
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rissimo Dottor Taglianini ragiona - « L* uomo non può> 
» mai essere identico a se stesso , e per ciò ogni vitale 
» modificazione seguente è diversa dall’attuale, e que- 
» sta dall'antecedente. Ora se il carattere essenziale della 
» vita è la perenne modificazione dell’ essere organico 
» vivente , e se la costante somiglianza tra la modifica- 
» zione attuale e la susseguente è proprietà essenziale 
» di esse modificazioni , ne viene di conseguenza , che 
» dove non vi fosse nè organica modificazione , nò So- 
ft miglianza tra due modificazioni successive non vi sa- 
» rebbe nè il carattere distintivo della vita, nè la pro- 
» prielà essenziale di questo carattere , che vai quanto 
» dire non vi sarebbe più nè la vita, nè la sua legge re- 

» golatrice Ora cosi essendo la bisogna chi non 

» vede che non potendo passare un processo morboso 
» ad un processo guaritivo senza desiarsi un mutamento 
» simile a quello che è stalo Tullimo nel detto processo 
» morboso, la sola legge de’ simili , come legge della vita, 
» e della sanità non sia la pura legge vera e necessaria 
» alla guarigione? (27) - » La stessa opinione portano 
molti altri moderni scrittori di varie nazioni che trop- 
po lungo sarebbe il nominare. Vediamo se questa loro 
dottrina sia veramente consentanea a quella d’ Ippocrate 
ed a quella degli altri nominati antichi scrittori e mae- 
stri , e se questi riconoscano la legge de’ simili ancora 
come canone curativo. Ippocrate, vero ed imparziale os- 
servatore , insegna che le umane infermità si curano se- 
guendo questo principio ; sebbene egli non escluda altre 
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indicazioni curative che sono talora da lui espresse sotto 
i vocaboli di opposizione e di contrarietà -, e soggiunge 
che se si arrivasse a precisare quando l’uno debba se- 
guirsi, e quando l’allro principio, la Medicina diverrebbe 
positiva - Et si quidem sic in omnibus habcret , stala sane 
ac certa medicina essel. Ita alia quidem contrariis curare 
oportet , qualia tandem sint, et a qua causa fianl ; alia ve- 
ro SIMILIBUS qualia tandem sint , et a qua causa fianl. 

(28) . -Ma Ippocrate nel vedere il numero indefinito delle 
forme che assumono le umane infermità , e l’ incertezza 
degli effetti dei medicamenti , specialmente se applicati 
all'empirica, amò meglio confessare essere troppo breve 
la sua vita per stabilire con precisione le basi fondamen- 
tali dell’ arte salutare, anziché escludere interamente la 
massima di opposizione seguita dal volgo, e da alcuni Me- 
dici de' suoi tempi. Anzi per tale incertezza , e per la 
mancanza della cognizione dei reali effetti dei mezzi 
curativi , costretto a ricorrere all’ esperimento empirico , 
vedesi spesso da lui stesso consiglialo per una stessa 
infermità l’uno e Pallro sebbene conlradittorio principio. 

(29) Bisogna peraltro a tale proposito convenire che le 
opere pervenuteci sotto il nome d’ Ippocrate sono come 
un terreno primitivo, il quale in mezzo al fango cd alla 
creta accoglie in se dell’ oro e delle gemme preziosissi- 
me, essendoché le dette opere comprendono lutto lo sci- 
bile medico dell’epoca di quel sommo, e vi si rinven- 
gono gli errori della dominante Filosofia di que' tem- 
pi, (30) vi si leggono stabilite delle falsità manifeste, (31) 


Digitized by Google 




dei paragoni assurdi^ tal^ra^incora ridicoli, (32) come 
vi si vedono consigliale indicazioni curative non solo 
conlradittorie ed empiriche ,‘ma talora anche pericolose 
e tornnjptosissime. (35) Cose tutte, che han dato motivo 
ai troppo ardili ed ingiusti a denigrare il nome di quel 
genio osservatore che nell’esordire delle scienze compo- 
nenti la Medicina, ha pure saputo vedere e comprendere 
molte verità che formano i rudimenti delle scienze me- 
diche, ed ha stabilito nei suoi genuini lavori alcuni fon- 
dafmei^ali principi anche nelle parti essenziali della Me- 
dicina, che sino a nostri giorni mancavano solo della 
generale applicazione. Per le quali cose il perfezionamen- 
to della Medicina consiste nel sapere discernere tali er- 
rori, conciliare le opposte sentenze, e nel rinvenire tutto 
ciò che nelle dette opere v’ à di positivo e reale, quale 
aggiunto e confermalo colle posteriori scoperte , formi 
una scienza stabile nei suoi principi, ed un’arte veramente 
utile nell’ applicazione. Ed è questo precisamente il con- 
siglio che ci dà lo stesso autore ove nel libro De Arie di- 
ce - Hoc arlem milti esse videlur , quid novum invenire , 
quaeque perfeela non sunt perficere - Il chiarissimo Pro- 
fessor Puccinotti seppe col vasto suo ingegno raccoglie- 
re quanto v’ ha di più scelto nelle opere d’Ippocrale per 
tesserne una corona , che fulgidissima splende sul capo 
del venerando vecchio di Coo. (34) Ma in questo serto 
glorioso, tuttoché elaboralo da peritissima mano mae- 
stra, manca il più bello ornamento che trovasi nelle dette 
opere, qual’ è la scoperta della legge naturale di Terapia 
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- SIMILI! SIMILIBUS CURANTUR. - Se questa sfuggì alla 
osservazione del sullodato scrittore, o fu da lui creduta 
un insegnamento da mettersi in non cale con gli altri di 
minore importanza che i detti lavori racchiudono, forse 
perchè non abbracciata sinora dalle scuole di Medicina , 
pur tuttavia devesi anche questa dottrina aggiungere alle 
altre a compimento del meritato encomio, dovendosi ad 
Ippocrate attribuire la dimostrazione dell' esistenza di 
questa legge di natura come indicazione curativa. Inse- 
gnamento il pih utile che ci abbia potuto lasciare*) per- 
chè riguardante una parte essenzialissima della Medici- 
na-, dottrina la più profonda perchè desunta da accu- 
rata osservazione, ed affatto aliena dalla comune opinione. 
Imperocché è da considerarsi , che sebbene in apparenza 
sembri che Ippocrate ammetta l’uno e l’altro canone te- 
rapeutico , pur tuttavia attentamente studiate le sue dot- 
trine rilevasi , che mentre egli prova con indubitati ar- 
gomenti l’ esistenza della legge de' simili , i passi in cui 
parla della supposta legge de’ contrari non la dimostra- 
no punto , come necessariamente deve essere la cosa al- 
lorché si verifichi la realtà della prima. Di fatti gli ar- 
gomenti che nelle opere d’ Ippocrate possono a prima vi- 
sta credersi dettati a sostegno di una legge di opposizio- 
ne sono piuttosto tendenti a dimostrare o la necessità di 
allontanare talora alcune cause morbose , specialmente 
materiali, anche con mezzi indipendenti dalla legge te- 
rapeutica generale ; ovvero a significare la diversità dello 
stato in cui ritrovasi l’infermo durante la malattia e do- 
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po la cessazione di questa; o ad indicare la necessità di 
alcune critiche escrezioni opportune in certi casi per la 
guarigione, e non a far conoscere il modo di agire dei me- 
dicamenti per ottenere tali risultati ; o finalmente gli ar- 
gomenti che nelle opere aventi il nome dello stesso autore 
potrebbero sembrare essere addotti in sostegno di una 
legge di opposizione facilmente si riconoscono come er- 
ronei e tali da sostenere in luogo di questa la vera leg- 
ge de' simili. Passiamo ad analizzare successivamente i va- 
ri brani ove il maestro di Coo parla con {'espressioni di 
opposizione, e di contrarietà, e rileveremo evidentemente 
quanto ho qui superiormente asserito. 

§. 16. In primo luogo sostiene Ippocrateche la feb- 
bre nata da raccolte umorali nello stomaco si calmi con 
1’ aggiunta di altri umori, quali sono le bevande, come il 
vomito viene sedalo dalle calde pozioni che il vomito 
producono; e ciò forse perchè diluiscono e facilitano il 
passaggio delle materie che sono causa del vomito istes- 
so - Febris, tali sono le sue parole, quae propter lumefa- 
ctionem ex pituita fil aliquando quidcm ab iisdem fìt et se- 
dalur , aliquando auleta a contrariò. Aliquando enim si quis 
vult aqua calida lavare, et mullum polum exhibere , sanus 
aeger fìt, et febris quae propter tumefaclionem facla est , pi- 
luitosis ac tumefaclionem facienlibus oblalis , et adhibitis sa- 
nescit. Et si quis vult mcdìcamcnlum bibendum dare al - 
vum subducens et vomitorium , eodem modo , et a facienli- 
bus sedatur , et a sedanlibus fii. Nani si quis homini vo- 
menti aquam multata bibendam dare velil eluenlur ea prò • 
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pter quac vomii , ma cum vomitu. (35) In tale caso adun- 
que o l'acqua calda abbondantemente bevuta seda il vo- 
mito perchè capace d’ indurre per se stessa movimenti e 
contrazioni dello stomaco contrari ai normali cioè anti- 
peristaltici, ed in tal modo agirebbe nel senso de’ simili, 
come lo vede anche Ippocrate - aliquando ab iisdem fit 
et sedatur; - ovvero l’acqua disciogliendo la causa mate- 
riale che promuove il vomito, ne facilita il passaggio, ed 
allora ciò dimostra, che si possono alcune volle curare le 
infermità togliendo in qualunque siasi modo la causa che 
le produce; tutto questo però non prova 1’esistenza di una 
legge de' contrari pel ristabilimento della salute, perchè 
l’essenza della malattia non consiste nella causa occasio- 
nale che l'ha prodotta, o che la mantiene , ma nei per- 
turbamenti vitali che essa ha indotto nell’ organismo. Di 
modo che a provare Desistenza di una legge de’ contrari 
bisognerebbe addurre dei fatti dimostranti, che i medica- 
menti inducano nelle parti malate movimenti contrari a 
quelli eccitati dalle cause morbose , o volendo stare al- 
l’eslerne apparenze, bisognerebbe che fosso generale l’ap- 
plicazione delle sostanze che apportano effetti contrari a 
quelli , che gl’ infermi per effetto delle cause morbose 
presentano. Quindi dovrebbe curarsi p. es. l’eccessivo 
calore del nostro corpo con l’applicazione del freddo, 

l’ assideramento coll’ esporre il malato al calore , 

lo che è assolutamente all’esperienza contrario. Per cui io 
vedo che Ippocrate in questo senso, cioè di allontanamen- 
to delle cause morboso , usa l’ espressione di opposizione 
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e di contrarietà anche in altri luoghi delle sue opere. Così 
p. es. nel lib. De flatibus dice che le cose contrarie so- 
no i medicamenti de’ loro contrari, come il cibo è il con- 
trario della fame, la bevanda della sete , il riposo della 

fatica Quod ergo est famìs remedium ? Hoc scili - 

cet, quod famem sedat , id nulem facit cibus , et ergo malo 
illud medicamcntum . Amplius autcm ubi silis urget bibere 
competit .... labori quies succurrit , et quietis medelam 
ex labore reperies; atque ut breviter dicam , contraria con - 
trariorum sunt tnedicamina , E nel lib. De natura Huma- 
na - dice che per le malattie nate da cattivo nutrimen- 
to, - curam facere oportel ex contrario instando adversus 
morbi causante et victus rationcm permutare. - Altrove an- 
cora conferma che, ove le cause morbose siano manife- 
ste, n’ è facile il diriggere la cura coll’opporsi alle cau- 
se istesse che mantengono il male. - Quicumque fiunt 
morbi, quorum causae cognitu faciles sunt securiores foro 
praedici possunt. Curationem itaque ipsorum instituere o- 
portet ut causae morbi nos apponamus. Sic enim solvilur 
utique id , quod morbum in corpore facit. Siccome peraltro 
Tappetilo che può sedarsi col cibo, la sete che cede al- 
la bevanda, il riposo, o la fatica che rinfrancano, od e- 
sercitano le nostre forze, non sono mezzi medicinali, al- 
meno in tali casi, ma semplicemente igienici perchè ap- 
plicati in stato non morboso, così questi casi se prova- 
no la necessità di allontanare le cause che possono ap- 
portare, o che hanno indotto una malattia, non ci dan- 
no alcun’ argomento dell’esistenza di una legge di oppo- 
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sizione *, come di falli lo fa riflettere Io stesso Ippocrate 
nel lib. De veleri medicina ove (come in seguito vedre- 
mo) egli, contro alcuni seguaci del detto principio, da 
se stesso stabilisce una tale questione e conclude , che 
dalla necessita di allontanare le cause nocive, non può 
acconsentire ad ammettere resistenza della legge de' con- 
trari. Ed in vero, o trattasi d’ indurre nel sofferente uno 
stato negativo, od il positivo. Nell’ uno e nell'altro caso, • 
o siano le sole forze naturali che per propria energia ri- 
tornano nello stato normale , o dobbiamo noi diriger- 
le e coadiuvarle con mezzi igienici e farmaceutici , sem- 
pre vedesi seguila, e dobbiamo seguire la regola di grada- 
zione e somiglianza. Quando noi ordiniamo l’astinenza dal 
cibo a chi ne è ripieno , quando consigliamo il riposo a 
chi è lasso dalla fatica, allora gradatamente cioè a dire, 
non per movimenti vitali opposti, ma per moti od azioni 
graduali ossiano simili, si effettua la digestione nel pri- 
mo caso, e si riacquistano le forze nel secondo. Che se le 
sofferenze dipendono dallo stato negativo , e dobbiamo 
noi agire con 1’ applicazione di opportuni mezzi perchè ' 
non venga a mancare la vita, inducendo lo stato positivo, 
come p. es. nel caso della fame, e dell’assideramento pel 
freddo . . . , in cui deve darsi il nutrimento per soppe- 
rire alla fame, il calore per riparare al freddo ... ; que- 
sto ancora deve farsi per minimi gradi, vale a dire che 
debbonsi suscitare nell’organismo movimenti simili agli 
esistenti , e non mai opposti , affinchè non venga sempre 
più alterata, ed anche spenta la vita. Ciò osserva in fat- 
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li Io stesso Ippocratc ove dice che il riempire , od il 
sottoporre il nostro corpo a forti e rapide deplezioni, è 
cosa sempre pericolosa, mentre la natura non tollera le 
violenze, e che quando invece si agisce per gradazioni si 
riesce con utilità e sicurezza. - Mullum et repente evacuare 
aut replere, aul calefacere , aul frigcfacere , aul omnino quo- 
modocumque corpus movere periculosum est. Et omnis inul- 
tiludo naturae contraria est. Quod vero pautitim fil tu- 
tum est , lum alias tum si ex altero ad altcrum transilus 
fit. (36). - È duopo adunque concludere che nei citati 
passi l’autore se intende provare la necessità di rimuo- 
vere, nei modi che le circostanze richiedono, le cause 
morbose , non vuole con ciò dimostrare l’ esistenza di 
una legge de' contrari , lo che verrà sempre piò confer- 
mato da quanto appresso sono per aggiungere. 

§■ 17. Ippocrate, come nei riferiti, così in altri passi, 
segue l’idea volgare, chiamando contrario alla malattia 
tutto ciò che può diminuirla o distruggerla, prescinden- 
do dal modo speciale come i medicamenti agiscano nel- 
l’elidere un morboso processo qualunque. Niuno peral- 
tro ha mai dimostrato 1’esistenza in natura di una legge 
de’ contrari , nata solo dalle idee che i Logici chiamano 
di opposizione; conoscendosi cioè che la luce è il con- 
trario delle tenebre , l’ umido del secco , che il caldo si 

oppone al freddo e vedendo che la percezione 

dell’ una distrugge necessariamente quella dell’ altra ; si 
stabilì da taluni, sin dall'epoca dello stesso maestro, co- 
me canone generale di Terapia, che per vincere qualsia- 


Digitized by Google 



— 41 — 

si malattia vi volesse una sostanza produttrice di effetti 
opposti ai morbosi fenomeni che la caratterizzano , o la 
manifestano; appunto come due forze eguali se sono dia- 
metralmente opposte si elidono. Qui frattanto è da riflet- 
tersi in primo luogo, che le tenebre, il freddo, il secco 
sono idee astratte di cose, o piuttosto di qualità dei luo- 
ghi o dei corpi, che per se stesse non esistono ; ma na- 
scono dalla diminuzione, o dalla totale privazione della 
luce, del calore , dell’ umidità: onde voi mai potrete far 
divenire tenebroso, freddo, o secco un luogo od un cor- 
po qualunque siasi , mentre esso è luminoso , caldo , od 
umido, coll'aggiunta delte opposte qualith, perchè esse 
per se stesse non esistono , essendo cose puramente ne- 
gative, vale a dire la diminuzione, o la privazione dello 

stalo positivo di luce, di calore, di umidità E 

siccome è impossibile di poter distruggere uno stato 
positivo di un corpo coll’ addizione del negativo, perchè 
questo per se non esiste , così è assurdo il volere da tali 
idee di opposizione stabilire una legge, che per vincere 
le malattie si richiegga il contrario alle cause che l’han- 
no prodotte, o allo stalo morboso che le costituisce. Tan- 
to vero che se due forze eguali e diametralmente oppo- 
ste si elidono, non è gih che ciò avvenga solo perchè so- 
no contrarie di direzione , ma perchè esse sono della 
stessa natura, ossiano eguali di forza e d’ intensità. Che 
se diversa fosse la cosa , la maggiore superando sempre 
la più debole , non ne nascerebbe la collisione di esse , 
ma resterebbe tanto di forza alla prima , di quanto essa 
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supera 1* altra, sebbene aventi ambedue l’ opposta diame- 
trale direzione. Essendo che gli effetti dei medicamenti 
non dipendono punto dalla loro meccanica direzione, ma 
dalla propria intrinseca virtìi , così ancorché questo fat- 
to sembri a prima vista favorire il supposto canone dei 
contrari , pure ben considerata la cosa, non solo da esso 
non si può stabilire questa massima, ma piuttosto vien pro- 
vata l’altra de’ simili. Di più: da un teorema della mecca- 
nica forse che possiamo noi stabilire una massima nella 
Terapeutica ? No certamente : questa illazione sarebbe 
sempre arrischiata, e facilissimamente erronea ; giacché 
il soggetto della Medicina é il corpo umano, che nella 
sua natura, e nelle sue vitali funzioni essendo totalmente 
diverso , ed indipendente dalle leggi che risultano dalle 
esterne proprietà dei corpi che chiamansi meccaniche , 
non può ammettere come applicabile a se un assioma de- 
sunto da questa scienza. 

§. 18. In realtà il fatto ci dimostra che tanto più 
tristi sono gli effetti dell’applicazione de’ contrari all’a- 
nimale economia quanto più violenta o rapida ne è l’ap- 
plicazione , ciò che non dovrebbe accadere se esistesse 
una legge di opposizione nella natura , ove invece tulio 
progredisce per gradazioni , e per somiglianze : per cui 
ben vide Ippocrate che quod pautilim fit lutum est. - 
Per lo che se si vuole applicare il freddo ad un uomo so- 
verchiamente riscaldato, o viceversa , deve farsi con tale 
varietà di grado , che 1’ organismo del sofferente quasi , 
dirò così, non lo senta -, ed a ciò è necessaria l’applica- 
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jiono delle frizioni con la neve nell’ assideramento pel 
freddo, un liquore leggermente eccitante nei grandi ri- 
scaldamenti nati dalla insolazione, o da soverchia fatica , 
ed eccoci in luogo de’ contrari all’applicazione della leg- 
ge de simili. 

§. 19. Essendo questo modo di procedere della na- 
tura ben noto ad Ippocrate , come chiaramente rilevasi 
dai riferiti e dai seguenti passi delle sue opere che an- 
derb citando , non volle associarsi a coloro che ammise- 
ro la regola di opposizione a norma delle loro cure, per 
seguire la quale furono costretti di supporre un sempli- 
ce dualismo dello stato vitale. Porro ail hos , qui novo 
modo urtem ex scopis ac fundamentis supposilis quaerunt , 
sertnonem reducere volo. Si enim calidum est , aut fri- 
gidum , aut siceum , aut liumidum quod hominem Inedita et 
oporlel recte medentem auxiliari , c alido quidemin frigidum , 
permutalo , frigido autem in calidum , sicco in liumidum , 
I tumido in siceum ... A costoro così egli ragiona. Sup- 
ponete un tale che abbia preso cibo crudo ed indigeri- 
bile, il modo necessario a curarlo dai conseguenti scon- 
certi di salute sarà il sostituire cibo colto e di facile di- 
gestione all’ altro nocivo. Agirete forse voi in tal caso 
(prosegue) secondo una regola d'opposizione? Io non 
posso acconsentirvi. - Quid itaque dicemus .. Num quod 
ipsi a [rigido afjlicto , calida linee obluta anxiitum lille - 
runt , vel contrai' Equidem opinor me MUHAM HAESl- 
1ATIONE U interroganti praebitur uni esse. (37) - Ma per- 
chè tanta esitanza in Ippocrate, nell' ammettere l’azione 

10 
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dei medicamenti opposta a quella delle potenze morbo- 
se nell’animale economia ? Ciò fu senza dubbio, perchè 
questo genio osservatore arrivò a conoscere quello che 
non hanno punto conosciuto molti e molli Medici , seb- 
bene si vantino suoi seguaci; cioè l.” che, come i mo- 
vimenti vitali si eseguiscono per gradazioni ed alti simi- 
li , cosi l’ azione dei medicamenti nei sconcerti di salute 
deve essere a questa stessa legge subordinala - CON - 
CORS ENIM CONCORDI ADUAERET - QUOD PAULLA- 
TIM FIT TUTUM EST - 2.° Che lo stato vitale può es- 
sere alteralo in modi indefiniti c specifici, e non può li- 
mitarsi al semplice dualismo di caldo e freddo, di umi- 
do o secco, di lasso o rigido, di forte o debole ... es- 
sendo che nell’ umana economia avvengano cambiamenti 
innumerabili, tanto nello stato vitale, quanto nell’organi- 
co. - Inest enim in homine (sono le sue parole ) et ama- 
nita , et salsum , et dulce , et acidum , et acerbum , ET 
ALIA INFINITA , OÌINIGENAS FACULTATES IIABEN- 
TIA, COPIAMOUE , ATQUE ROBUR. - E di questi stati 
speciali della vita , perchè a noi incomprensibili , non 
possiamo conoscere quali siano i contrari. Tanto vero, 
egli soggiunge, che nelle malattie infiammatorie , ed in 
altre gravissime , non giova l’ opporsi coll’ applicazione 
del freddo, o del caldo, perchè ivi l’eccesso , o la defi- 
cienza del calore non costituisce per se sola la malattia, 
ma è unita sempre, e dipendente da qualche specifica alte- 
razione vitale, la quale appunto perchè è specifica richiede 
sempre uno speciale trattamento curativo. Ripeto qui più 
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compitamente il passo classico (ieH’Autore gik nella pri- 
ma parte riportato affinché venga tla ognuno bene inteso. 
- Qui ardenti febre febricitanl , ilemque pcripneumoniis, et 
aliis fortibus morbis, non cito a calore liberantur, NEQUE 
ADEST UIC FRIGIDUM ADVERSUM CALIDUM. Alqui 
ego hoc maximum signum esse puto , quod non propter cali- 
dum simpliciter homines febricilent , ncque hoc (il simplici- 
ter ajfectionis causa; est enim et umurum ac calidum, idem 
et calidum ac acidula , et sulsum ac calidum , ET ALIA 
INFINITA. Et rursus frigidum cum aliis facultalibus conjun- 
clum (cioè frigidum ainarum , frigidum acidum, frigidum 
sulsum ...et ALIA INFINITA') lutee ilaque sunt quae lae- 
dunl. (38) Per le quali rilevantissime dottrine , sebbene 
manifestate per nostro intendimento, con espressioni di 
cose materiali , noi possiamo con ogni certezza stabilire 
che' Ippocrate non solamente riconosce una specifica al- 
terazione morbosa in ogni infermila, ma che egli esclude 
ancora la regola di opposizione per norma curativa - non 
enim adest hic frigidum adoersum calidum - e che per 
conseguenza, ove nei surriferiti passi usa l’espressione di 
opporsi alle cause morbose, con questa non intende sta- 
bilire la legge terapeutica de' contrari , ma vuol farci co- 
noscere la necessità di allontanare tali cause, senza di 
che non potrebbe ottenersi la guarigione. 

§. 20. In altri passi poi ove Ippocrate parla di op- 
posizione rilevasi, come dissi in secondo luogo, che con 
questo vocabolo vuole egli esprimere la diversità dello 
stalo in cui talora ritrovasi l'individuo durante Ja inalai - 
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tia e dopo la cessazione di essa-, ovvero la qualità di cerio 
critiche escrezioni che in certi casi sono necessarie per 
tornare alla salate; ma che non intende egli ivi parlare 
del modo come i medicamenti debbano agire per ottenere 
tali risultati. Nell’ aforismo 2.° sez. 5. a dice che le ma- 
lattie nate da ripienezza cessano con l’evacuazione e vi * 
ccversa - Quicumque morbi ex repletione punt curai evacua- 
no, quicumque ab evacuatione repletio , et illorum contra- 
rietà* - Lo stesso ripete nel libro De natura fiumana - Le 
ragioni superiormente riferite valgono ancora a dare il 
giusto valore a questi nuovi passi ippocratici ; giacché 
- Quod punitati ni fil lulum est , turn alias , tum si ex alte- 
ro ad allcrum Iransilus pt . - Di fatti o la pienezza e la 
deplezione di cui parla qui Ippocrate è relativa allo stalo 
dell' infermo durante la sua malattia e dopo di questa , 
od alla qualità della crisi talora necessaria per ottenere 
la guarigione. Nell’uno e nell’altro caso non viene punto 
provata la legge de' contrari , essendo che ivi non parla- 
si del modo di agire dei medicamenti per ottenere i detti 
risultali. Torna adunque qui la questione quale sia l’in- 
dicazione per la scelta di essi, affinchè pili prontamente 
clic sia possibile apportino effetti salutari. Le già indi- 
cate ragioni, e moltissime altre che nei seguenti para- 
grafi anderò rilevando ci somministrano un numero piu che 
sufficiente di prove, che li stati di deplezione o di ripie- 
nezza di cui parla Ippocrate si ottengono a preferenza 
seguendo la legge de * simili nell’ indicazione curativa. 
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Che se talora, ove trattasi di alcune cause morbose 
materiali, che per quantità, qualità, o forme di esse, o 
delle parti del corpo umano ove sono raccolte, ci trovia- 
mo nella necessità di estrarre tali sostanze in modi i più 
materiali e semplicemente meccanici, tali casi eccezio- 
nali non valgono a stabilire una legge di opposizione 
atteso che le proprietà , e le funzioni dei corpi viven- 
ti sono ben altro che azioni meccaniche ; tale essendo 
la natura ed i movimenti di questi esseri da rendere il 
lavorio della vita cosa assai superiore alla capacità della 
nostra intelligenza. Ciò solamente che di positivo noi 
possiamo comprendere è, che le organiche funzioni ese- 
guisconsi per gradazioni ed alti successivamente simili , 
dal che ne viene per conseguenza che colla stessa rego- 
la debbono essere guidale allorché sono stale in qual- 
siasi modo perturbate. E ciò è tanto vero che Io stesso 
Ippocrate , persuaso di questa massima, se vede talora 
la necessità di rimuovere certe cause morbose materiali 
esistenti nell’interno del corpo, con mezzi meccanici , o 
con altri che suppliscano all’azione di questi, come p. es. 
ove dice essere cosa necessaria qualche volta eccitare i 
vomiti - conferì inlertltun vomilibus uli - non manca di 
presto ricordarci quali cautele dobbiamo noi usare allor- 
ché sia stato tolto ciò che era di soverchio e d’irritante 
nello stomaco di un individuo, nel riempirlo del vitto ne- 
cessario per la nutrizione. Devesi avere sempre in mira, 
egli c'insegna, il modo di procedere della natura per gra- 
dazioni, c dare per conseguenza a tale infermo un vitto 
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tenuissimo c gradatamente aumenlnlo, almeno per quat- 
tro giorni - a vomita aulem paullatiin adjiciendo , cibiti of- 
fcrcndas est minimus ad qualuor dies (39). - 

21. É a far conoscere quanto questo modo di 
procedere sia necessario, perchè dipendente da una leg- 
ge naturale, è da osservarsi che lo stesso maestro l’in- 
culca in ogni caso ove debbasi portare un cambiamento 
qualunque nell’ animale economia , non solo nello stalo 
morboso , ma ancora nello stato normale, in cui talora i 
repentini cambiamenti possono riuscire dannosi. È per 
ciò che egli avverte che quando regnano infermili) epi- 
demiche, il vitto ordinario non deve cambiarsi , od alme- 
no , ove sia necessario, deve farsi gradatamente, perchè 
gl’ istantanei cambiamenti del regime dietetico appor- 
tano disturbi in tali casi pericolosissimi - Detrahendi sunt 
insuper cibi ac potus quibns uli consueverunt , idque panl- 
lalim faccre oporlel. Nani si quis dietam permutel , peri - 
Caiani est eli a in a permulatione aliquid in eorporc novatwh 
'ri- Quapropler inclu solilo quidem ulendum est ubi homi - 
acni nihil ledere vidclur. (40)- 

§. 22. Nè le scoperte e gl’ insegnamenti di questo 
sommo si limitano a vedere e consigliare la legge di 
gradazione e somigliami i nelle igieniche prescrizioni, ma 
ci fa egli conoscere eziandio , che questa deve ancora 
seguirsi nelle indicazioni curative non escluse le malat- 
tie di deplczione - qui morbi ab cvacualionc fiunt - giac- 
ché egli dice che tali deplezioni con più facilità sono 
arrestale da quei farmachi i quali sono capaci di pro- 
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durre le slesse sofferenze. Questo può verificarsi ove in- 
segna che i vomiti si sedano con sostanze eccitanti il 
vomito , che i (lussi si fanno cessare con mezzi che i 
flussi promuovono; come lo stillicidio dell’orina sicura 
con sostanze che inducono questa morbosa affezione , ed il 
cholera si cura con il veratro che apporta i sintomi cho- 
lerici. (41) La medesima indicazione prescrivendo in al- 
tri casi di tal genere, ( quali in appresso averemo oc- 
casione di riportare) ci dimostra, chiaramente egli stes- 
so , che anche nei passi superiormente riferiti non 
intende di riconoscere e di stabilire una legge di oppo- 
sizione, la quale non esiste in natura, e che le espres- 
sioni da lui ivi usate vogliono piuttosto significare la di- 
versità dello stalo in cui trovasi V individuo infermo 
durante e dopo la malattia, o che sono relative a certe 
escrezioni critiche talora necessarie alla guarigione , e 
non già al modo di agire dei medicamenti per ottenero 
questi risultati. 

§. 2 o. In terzo luogo io asseriva che a sostegno 
della supposta legge de’ contrari trovansi negli scritti 
d’ Ippocrale alcuni argomenti che sono assolutamente er- 
ronei se vogliansi a favore di essa interpretare. Que- 
sti rilevansi ove in certi luoghi nel senso di opposizione 
parla della virtù medicinale dei rimedi. Nell’aforismo 20* 

sez. 2* dice che il vomito di sangue si cura con i ria* 

\ 

frescanti , e con gli astringenti . - Quicumque sanguinem 
vomunt sine febre qnidc in salutare ; veruni cum febre ma- 
inili. Perfrigerantibus vero , et adstringentibus curare opor 
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tei. ■ In questo passo, da cìii leggesse superficialmente, è 
veduta la legge di opposizione; ma chi conosce che Ip- 
pocrale stabilisce la legge ile' simili come legge della pro- 
duzione e della conservazione di ogni essere, o special- 
mente dei viventi, e per conseguenza come legge ancora 
generale terapeutica , saprà facilmente trovare le giuste 
ragioni per sciogliere questa apparente conlradizione di 
dottrine. Si è già superiormente veduto che Ippocrale 
segui talora l’opinione volgare che chiama contrario al- 
la malattia lutto ciò che può diminuirla o distruggerla; 
e per questo egli nomina p. es. rinfrescanti quei medi- 
camenti che giovano nelle malattie accompagnate da so- 
verchio calore; astringenti quelli che talora arrestano l’e- 
morragie, e qualunque altro (lusso umorale .... Che se 
si voglion dare alle sostanze medicinali denominazioni 
virtuali desunte dagli effetti ultimi che per esse si otten- 
gono nelle infermità, potrà seguirsi un tale sistema, ma 
questa a me pare cosa piò volgare che propria dei scien- 
ziati, i quali non debbono solo accontentarsi del fatto 
empirico , ma coi lumi della esperienza , o della ragione 
possono investigare quale sia il modo reale di agire del- 
le sostanze che servono di medicamento sul corpo uma- 
no. Tanto piò che l’esperimento sull’uomo infermo porta 
a risultati assolutamente erronei; giacché noi vedremo con 
molli falli che quelle stesse sostanze, le quali riescono 
piò cllìcaci contro certe malattie, e che ordinariamente 
credonsi agire in senso di opposizione, sono in vece ca- 
paci di produrre delle sofferenze e delle alterazioni vi- 
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tali simili a quelle che presentano gl’ inferrai ai quali 
si amministrano , dal che dovremo convenire essere im- 
proprie le denominazioni virtuali ai medicamenti attri- 
buite dall’esperienza sull’uomo infermo, ed essere asso- 
lutamente erroneo un tal modo di giudicare. 

Questa verità viene confermata dal considerare la 
somma varietà dei morbosi fenomeni che ciascun medica- 
mento può produrre allorché è amministrato durante 
una infermità, i quali effetti sogliono diversificare secon- 
do la varietà delle cause che hanno prodotta la malattia, 
secondo la specifica natura di questa, e lo stato individuale 
dell’infermo che la soffre, secondo le circostanze tulle con- 
comitanti il corso della stessa infermità. Se fra questi vo- 
gliaci considerare le critiche escrezioni, io ho veduto 
l’amministrazione dell ’ aconito napello dato nelle febbri 
sinoche, nelle reumatiche, nelle infiammatorie, nelle ple- 
tore, ed in altri molli casi morbosi, ove il quadro sinto- 
matico della malattia era corrispondente ai sintomi mor- 
bosi che questa pianta produce sull’uomo sano, essere se- 
guila ora da epistassi, ora da espettorazioni , ora da ab- 
bondanti orine, più frequentemente da generali sudori, ed 
in un caso da evacuazioni alvine di qualità e quantità sor- 
prendente, (42) alcune voile ancora da vomiti biliosi, ed in 
una giovane, nella quale ai sintomi pletorici si associava il 
ritardo del fiosso mestruo, questo ricomparve in tanta ab- 
bondanza da costituire piuttosto una metrorragia; cosic- 
ché volendo caratterizzare la virtù medicinale dell’ aco- 
nito dagli effetti che seguono la sua amministrazione agli 
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infermi bisognerebbe dirlo emetico, diuretico, diaforeti- 
co, purgativo, emenagogo . . . come lo stesso dovremmo 
dire di ogni altro farmaco, a cui dagli effetti ultimi che 
per esso si ottengono amministrandolo agl’infermi si vo- 
lesse dare una medicinale facoltà e denominazione. Ma 
siccome queste critiche escrezioni non sono costanti, ne 
sono effetti immediati dei medicamenti, ma sono relative 
al caso individuale, e determinate dalla reazione delle 
forze naturali riordinate nei loro movimenti per l’azione 
dei convenienti rimedi, (45) cosi è manifesto essere as- 
solutamente improprio ed erroneo il dare a questi una 
denominazione virtuale desunta dai fenomeni critici da 
cui è seguila la loro amministrazione durante l’infermità. 

§. 24. Difalli quale disordine , quale confusione , 
quali scandali non ne sono nati nella Medicina appunto 
per questo modo di procedere? Non v* è autore di Mate- 
ria-medica il quale collochi una data sostanza nella stessa 
classe ove un altro l’ha posta; alle sostanze anche le 
più cumuni si attribuiscono contrarie virtù ; laccio poi 
le mentile che si danno ai fatti da altri ottenuti e gl’in- 
decenti e perpetui litigi a cui si è ridotta la polemica 
medica ; inconvenienti tutti provenienti da questa sor- 
gente « Ciò che noi chiamiamo medicina (cosi scrisse il 
» Sydhenam (44) ) riducesi ad inutili discussioni ed a li- 
» ligi, anziché ali’ arte di guarire » Quae medicina appel- 
latur revera confabulandi (jarriendique polius est ars , quam 
meilendi. - Tutto ciò è derivante dalla mancanza di co- 
gnizione della vera azione dei medicamenti , d’ onde è 
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nato ancora il totale discredito della Farmacia : e cosi , 
per T incertezza degli effetti dei farmachi, e specialmen- 
te per la varietà ed incostanza delle critiche escrezioni 
attribuite a questi dietro l’esperimento sull’ uomo infer- 
mo, erasi ridotta a nostri giorni la Materia-medica all' li- 
so di pochissime sostanze ben spesso date con tanta in- 
certezza di efficacia da servire solo come concomitanti i 
più visibili effetti della lancetta e delie sanguisughe. -Dob- 
» biamo pure rattristarci, dice l’ Hofmann, che i medica- 
» menti riescano sovente di effetto contrario ai nostri 
» desideri, e che le loro vere virtù ci siano afTatlo igno- 
» te « Dolcndum quod pleraque pharmaca spem alque ex- 
peclationem curanti s frustrentur; quin verac pharmacorum 
facultates in Demoorati puteo adhuc lalitent. (45) Così tul- 
li gli scrittori di Materia-medica od hanno attribuite im- 
maginarie ed esagerate virtù ai medicamenti , in modo 
che il chiarissimo De Matlheis non dubita d’ intitolare 
un capitolo del suo citato lavoro. (46) « L'IMPOSTURA 
DEGLI SCRITTORI DI MEDICINA NELL ATTRIBUIRE 
LA VIRTÙ' AI MEDICAMENTI », od hanno apertamente 
confessata l’ incertezza, l’insufficienza, c la nullità di 
questa parte della Medicina. Aggiungerò per tutti l’autorità 
del sommo Bichat il quale cosi si esprime « A quali errori 
» non si è fatta trascinare la Medicina nell’impiego e nella 
» denominazione dei medicamenti!.. Dessa è un gruppo 
» incoerente d'incoerentj opinioni, ed ò quasi di tutte le 
» scienze naturali quella nella quale si dipingono più 
» al vivo i traviamenti dello spirilo umano. Che dico? 
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» I)e9sa non è punlo nna scienza per uno spirito ordi- 
» nato: È un insieme informe d’ idee inesatte, d’ osser- 
» razioni per lo più puerili, di mezzi illusori, di formo- 
» le ( ricette ) così bizzarramente concepite che a mala 
» pena si possono combinare. Dico che la pratica della 
u Medicina devesi rigettare. Dico di più: non è sotto 
» certi riguardi ammissibile da uomo ragionevole! (47) » 
Ora queste costanti dissensioni ed incertezze sulle virtù 
dei medicamenti, e le citate dichiarazioni di uomini quan- 
to dotti e luminari della Medicina, altrettanto imparzia- 
li, non ci dimostrano forse chiaramente che il modo co- 
me sin ora eransi i medicamenti sperimentali ci ha por- 
tato a risultati fallaci ed erronei 1 Se voi vedete calmar- 
si l'eccessivo eccitamento del corpo prodotto dalla fatica, 
con un poco di vino, o di altro liquore eccitante, se ve- 
dete togliersi gli effetti della scottatura coll’awicinare la 
parte scottala al fuoco, direte che il vino ed il fuoco so- 
no rinfrescanti ? No certamente ; imperocché sapete che 
l'azione di tali agenti sull’uomo sano è quella di ecci- 
tare, e di bruciare. Dunque se Ippocrale ha chiamalo a- 
slringente e rinfrescante il medicamento, col quale può 
arrestarsi il vomito di sangue ha qui seguilo probabil- 
mente l'errore volgare di portare giudizio sull’azione c 
virtù medicinale «lei mezzi a tal uopo usali dal risultato 
ultimo sull’uomo infermo, senza attendere agli effetti che 
da questi si hanno in chi gode perfetta salute. (48) Il 
seguente passo , ove Ippocrale nomina la sostanza usata 
come rinfrescante , ci manifesta chiaramente essere lui 
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caduto in tale errore. Nella cura generica della febbre 
dice che si deve amministrare un medicamento che agi- 
sca specialmente ove è la sede del male. ■ Uunc ( aegro - 
Unii) iluque polari: uportel medi caute illuni, quoti educai , qua 
parie febris inagis haeret dive superne , sive iuferne - ( so- 
miglianza di luogo); e che questo sia di forza corri* 
spendente a quella dell’ infermo - Niltilo antan minus 
oportet elioni debiles fortia medicamento polare seil siini- 
liler ; aut solimi sic , ul fortibus quideni forte , debilibus 
vero debile exliibeas (somiglianza di grado); e potrai cal- 
mare gli ardori febbrili colle bevande, o con un qualche 
medicamento rinfrescante, come p. es. con il camrnaro , 
il quale se porterò nocumento darai invece dei riscaldanti 
- Ardore s vero polionibus el sorbitionibus quemadmodum 
febrem frigi 1 frodarlo medicamento exoluere oportet , CAM- 
MA HO videlicel , aut alio qnopiam Imjusceinodi; et si nau- 
seata controllai a frigcfaclorio CA L E FA CTOll I1S ulere conse- 
quenler : ( somiglianza di qualità ) ubi vero non c esserii 
frigefacloris rursuni ulere. (49) - In questo passo vedesi 
consigliata evidentemente la legge de'simili, ed io la veggo 
ancora dove l’autore credo tentare l’opposta. Imperoc- 
ché se il CAilMARO di cui parla qui Ippocrale ò l’aeo- 
niluin calumar uni , e se questa pianta ha un’ azione ana- 
loga all’ aconituin napellus , anziché essere rinfrescante 
come lo suppone l’autore, apporla invece l'infiammazio- 
ne di luti' i viscori e tessuti animali, (50) come risulta 
dall’ esperienze istituite sull’uomo sano da Samuele Ilah- 
ucmann, dalle quali siamo falli certi, che mentre i pra- 
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lici, in molli casi, credono agire in forza di opposizione, 
eglino non fanno che seguire la somiglianza, come di fatti 
avviene allorché ordinano la china nelle febbri di perio- 
do, il giusquiamo nero, lo stramonio , la belladonna nelle 
alienazioni mentali, nei spasmi convulsivi 1’ ar- 

nica montana nelle paralisi , e nelle lesioni meccaniche, 
la noce vomica negli accessi asmatici , e nelle paralisi , 
Yipecacuana nella tosse convulsiva, nelle affezioni gastri- 
che accompagnate da nausee o da vomiti, i purganti an- 
che drastici e corrosivi nelle dissenterie , la secale cor- 
nuta, e la sabina , nelle emorragie uterine . . . essendo 
che queste e tutte le altre sostanze inaffini all’organismo 
animale sono capaci di guarire nell’ uomo infermo le si- 
mili morbose affezioni che ciascuna per la propria spe- 
ciale natura induce nell’ uomo sano, come dai mollissimi 
fatti che in seguito verranno da me riferiti, viene evi- 
dentemente confermato. Dunque essendo erroneo l’espe- 
rimento sull’ uomo infermo per stabilire quali siano le 
virtù medicinali delle sostanze, avendo Ippocrale nel ci- 
talo luogo seguito questa pratica, è chiaro che anche iu 
questi brani degli scritti ippocratici 1’ esistenza di una 
legge de* contrari in tutto svanisce. 

§. 25. Sonovi peraltro dei casi in cui noi Medici 
abbiamo sinora agito, o ci siamo almeno sforzati ad agire 
in forza di opposizione, ove conoscevamo gli effetti sicu- 
ri che alcuni farmachi, ed altri mezzi terapeutici, pro- 
ducono sull’umano organismo, come p. cs. essendoci noto 
che loppio produce un sonno morboso, ed il torpore dei 
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nervi lo abbiamo per ciò amministrato nell’ insonnio, e 
nei spasmi nervosi ; così sapendo che la digitale purpurea 
rallenta la circolazione del sangue veniva amministrata 
nelle malattie infiammatorie e nelle palpitazioni del cuo- 
re, e siccome è cognito che molli farmachi (i così detti 
purgativi) irritando il tubo gastro enterico, inducono le 
alvine evacuazioni , li abbiamo adoperati non solo per 
togliere le Vere raccolto saburrali che talora si formano 
in questo recipiente, e che divengono causa di malattia, 
ma abbiamo preteso ancora di vincere con essi le costi- 
pazioni tutte dell’alvo, o provenienti da affezioni di parti 
a questo consensuali, o da morbose vitali alterazioni an- 
che croniche degli intestini. E per fare ogni sforzo nel- 
Tapplicare il trattamento di opposizione abbiamo ezian- 
dio tolti meccanicamente gli umori , e segnatamente il 
sangue per rallentarne il movimento , o per diminuirlo 
ove in maggiore quantità esso si radunava. Così operando 
non trattasi più di agire sulle cause remote per allonta- 
narle, onde i movimenti vitali per proprio vigore ritor- 
nino nella loro normalità, ma ò un adoperarsi a portare 
un agente, che induca nelle parti malate uno stato vitale 
opposto a quello esistente per le cause morbose. Se noi 
riflettiamo , che la gradazione ossia la somiglianza dei 
progressivi movimenti ed atti vitali è la condizione es- 
senziale pel regolaro mantenimento della vita, come si 
è superiormente già veduto , ci è manifesto che il dare 
medicamenti i quali inducono movimenti opposti agli 
esistenti è già un procedere in modo affatto’ alieno a 
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quello della natura, e possiamo perciò prevedere che que- 
sta pratica deve riuscire infelice e dannosa. Di fat- 
ti l' esperienza ci fa costantemente vedere che la salu- 
te invece di ristabilirsi per tale applicazione ne resta 
maggiormente alterata •, essendoché l’azione dei medica- 
menti amministrali per opposizione di effetti è costan- 
temente seguita da una reazione delle forze vitali tanto 
più violenta quanto più energica è stala l'azione del far- 
maco; e da ciò viene che al sonno, ed alla temporanea so- 
spensione dei spasmi prodotti dall 'oppio succede una ve- 
glia più ostinata, uno spasmo più intenso ; cosi aH’allio- 
volimenlo del circolo sanguigno per l’effetto della digita- 
le purpurea o dell' emissione del sangue tiene dietro la 
maggior celerilà dei moti del cuore e dei vasi arteriosi, 
e di qui la necessità di ripetere, e proseguire per molto 
tempo l' uso di tali mezzi curativi non solo , ma di au- 
mentarne ancora la quantità. Due grandissimi inconve- 
nienti da questa pratica ne derivano; l'uno si è il pro- 
lungarsi e 1'aggravarsi del male, in maniora che molli 
infermi vanno a languire per mesi ed anni , o per tutto 
il tempo della loro vita in preda alle più moleste soffe- 
renze; l’altro ò il complicarsi de’ sintomi morbosi della 
malattia con quelli prodotti dai mezzi curativi in cosi 
grandi dosi , e per sì lungo tempo proseguiti. In realtà 
osserviamo che l’uso dell’ oppio c seguito dalla inerzia 
dello stomaco, e delle intestina, d’onde l’ inappetenza, 
le ostinatissime costipazioni del ventre, come le parali- 
si , e le apoplesie sono effetti non rari di questo furma- 
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co. (51) La digitale purpurea non solo spiega la sua azio- 
ne sul sistema sanguigno, ma ancora sui nervi, sulle mem- 
brane sinoviali, c sierose, e sulle mucose, per cui, ol- 
tre la lentezza della circolazione del sangue, produce le 
cefalee, i dolori articolari, i versamenti umorali, le affe- 
zioni gastriche (52) G per tacere degli effetti 

prodotti da altri farmachi così adoperati, chi non sa che 
le molte emissioni di sangue sono seguile da lente an- 
gioiti , (55) da debolezza irreparabile , dalle idropi , dalle 
sincopi mortali, e dalle apoplesiel (54) Pur tuttavia que- 
sti infelici risultali non sono stali sufficienti ad arrestare 
i Medici da questa pratica. Essi sonosi sinora creduti au- 
torizzati a seguirla, c ben spesso senza alcuna circospe- 
zione, supponendo il canone de' contrari cosi positivo che 
non avesse neppure bisogno di dimostrazione: abbenchb 
non solo dalla natura non seguito , ma anzi interamente 
opposto al modo come essa procedo in latte le sue ope- 
razioni. 

§. 26. Questo classico errore, che tulli gli autori di 
sistemi medici sonosi successivamente trasmesso come una 
morbosa eredita, io lo vedo proveniente 1° dall' avere essi 
seguito, come fa il volgo, i dettati della mente umana 
che spesso giudica dalle sole apparenze , senza consul- 
tarne con accurata osservazione la natura; 2" dalla man- 
canza di medicamenti specifici applicabili ad ogni infer- 
mità; 5* dalla erronea interpretazione ancora dei surrife- 
riti , come degli altri passi d’ippocrale ove tratta del 
cambiamento che le parli inferme devono subire per tor- 

11 


— 60- 

nare allo stato di salute. Ma come il volgo, giudicando 
dalle apparenze si è per tanti anni ingannato e s’ inganna 
ancora sopra alcuni fenomeni naturali; come il trovarsi 
d’ alcuni medicamenti specifici già ci faceva vedere potersi 
piti prontamente e con più sicurezza curare i morbi umani, 
e ci faceva por conseguenza conoscere l’ esistenza dei prin- 
cipi terapeutici affatto indipendenti dalla supposta legge 
d’opposizione; così ancora i passi d’Ippocrate ove parla 
del cambiamento interno che deve subire la parte inferma 
se vengano convenientemente interpretati non dimostrano 
adatto 1’esistenza di una tale legge. Io sceglierò fra gli 
altri il seguente passo ove l'autore dice che nelle malattie 
costituite da semplice innormalità di temperatura, o del 
grado conveniente del calore animale è necessario che le 
parti fredde si trasmutino in calde e vice versa : (Juod igi- 
tur ab ipsa canditale sincera aul frigidilate fluxiones con- 
tingunt , et nulla alia f 'acuitale participaverint sic sane sc- 
dabuntur , ut ex frigido in calidum, permutatae f aerini, et 
ex ealidu in frigidum (55). Eccoci di nuovo nel pericolo 
d’errore" gravissimo se non diasi il giusto valore anche a 
questa frase proferita dall’ antico maestro. Supponiamo 
dunque con lui per un istante uno stato di alterazione 
vitale per solo esquilibrio di temperatura del calore natu- 
rale, senza alcun guasto del misto organico, senza chi- 
miche alterazioni, come egli dice: et nulla alia facilitale 
participaverint - dieci, . . venti, . . trenta . . . gradi di calore 
al disopra del normale costituiscano lo stato della malattia. 
Ora se per sostenere da questo parole d’Ippocrale: « ut ex 
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frigido in calidum , et ex calalo in frigidum » il principio 
d’opposizione voi vorrete indurre nel paziente lo stato 
opposto invece di guarirlo apporterete in esso una nuova 
infermità, giacché l’opposto stalo sarebbe di dieci venti,., 
trenta ... gradi di calore sotto al normale, e così dalla tem- 
peratura del calore febbrile lo porterete allo stalo d’ as- 
sideramento, e vice versa. Questo ci dimostra evidente- 
mente che la salute in cui dobbiamo ristabilire l’infermo 
non consiste nello stato opposto a quello che costituisce 
la malattia, e per conseguenza le indicazioni curative che 
sono dirette ad indurre nelle parti malate una tale con- 
dizione debbono riescire pericolose e dannose. Ecco un’ 
altra ragione perchè l’ assiderato esposto al fuoco soc- 
combe, perchè il riscaldalo che beve l’acqua fredda od 
il ghiaccio perisce , perchè inGne tutti i sistemi medici 
cogniti sono riusciti fallaci: quand’anche fossero state reali 
le supposte teorie intorno l’essenza dei morbi e dell’a- 
zione dei medicamenti a quelle applicati, questi sistemi 
doveano necessariamente avere un infelice successo es- 
sendo stata in essi sempre posta per base curativa la re- 
gola d’opposizione. Dunque il riferito passo ippocratico 
signifìca che dallo stato di malattia devesi portare nel pa- 
ziente lo stalo normale che non è, come abbiamo veduto, 
l’opposto, ma nel caso citato la temperatura media ossia 
il grado di normale calore, o di normale vitalità. Ed a 
questo come vi si giunge? Lo abbiamo già più volte sen- 
tito ripetere dallo stesso Ippocrale - gradatamente « quod 
panllalim fu tutum est. » 
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§. 27. Peraltro la pluralità de’ morbi umani sono co- 
stituiti non da semplici esquilibrl di temperatura, o del 
grado di vitalità, ma da speciali innormalità ed altera- 
zioni dei vitali movimenti, del misto organico, o della 
chimica composizione delle organiche sostanze: quale sarà 
dunque la regola in questi casi onde riportare la vita nello 
stalo di sanità? Imitare sempre il modo di procedere della 
natura per gradazioni e simiglianze : è lo stesso Ippocrale 
ebe ce lo insegna « Amministrate, egli dice, all’inférmo 
quel farmaco che produce una malattia simile a quella 
ch’egli soffre, io certamente ho riconosciuta la reale esi- 
stenza ed efficacia di questo metodo : « ALIUS PORRO 
MODUS MIC EST , PER SIMILIA MORBUS FU , ET PER 
SIMILIA AD II IB ITA EX MORBO SANATUR » (56). 

Se tali sono gl’ insegnamenti di questo grande mae- 
stro come poi può spiegarsi che egli abbia seguito altre 
indicazioni curative, e spesso opposte anche nella stessa 
infermità. E quale meraviglia se vivendo nell’epoca dell’in- 
fanzia della Medicina, scarso di mezzi curativi, e per la man- 
canza della cognizione dei veri effetti dinamici dei farmachi 
non polendo egli applicare lo specifico rimedio a ciascun 
caso morboso conveniente dovette ricorrere a metodi indi- 
retti di cura (57) ed allo sperimento empirico ? (58) Che se 
egli trovandosi in tale necessità di tentare altre vie non 
volle escludere anche l’esperimento per modo d’oppo- 
sizione, noi abbiamo pure superiormente veduto come di 
questo fortemente ne dubiti , mentre poi stabilisce in 
modo positivo 1’esistenza della legge de simili, c ci assicura 


Digitized by Google 


— 63 — 

della somma utilità che dall’ applicazione di questa come 
canone terapeutico si ritrae. Egli di fatti costantemente la 
segui in tutti i casi ove conobbe le sostanze che producono 
le simili malattie (§ 39) e con tali felici risultati che, con le 
seguenti parole, non dubitò di dichiarare questa pratica pre- 
feribile a qualunque altro metodo curativo ■ OPTIMUM 
QUWEM FUER1T SIC CURARE AEGROTOS PER EA 
QUAE MORROS FACIUNT: SIC ENIM QUAM OPTIME 
PRINCIPIUM AEGROTANTESQUISSASA VERIT» tale es- 
sendo, prosegue egli a dire, la legge posta a governo dell’or- 
ganismo , e dell* economia animale « CORPUS PORRO 
IPSUM SIRI IPSI IDEM AC SIMILE EST, ET EX USDEM 
COMPOSITUM EST» (59). Se queste sono le dottrine d’Ip- 
pocrate come poi va la cosa che nelle scuole di medicina, 
ove ogni detto di questo sommo è ritenuto quale oracolo, 
non si parla affatto, ed è trasandato ciò che è interressantis- 
simo, voglio dire una legge terapeutica naturale che il 
grande maestro di Coo dice essere preferibile ad ogni al- 
tra indicazione curativa 7 OPTIMUM QUIDEM FUERIT.... 
La ragione è chiara. L’esistenza della legge de simili è 
indubitata, ma nè Ippocrale, nò i Medici tutti sino ad 
llahnemann seppero trovare il modo onde applicare que- 
sto principio ad ogni caso morboso, dal che la necessità 
di trattare le umane infermità con metodi indiretti, e 
dietro altri principi, quali sono il metodo d’opposizione 
detto ancora , per i precari effetti che se ne ottengono , 
palliativo , come il rivulsivo o derivativo , ed il metodo 
puramente empirico, ai quali si possano ridurre le indi- 
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cazioni lulle emanate dagl’ indefiniti sistemi che hanno 
regnalo in medicina. Ma chi non sa quanto poco felici 
siano i risultati che da tali metodi curativi si ottengono, 
talora inutili , spesso dannosi , sempre incerti per chi li 
propone, e molesti o tormentosi per i miseri infermi? Io 
potrei riferire in conferma di ciò la stessa testimonianza 
d’ Ippocrate, il quale ingenuamente confessa d’ aver per- 
duti venticinque individui sopra quarantadue malati di gra- 
vissime infermità, e ciò sicuramente per mancanza di me- 
dicamenti specifici (CO). Ma viene qui la riflessione che da 
quell’ epoca la Medicina avendo acquistate molte cogni- 
zioni in tutte le sue parli , deve essere per conseguenza 
mollo più felice nella pratica anche de' suoi metodi in- 
diretti. S. togliere ogni illusione su ciò è duopo fare una 
distinzione. Per ciò che riguarda le scienze ausiliarie ha 
certamente essa progredito moltissimo , e specialmen- 
te nella Chirurgia , ma in quanto alle parti essenziali 
quali sono la Patologia, la Terapia, la Materia-medica, essa 
trovasi sino ad Ilahnemann cosi bambina come Ippocrate la 
lasciò. Le prime due di questo scienze non mancavano di ge- 
nerali principi, ma questi non erano stati nò dimostrati, nè 
applicali nel clinico esercizio. Quale poi sia il valore della 
Materia-medica vigente ancora nelle scuole di Medicina 
noi lo abbiamo giù veduto giudicato nullo dagli stessi lu- 
minari dell’arte salutare; ciò che questa parte della scienza 
medica ha acquistato di positivo si è la scoperta di alcuni 
medicamenti specifici, coi quali più sicuramente si gua- 
riscono certe infermità. Ma siccome oggi è dimostrato che 
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. tali specifici rimedi sono capaci di produrre nell’ uomo 
sano malattie simili a quelle che nell’ infermo guariscono, 
cosi una tale scoperta anziché provare 1* utilità ed il 
progresso dei melodi indiretti di cura è valevole a farci 
conoscere la prevalente efficacia della legge (le simili come 
canone terapeutico ; alla quale sono stali costretti di ri- 
correre i Medici di ogni epoca in tutte le più gravi in- 
fermità ed influenze , come in seguito vedremo *, e dove 
essi non sanno, o non vogliono ancora seguire l’applica- 
zione di questa legge trovasi allora la medicina così po- 
vera nelle indicazioni curative e sì infelice nei risultati 
come era all’ epoca d’Ippocrate. Le statistiche dei morbi 
gravi, ed epidemici ci dimostrano ciò pienamente : i ri- 
sultati del sessanta al ottanta per cento di morti pel cholera 
morbus sono una pruova che nei passati anni e nei presenti 
giorni ci conferma questa verità. Dimostrato dunque che Ip- 
pocrate ha stabilita la legge de' simili come indubitato e 
preferibile canone terapeutico, proseguiamo ora a ricer- 
care nella storia medica da quali altri autori sia stata ve- 
duta ed ammessa la stessa legge curativa. 

§. 28. Le riferite speciali osservazioni e dottrine d’Ip- 
pocrate intorno la legge de simili restarono per lunga pezza 
dimenticati pel predominio delle galeniche dottrine, le 
quali ammettevano per precetto curativo la regola di op- 
posizione ; finché scosso tale nocevole giogo per le sco- 
perte e gli sperimenti degli Alchimisti, di nuovo vi fu chi 
si avvide della falsità dì questa dottrina, ed uno di que- 
sti fu il Paracelso il quale, sebbene preoccupalo dalle sue 
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fantastiche teorie chimiche sull'essenza dei morbi, pur 
tuttavia fu portalo dalla sua pratica a confessare che mai 
con sostanze dette rinfrescanti, o deprimenti, o fredde , 
comunque voglion chiamarsi, si curano le malattie di ca- 
lore, e vice versa; mentre di sovente vedonsi tolte le in- 
fermità coi medicamenti che producono le simili affezioni. 
Nunquam ullus morbus calidus per frìgida sanatus futi , nec 
frigidus per calida; SIMILE AUTEM SUUM SIMILE FRE- 
QUENTER CURA VlT(iìl). La realtà di queste proposizioni, 
che sembrar possono a taluno troppo ardile e contrarie ai 
fatti, viene chiaramente dimostrata dalle dottrine che espon- 
go^ dalla persistenza ed aggravio di molte malattie sì acu- 
te che croniche, che si pretendono guarire con i farma- 
chi a quali si danno tali generiche denominazioni. 

§. 29. Ma eccoli in scena il Yanhelmont, il quale 
dopo aver dichiarata inutile la logica, col suo modo sem- 
pre bizzarro e sofistico, si fa contro Paracelso in tal guisa 
a ragionare. « Desista Paracelso dal voler sostenere che 
coi soli simili si curino tutte le malattie (62; .... Im- 
perocché io credo che P efficace rimedio sia quello che 
é al male convenientemente appropriato, e che è valido 
a rimuovere le morbose alterazioni. - Cedal Paracelsus, 
quod solis similibus clauserit sanationem omnetn , contrario- 

rum interim tempestatevi admiltendo Quapropter ccn- 

i>eo medieamen proprie , immediate , atque efficacilcr consi- 
stere in competenti sivc approprialo , per quod nempe natura 
a suo casu recedit - Fin qui non vi cade cortamente al- 
cun dubbio: ognun sa che non può qualsiasi morbo venire 
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distrutto se non siavi il competente ed appropriato rime- 
dio. La questione intanto sta se la scelta del conveniente 
rimedio debba farsi o no dietro la legge de simili , e se 
questa sia preferibile ad ogni altra indicazione curativa, 
su di che il detto autore colle surriferite parole non 
dà alcuna prova in contrario. Egli però prosieguo a dire 
che le cose han delle doti o proprietà naturali che sono 
indipendenti dai simili, e cita ad esempio il cibo col quale 
si toglie la fame, ed in questo egli vede un caso in cui 
non si agisce nè in forza dei simili , nò dei contrari , e 
ne deduce che così avvenga in ogni infermità ove si ri- 
chiede il rimedio conveniente per l’ allontanamento della 
causa morbosa. Ecco le sue stesse parole - Sunl siquidem 
rebus nalales doles , quae distant a simili. Famen vielu cu- 
ratile. Sedai lanieri famem eibus non in quantum fermento 
contrarila, nec qualenus similis eidem , (63) sed quia reme - 
dium appropriatavi: simile est in morborum quorumeum- 
que medela; requirilur nempe adeqnalionem remedii ad in- 
disposilionemArchei et causae occasionalis ademptionem(Qi). 
Non è da maravigliarsi che un antilogico in tal modo sra- 
gioni; giacché nel retto silogismo mai è ammessa la conse- 
guenza generale quando sono particolari le premesse; così 
dal trattamento che deve farsi per la fame non può de- 
dursi una regola generale pel modo di curare tutte le 
umane infermità. Ed in questo caso , è tanto più vi- 
ziosa l’illazione in quanto che essa si fa da uno stato 
fisiologico, o tutto al pili di semplice predisposizione 
morbosa , allo stato assolutamente patologico , mentre 
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tale non è certamente lo stato di bisogno del nutri- 
mento anche in grado elevato, sinché questo può essere 
sedalo con la sola amministrazione del cibo. Che se per 
le lunghe sofferenze del digiuno il famelico presenti lo 
stalo di già sviluppata malattia unita all’estremo grado 
di consunzione, in tale caso essendosi formato un pro- 
cesso morboso costituito non solo dalla totale mancanza 
delle parti nutritive , ma dal perturbamento ancora dei 
vitali movimenti, e da chimiche alterazioni delle organi- 
che sostanze , non essendo più sufficiente a vincere un 
tale processo morboso la sola amministrazione del cibo, 
si richiede eziandio quella dei farmachi atti a riportare 
la normalità e V equilibrio delle funzioni, come chiara- 
mente lo vede lo stesso Vanhel moni - requiritur riempe arfe- 
qualionem remedii , ad indispositionem Archei , (imponde- 
rabile animale) et causae occasionane aclemptionem Sic- 
come egli non da alcuna norma per la scelta del conve- 
niente rimedio, nè alcuna ragione del modo come questo 
possa o debba agire, cosi il suo raziocinio riducesi ad un 
circolo vizioso che nulla dimostra contro 1’esistenza della 
legge de' simili. 

§. 50. Che anzi io nell’ addotto caso della fame che 
si toglie colla somministrazione del cibo, non solo non vi 
veggo una prova in contrario, ma piuttosto una manife- 
stazione del modo costante di procedere della natura se- 
condo la legge di gradazione, di analogia, di somiglianza; 
perchè so, che come si uccide un uomo assideralo se si 
esponga repentinamente ad un grado troppo elevalo di 
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calore; come si spegne la vita d'un uomo soverchiamente 
riscaldato dal sole, o dalla fatica, se nell’ansia tracanni 
dell' acqua fredda , così si dà morte anziché vita ad un 
affamato, se tanto di cibo subito gli si appresti, quanto la 
sua macchina ne ha di bisogno. Per la stessa ragione av- 
, viene che i grandi cambiamenti di temperatura dell’atmo- 
sfera siano cause sicure di molte infermità. - Mutaliones 
lemporum , scrisse Ippocrale, maxime partimi morbos , et 
in temporibus magnae mutaliones tum frigorie, tum calo- 
rie - (65). Nò diversamente procede la cosa rapporto alle 
affezioni dello spirito , che ben spesso la storia antica e 
contemporanea ci presentano degli esempi di grandi scon- 
certi di salute, e della morte ancora causata da opposte 
e violenti morali affezioni. Vedi una madre romana la 
quale dopo l'infortunio di Canne ode fra le altre anche 
ella la perdita del proprio figlio. L’eccesso del dolore la 
trasporta forsennata verso la porta della città fra la folla 
delle sventurate sue pari, per avere almeno il conforto di 
chi glie ne parli : ma che? In luogo di sentire confermata 
la di lui morte lo vede ansante venire fra le suo braccia. 
Tanto è allora in lei l’eccesso della gioja, e l’impeto 
dell’opposta affezione dello spirito, che invece di solle- 
varla dal dolore la lascia sul proprio figlio cadere priva 
di vita. Quale è qui l’effetto di due opposte passioni, ossia 
dell’applicazione dei contrari.'’ Quello stesso delle mici- 
diali armi di Annibaie sul fatale campo di Canne, dalle 
quali se campò la vita quel milite, fu lolla alla di lui 
genitrice dalla improvvisa gioja recatale mentre era nel 
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massimo del dolore. Così questi fatti dimostrano eviden- 
temente che la natura non tollera le opposizioni, ma che 
in tulle le sue operazioni progredisce per movimenti ed 
azioni graduali, simili, concordi. - Concors cnim concordi 
adhaeret. - Analoghe natura procedil. - Natura sallu » non 
facil -. Dalle quali osservazioni noi dobbiamo inferire che • 
se il Medico vuole imitare la natura nell’ esercizio del- 
l’arte sua (senza di che mai potrà essere felice nella pra- 
tica) deve seguire la stessa legge de' simili, amministrando 
agl’ infermi quei farmachi che sono capaci di promuovere 
dei sintomi simili a quelli che manifestano le loro infer- 
mità; giacché così operando si eccitano nelle parli maiale 
e comunque perturbate nelle loro vitali funzioni, dei mo- 
vimenti concordi , analoghi , simili ai morbosi; di maniera 
che nò violentala resta la vita, la quale è intollerante di 
opposizioni , nò nello stesso stato può rimanere, perchè 
eccitata da sostanze le quali inducono moti simili e non 
eguali ai morbosi, ma modificate così nel modo confacente 
alla natura (per gradazione) le vitali alterazioni indotte 
dalle cause morbose, restar debbono valide le forze na- 
turali per una salutare reazione a completare, con suc- 
cessivi analoghi movimenti, la totale guarigione. 

§. 31. Un fatto ben cognito ai Fisici può darci una 
similitudine del modo come due analoghi processi mor- 
bosi che s’incontrino nello stesso viscere o tessuto orga- 
nico qualunque, restino l’uno l’ altro distrutti. Allorché 
due raggi di luce si fanno, in certe date condizioni, ca- 
dere da opposta direzione in un istesso punto, il luogo 
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ove questi due raggi s’incontrano invece d’essere dop- 
piamente luminoso si vede totalmente oscuro. Qualunque 
sia la natura della luce, e la spiegazione che i Fisici danno 
d’ un tale fenomeno nelle teorie da essi comprese sotto 
il nome d’ interferenze, egli è certo che luce aggiunta a 
luce può produrre oscurila, dal che può inferirsi che in 
simil modo l’azione di una causa morbosa può restare 
annullata da quella d* un’altra morbosa potenza allorché 
ad essa sia simile ed agisca nella stessa organica parte 
vivente. 

§. 52. Che se due distinte regioni del nostro cor- 
po raramente possono essere affette ed irritate senza che 
l’una irritazione diminuisca l’altra già esistente, come rav- 
visò Ippocrate - Duobus doloribus simili instantibns non 
secundum enmdem locum veliemenlior obscural alterimi. - 
(66) E se il corso di una malattia manifesta è arresta- 
to da un’ altra morbosa affezione anche di diverso ge- 
nere, finché dura il periodo della sopravvenuta infermità, 
come osservarono l’ Hunter , il Tulpio , lo Schaepf , il 

Menzel, il Sydhenam tanto piò ragionevol 

cosa mi sembra che non possano esistere due simili pro- 
cessi morbosi in un islesso luogo*, cosi che il morboso pro- 
cesso medicinale debba modificare, e distruggere quello 
prodotto dalle cause morbose occasionali allorché il pri- 
mo sia a questo analogo, e diretto sopra la medesima 
parte sofferente. 

§. 33. Viene questo raziocinio confermalo dall’au- 
torità del sommo Baglivi , al cui genio medico non po- 
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levano sfuggire dei falli dipendenti da una legge natu- 
rale qual’ è quella dei simili , la di cui cognizione egli 
chiaramente manifesta nei seguenti detti ■ Noi vediamo 
sovente mostrarsi ribelli le malattie ai comuni medica- 
menti finché non venga amministrato un rimedio speci- 
fico, e gli specifici sono quelli che agiscono in senso dei 
simili , da ciò deriva che molli morbi i quali sono co- 
stituiti da infiammazione si curino con rimedi riscaldan- 
ti, e vice versa - Exinde est ut multi morbi calidi vulgo 
dirti, calidis eurenlur remediis , frigidi frigidis , et sic de- 

inceps lluec igitur omnia praefata humorum spe- 

cificatione, non vero a qualitalibus per contrarielalem agen - 
tibus pendere censemus. - (67) Nei quali detti si vede che 
conosciuta la specificità, delle umane infermità, che fa 
qui derivare piuttosto dagli umori (a praefata humorum 
speci ficalione) non solo discopre 1' esistenza della legge 
de simili per la cura di essi (calidi calidis, frigidi frigidis 
curentur remediis ) ma esclude totalmente la supposta leg- 
ge de' contrari ( non vero a qualitalibus per eoiUrarietatem 
agenlibus. - E così dimostra che la natura anche a gover- 
no de’ perturbamenti vitali , che costituiscono le umano 
infermità, segue la stessa leggo generale già in più luo- 
ghi dalle opere di questo chiarissimo medico^manifesta- 
ta, cioè quella dell’analogia e gradazione nell’ esercizio 
delle sue azioni. - Perpetua naturai lex est , quae veluli 
per ANALOGIA}! rebus in omnibus tum producendis, tum 
conservandis procedit. - 
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§. 34. Con la slessa precisione ancora il famoso Stahl 
manifestò su questo argomento la sua opinione. «La regola 
ammessa in Medicina, egli dice, di trattare lo infermità 
eoi rimedi opposti, o contrari agli efTetti da quelle indotti 
( contraria contrariis ) ò assolutamente falsa ed assurda. 
Io credo invece che le malattie si dissipino con quei 
mezzi che fanno sviluppare un’analoga alterazione (si- 
milia similibus). (68) 

§. 35. Ecco come questi classici vedendo la fal- 
sità del principio de' contrari , hanno riconosciuta ed am- 
messa come indubitata la legge de' simili. Avviene però di 
sovente fra noi, che le cose piò futili e leggiere faccia- 
no pompa o siano adottate, mentre le piò gravi ed im- 
portanti sono sommerse nel torrente delle volgari opi- 
nioni. Ed in vero niuno sino a nostri giorni si era arre- 
stato a considerare queste dottrine , nò si era esteso a 
creare dall’applicazione di questa legge naturale un me- 
todo curativo tutto positivo, razionale e filosofico, come 
felicemente ha dipoi fatto Samuele Hahnemann ; per lo 
che egli sorpassa di gran lunga in gloria o celebrità tutti 
i suoi predecessori , e di tanto il suo criterio e sapere 
medico pare che al di sopra di quello di ogni altro s’in- 
nalzi : 

Quantum lenta solent inter viburna cupressi. 

Egli, conosciuta nella pratica la debolezza e l’insulficien- 
za della Medicina, la falsità delle dominanti mediche 
dottrine, pel naturale suo istinto investigatore, (69) e per 


Digitized by Google 


— 74 — 

lo zelo che nutriva per la scienza e per l’umanità, si die- 
de a sperimentare quali fossero gli effetti della china so- 
pra se stesso essendo in pieno stato di salute, e li trovò 
perfettamente corrispondenti a quelli che apportano al- 
cune cause morbose producenti le febbri periodiche. Que- 
sto fatto, che fu per lui quale fu per Newton quello del 
pomo cadente, dal quale conobbe resistenza dell’ attra- 
zione universale, gli manifestò l'esistenza della legge de’ 
simili a governo delle umane infermità. Convalidala poi 
questa sua opinione con I* autorità dei detti classici Me- 
dici e specialmente con quella d’ Ippocrate , vide che il 
perfezionamento delle dottrine di questo sommo consi- 
steva nel rinvenire il modo di applicare ad ogni caso mor- 
boso questa legge naturale : e fu perciò che ei scrivesse 
nel suo Organo delCarle di guarire. « L’osservazione, il 
» giudizio, l’esperienza ci fecero scoprire, che il miglio- 
re, il vero metodo di guarire consiste nel soddisfare 
» al principio similia similibus curanlur. Onde risanare 
■ in maniera dolce, pronta, sicura, e durevole conviene 
» scegliere in qualunque infermità un rimedio che sia 
» atto a sviluppare da sè stesso una malattia somigliante 
» a quella contro cui ò diretto ». 

§. 36. L’applicazione peraltro di questa legge non 
era cosa facile ed indifferente; giacché non tratlavasi di 
cifre da segnarsi e calcolarsi agiatamente a tavolino, ma 
bisognava discoprire quali fossero gli effetti reali di ogni 
sostanza sul corpo umano nel pieno suo stalo di salute, 
affinché non venissero questi confusi con i morbosi fe- 
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nornetii dalle malattie dipendenti : trattavasi per conse- 
guenza di soggiacere a tutte le sofferenze chele sostanze 
anche le più inalimi ed irritanti l’ animale organismo 
possono apportare ; dovea in somma sottoporre se stesso 
ad un lento veneficio, che polea costargli la vita senza altro 
compenso, che una taccia di temerario. Ma rilahnemann 
per rutilila della scienza, non curando il pericolo a cui 
si esponeva, incoraggiato dal primo suo saggio sulla chi- 
na, prosegui a sperimentare i medicinali sopra se stesso 
per lo spazio di molti anni, scrivendo tutte le sofferenze 
che ciascuno arrecavagli. Questi laboriosi e magnanimi 
esperimenti costituiscono la Materia Medica Pura dell’au- 
tore; lavoro da lui tessuto con quella coscienziosa opero- 
sità di cui parla il Caglivi, quando ricorda ai Medici che 
questa parte essenziale della Medicina non può essere 
frutto della fantasia, ma deve derivare da lunghi e pe- 
nosi esperimenti. - Doetores Medici, ecco le sue parole , 
inter desiderala artis nostrae repellendo erit historia re- 
mediorum, quae non amena quaedam , et libera ingenti pe- 
regrinano, sed durus labor , et longo itinere conswnptus pa- 
tefecerit - (70). Così che egli è questo un lavoro inap- 
prezzabile ove ogni linea essendo un' innegabile verità di 
fatto, la qualo discoprendo quale sia il morbo che quel- 
la data sostanza può vincere, vale più di cento volu- 
mi dell’ antiche Materie-mediche , delle quali abbiamo 
già veduto, per l’ incertezza delle sue indicazioni, qua- 
le conto no facessero li stessi maestri dell’arte saluta- 
re (§.24). 
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§. 37. Che se 1* eseguire tali sperimenti mostrava 
in Hahnemann una intima convinzione del principio dei 
simili , uno zelo straordinario per la scienza , ed un 
coraggio inaudito, non è però tutto questo che costi- 
tuisce il maggior pregio del suo genio innovatore. Ciò 
che più è d’ ammirarsi in questo sommo è a mio pa- 
rere lo squisito criterio medico , col quale egli ha isti- 
tuiti gli esperimenti, ed ha saputo discernere le analo- 
gie e le similitudini fra gli effetti dei medicamenti da 
lui sperimentati, e le morbose affezioni portate dalle al- 
tre cause nocive. Ogni sostanza eterogenea all’ organi- 
smo animale per la reazione che eccita nelle forze vita- 
li, più o meno prontamente, e con un treno maggiore o 
minore di sintomi concomitanti, viene espulsa dal corpo, 
e non è difficile il notare gli effetti generali, che ogni so- 
stanza può produrre sul corpo umano; ognuno può dire 
quali producano il vomito, quali la diarrea, quali la pro- 
strazione delle forze, quali le contrazioni muscolari ..... 
fenomeni ai quali erasi limitata V investigazione degli 
sperimentatori sui bruti, e dei sistematici vitalisti. Ma 
Hahnemann ravvisando in ogni corpo inaffine all’organismo 
un essere speciale e sui generis , un dono prezioso della 
provvidenza, che per legge naturale dovendo guarire le 
sofferenze simili a quelle che esso produce, ha notato con 
la massima diligenza tulle le varietà delle sensazioni mo- 
leste che ogni farmaco promuove in ciascuna parte del 
corpo, come ancora i perturbamenti dello spirito che vi 
si associano; nò si è limitalo ad indicare solamente le 
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circostanze in cui tali sofferenze si manifestano, esacerbano, 
o diminuiscono , ma è andato ancora spesso precisando 
a quali delle cause morbose occasionali potevano somi- 
gliarsi gli effetti delle sperimentate sostanze, dando egli 
solo così alla scienza un inesauribile tesoro d'indicazio- 
ni curative con medicamenti specifici, de’ quali nel cor- 
so di molli secoli il caso fortuito aveane appena fatti di- 
scoprire cinque, o sei. (71) 

§. 38. V’ è ancora di più che può meglio dimostrar- 
ci quanto profonda fosse l’osservazione, ed in questa la 
perspicacia nel vedere dillahnemann. Egli discoprì ezian- 
dio quali fossero le cause che producono, e mantengono 
l'indefinito numero delle croniche infermili, ed aven- 
dole ritrovate nell’esistenza dei virus scottosi che com- 
prendono gli erpetici , i lebrosi e nei venerei si fi- 

di liti , e sicosici, seppe indicare quali fossero i medica- 
menti, che a distruggere i tristissimi effetti di questi oc- 
culti tormentatori e distruttori dell’uman genere debbo- 
no riuscire più efficaci. (72) Tanto più utili a me sem- 
brano tali scoperte dell’ Hahnemann in quanto che sono 
esse giunte in un’ epoca in cui le mediche dottrine era- 
no solo intente a curare, quasi esclusivamente con mez- 
zi meccanici (remissioni di sangue) le flogosi, e poco o 
nul la più attendevano, ed erano impotenti a distruggere 
le cause, quali di sovente sono i detti virus, da cui i 
morbosi processi flogistici sì acuti che cronici traggono 
la loro origine ; di maniera che questi veneGci principi 
hanno avuto lutto il campo libero per diffondersi c ge- 
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ruralizzarsi a tal punto che , o per ereditò dei genitori , 
o per diretta acquisizione quasi piìi nessuno individuo 
resta, il quale ne sia esente. Si può, senza punto esagera- 
re, applicare a questo fatto ciò che il nostro Petrarca fa 
dire al suo conduttore relativamente all’ amore 

. ' Ornai ti lece 

Per te stesso parlar con chi ti piace ; 

Che tulli siam macchiati d' una pece ( 73 ). 

Ecco quale è il vero motivo per cui sono a nostri gior- 
ni cosi comuni le croniche sofferenze ; ma discoperte per 
cura deli’llahnemann le loro origini, e richiamala l'allen- 
zione dei Medici a combatterle con mezzi specifici da 
lui stesso discoperti, se i pratici saranno dai governi coa- 
diuvati in questa grande intrapresa, è incalcolabile il be- 
neficio che per questa sola parte potrò la Medicina ap- 
portare alla presente , ed alle future generazioni Per le 
quali cose ognun vede, che qualunque elogio possa farsi 
di questo sommo maestro riuscir deve sempre molto in- 
feriore a quello che converrebbe all’ impareggiabile suo 
merito ; c bene a ragione sono stali scritti a sua lode e 
canzoni , e poemi in ogni favella , e ad esso lui sono 
state inalzate marmoree e metalliche statue in attcstalo 
di riconoscenza c di ammirazione. 

Salve Anemanno intrepido 
Che a mille morbi e mille 


Digitized by Google 



— 79 — 

Prepari in ogni farmaco 
V asta fatai d'Achille (74). 


A te sublime interprete 
Dell’ animai Natura 
Al cui paraggio ogn' inclito 
Altrui splendor s' oscura , 

Io chino umil la fronte 
O salutevol fonte 
D’incognito saper (75). 

C. Argomenti desunti dai fatti Clinici. 

§. 39. Di niun valore sarebbe il sia qui dello se non 
fosse appoggiato e desunto dall’ esistenza dei falli. Que- 
sti sono gli argomenti i più necessari e convenienti a stabi- 
lire gli assiomi su cui è fondata ogni scienza naturale. È 
inutile, dice il Bacone da Verulamio, forbire lo specchio 
se mancano poi gli oggetti da esporvi - Frustra enim fue - 
rit speculum expolire si desini imagines - (76). Che se sono 
questi necessari a sostegno di qualunque tesi, tanto più 
indispensabili si rendono allorché trattasi della Medicina, 
essendo questa una scienza che ci presenta inestricabili 
arcani in ogni parte di cui si compone; di maniera che in 
tanta difficoltà i soli sensi , come dice il Baglivi, possono 
guidarci a stabilire le indicazioni curative. - linde nam 
igitur in tanta rerum asperilate hauriendae sunt indica - 
tioncs curutivae in morbis ? Fuleor in bisce angusliis ad 
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sola sensuum testimonia esse refugiendum - (77). Ma tanta 
è la copia dc’faLli che dimostrano l’ indubitata esisten- 
za della legge de' simili quale guida sicura nella scelta 
dei medicamenti pel trattamento delle malattie, che se 
vago tu fossi o cortese lettore di rammentarne e di co- 
noscerne dei nuovi, sarebbe questa per me un'impresa 
nella quale io vedrei assai più difficile trovare il termi- 
ne che il principio. Moltissimi però di tali fatti trovansi 
già riferiti e raccolti nel detto organo di Hahncmann; co- 
là dunque io rimetto chi anche in maggior copia bramas- 
se vederne , mentre io altri ne aggiungerò in conferma 
del principio che vado dimostrando. 

È ben nolo come F.rodico maestro d’Ippocrate cu- 
rasse lo febbri infiammatorie col molo alquanto violento, 
con calde fregagioni su tutta la superficie del corpo , e 
col propinare all’infermo calde pozioni. 

Rilevasi inoltre da una lettera di Democrito ad Ip- 
pocrate essere a sua cognizione che il veratro guarisce 
l'alienazione mentale, perchè questa pianta turba e scon- 
volge la mente nei sani. - Acccssisli ad nos velut t'nsanos 
o Hippocrates vcratrum nobis daturus -. Così egli scrive 
al suo amico inviatogli dagli Abderili che giudicavamo alie- 
nato per essersi ritirato a studiare le scienze naturali; e 
prosiegue. - Si enim ab illis persuasus , mihi velut insano 
veralrum bibendum dedisses , prudentia insania facta fnis- 

sct ; Veralrum enim sanis dalum menti lenebras of- 

fundit : insanie attieni vulde prodesse consucvil - (78). Ed 
ecco che Ippocrate seguendo lo stesso principio consigliò 
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nella monomania con tendenza al suicidio l'uso della man- 
dragora , perchè conobbe che questa pianta nei sani pro- 
duce la pazzia. Le suo parole sono le seguenti - Triste s , 
anxios, et aegrotos , ac se strangolare volentes mandragora e 
radice , mane in potu data, minore fondere guani quac in- 
sanire facit, curabis - (79). 

Nei tempi a noi più prossimi lo Storck credette utile 
lo stramonio nello stesso genere di malattia appunto per- 
chè anche questo vegetabile produce l’alienazione men- 
tale - Si stramonium , egli dice , turbando mentem aflcrt 
insaniam sanis , an non licet experiri num insanientibus , 
et mente caplis , turbando mutandoque ideas et sensorium 
comune , adferat mentem sanam ? (80). 

Questi fatti sono confermati ancora dall’uso del gius- 
quiamo e della belladonna, coi quali sonosi vinte molle af- 
fezioni mentali, perchè appunto sono capaci di produrre 
deliri, e demenze, come riferiscono gli scrittori di Tossi- 
cologia, e come risulta dai casi fortuiti, e dalle esperienze 
istituite sull’uomo sano da Ilahnemann (81). 

Ippocrate non si limitò ad applicare la legge deci- 
mili solamente nelle affezioni mentali, ma avendola sta- 
bilita come legge generale e preferibile a qualunque al- 
tra indicazione curativa, la seguì in ogni caso ove conobbe 
i medicamenti producenli delle sofferenze simili a quelle 
che dovea combattere. Quindi assicura d’aver vinto i vo- 
miti cd i flussi cen sostanze che queste morbose affe- 
zioni producono. - Vomilus vomita, fluxus fluxu curalur 
Come io stillicidio dell’ orina, egli soggiunge, cessa dando 
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an medicamento che questo flusso produce , e come le 
sostanze che eccitano la tosse sono le piìi atte a toglier- 
la - Urinae stilUcidium idem faeil si non fìt , et si fit idem 
sedai ; et Ittssis eodem modo ab iisdem fit et sedatur - (82). 
Ed avendo veduto che il veratro produce vomiti spumosi, 
abbondanti evacuazioni alvine, convulsioni, prostrazione 

delle forze (83) lo amministrò con felicissimo effetto nel 

cholera morbus, perchè con tali sintomi questa malattia si 
manifesta (84). Ecco il fatto da lui stesso riferito - Atlienis 
virum cholera corripuit , votnebalque et dcorsum egerebat , 
et dolebat , et ncque vomitus , ncque per alvum secessus sisli 
poterai , et vox ips ititi destiluebat , et ex leelo moveri non 
poterai, et oculi caliginosi et cavi erant , et convulsioncs te - 
nebanl ab alvo et intestino , et singultus. Verum secessus 
multo copiosius eroi quam vomitus. Rie veratrum in lentium 
succo bibit , et alternai lentium succum insuper bibit quan- 
lum poluit , et postea vomuit, et coacta sunl et adstrieta ipsi 
ambo -. Nò alcuno voglia credere che il grande maestro 
indicasse a caso il veratro, o come rimedio generico per 
il cholera-, giacché trovasi da lui prescritto nella sola per- 
fetta corrispondenza dei sintomi colerici con quelli pro- 
dotti dal detto farmaco ; tanto vero che in un altro caso 
di malattia ch'egli chiama ancora cholera, ove non esistono 
nè vomiti nò diarrea non consiglia affatto l'uso del vera - 
tre, come osservasi riferito nel libro de victu acutoruvi. 
Ora mi sia lecito il dimandare perchè i Medici piuttosto 
clic seguire la legge de' simili dietro l’esempio d’ Ippo- 
crate, che tutto giorno è da esso loro citalo a modello di 
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medica dottrina e d’esperienza, hanno lasciato e lasciano 
ancora perire oltre al sessanta per cento de’ loro infermi co- 
lerici, per tener dietro ad un cieco empirismo, o per so- 
stenere le scolastiche dottrine dei recenti , che non es- 
sendo fondate sopra leggi naturali, raramente utili, e spes- 
so dannose cotanto riescono per l’ inferma umanità ? Gra- 
zie però siano eterne ed infinite all'Autore della stessa 
natura, che mentre dalle mediche teorie eravamo tra- 
sportati nel massimo allontanamento dal vero , ci diè 
a' nostri di un novello Ippocrate in Habnemann, il quale 
avendo conosciuto dalle dottrine dei citali classici, e spe- 
cialmente da quelle dei maestro di Coo, e dalla propria 
esperienza, quale fosse il vero principio da seguirsi nella 
scelta dei medicamenti, coll’esperimento dei farmachi 
sull’ uomo sano discopri che non solo il veratro può vin- 
cere il cholcra morbus; ma ancora la canfora , l'arsenico, 
Y ipecacuana, la camomilla, il rame , la secale cornuta, l’a- 
cido fosforico dandoci le precise indicazioni ove cia- 

scuna di queste sostanze possa convenire; e tali risultati 
ne ottenne per mezzo dei suoi seguaci, che la mortalità 
portala dal cliolera non oltrepassa quella che si ha dalie 
comuni malattie acute (85). 

Potrei qui citar* ancora a sostegno della legge de’ 
simili il felice risultato ottenuto dallo stesso Ilahnemuun 
contro la scarlattina che nel 1801 essendo epidemica nella 
Germania menava orribile strage dei bambini. Egli avendo 
veduto che la belladonna produce un esenlcina febbrile 
con sintomi di fiogosi nella gola come avviene per la scar- 


— 84 — 

lattina, la indicò corno specifico, ed ottenne la guarigione 
della pluralità di quelli che ne erano già attaccali, e col- 
l’uso dello stesso farmaco preservò anche gli altri in cui 
il male non era ancora sviluppato. L’Hufeland ci fa te- 
stimonianza di questo avvenimento (86). Ma per prose- 
guire nella dimostrazione dell’assunto con argomenti som- 
ministratici da autori non sospetti di spirito di parte, e 
con fatti desunti dalla comune esperienza, rammenterò ciò 
che avvenne della febbre maligna sudatoria in Inghilterra, 
la quale secondo il Villis uccideva un novanta per cento de- 
gl' infermi attaccati da quella malattia, e che fu guarita 
solamente allorché i Medici , trovato inutile ogni altro 
mezzo, amministrarono i sudoriferi , e con questi solamente 
giunsero ad arrestare il profuso sudore, sintoma caratteri- 
stico e letale di quella infermità : onde dice a tale pro- 
posito G. P. Franck. - Cum cognita tandem sudorifentme- 
thodi praestanlia , hoc ipso pars maxima correptorum con - 
servabanlur - (87). 

Si aggiunga a questo ancora il fatto classico della 
preservazione del vajoio arabo, che si ottiene solamente 
col l'inoculare il pus vaccino che produce un’eruzione con 
febbre simile per la forma e per il corso a quella del va- 
joio stesso; metodo col quale si salvano ogn’anno milioni 
di vittime, che altrimenti sarebbero certa preda del mi- 
cidiale esantema. Ricordate inoltre che le febbri perio- 
diche e perniciose, cosi frequenti nei luoghi umidi e pa- 
ludosi, sono per la maggior parte vinte dalla china o da 
preparali di questa, mentre prese queste sostanze in stato 
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Hi salute sono capaci di promuovere delle morbose sof- 
ferenze periodiche simili a quelle che costituiscono le feb- 
bri intermittenti. Le quali febbri, notate bene, non sono 
esclusivamente curabili con il detto farmaco, ma sempre 
con quello che produce sintomi simili al quadro sintoma- 
tico che presenta l’eccesso febbrile (88): tanto vero che 
il sullodato Franck ci assicura che le perniciose accom- 
pagnale da sopore o da letargo si curano a preferenza 
con l’oppio, il quale, come ognun sa, produce un sonno 
ed un letargo morboso - Sub slatti aegrotantis saporoso 
letargico , et quasi conclamalo opii virtus, experimentis con- 
fir mata tentar i potesl( 89). Così ancora il Roques nella ope- 
ra citata (V. N. 81) riferisce un caso di guarigione di 
una febbre periodica perniciosa, che ad ogni accesso ren- 
devasi pivi grave per l’amminisirazione della chinina, e que- 
sta operata dal Dr. Ducros con la belladonna, mentre gli 
accessi erano accompagnati da delirio, e da violentissimo 
dolore frontale, come precisamente produce questa pianta 
in coloro che la prendono in stato di salute. Lo che, senza 
citare gli esperimenti di Hahnemann, può anche verificarsi 
dai casi fortuiti di venefici per la bellaiìonna, i quali in 
gran copia sono registrali nella stessa opera del citato 
autore. La stessa febbre in forma periodica essendosi ri- 
prodotta dopo un mese per essere l’ infermo stato espo- 
sto all’ aria delle sponde del Rodano fu nuovamente vinta 
con lo stesso farmaco. Dai quali fatti risulta chiaramente 
ciò che in antecedente io avea già asserito cioè, che in 
tutte le piò gravi e pericolose infermità, i medicamenti 
scelti dietro la legge dc'simili, sono quelli che ne trionfano. 
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li Galeno non potè conoscere questi risultati poste- 
riori di mollo alla sua epoca. Egli disprezzò le dottrine 
d’ippocrale su ciò che questi avea veduto ed insegnalo 
intorno la enunciata legge naturale , ed amò meglio se- 
guire i dettali della mente umaua sempre fallace allor- 
ché si allontana dall’esperienza, e così fu tratto nell’er- 
rore d’ ammettere per precetto di cura l’assioma dei con- 
trari ; sebbene la natura non mancasse di presentargli 
dei falli coi quali manifestavagli che il suo vero procedere 
è quello delle somiglianze. Egli stesso riferisce che una 
certa erba , un trifolio , guarisce mirabilmente i dolori 
prodotti dalla morsicatura dei serpenti o della tarantola, 
mentre la stessa pianta applicata sopra una parte sana del 
corpo produce dei dolori simili a quelli ebe sana. Ecco 
le suo parole : Trifoliuni itaque lierba , quae hyacinto simi- 
li s , quum aere flores emiserit , eliam semen agresti cnico 
parsimile obtinel: decoclu admoduin, deinde morsibus ara- 
nci, vel serpenlis quoque , ex aquac fotu, adhibila , ipsis me- 
detur , et dolores stulim sedai. Sin aidem in alio non coni- 
morso , sanum locum codem fola circumdederis , sirnilem 
sensum, similesque dolores iis , quos morsus invehit omnes 
eonciliat , et revera miraeulo dignum opus esse videlur ; vi- 
deliecl herbam et morsum sanare , et ferarum modo sanam 
partein prave n/licere - (90). Altri passi ancora ritrovansi 
nelle opere di Galeno che dimostrano lo stesso principio 
specialmente ove parla delle cantaridi che dice produrre 
l'orinare sangue, e confessa che con questa stessa sostanza 
si guarisce questa gravissima infermità; ma a che giova- 
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no i falli quando la ragione è dominala dall’opposto pre- 
giudizio? La supposizione allora si ritiene per certezza; 
l’ esperienza poi ove dimostra diversamente si riguarda 
come miracolo ed eccezione alla supposta teoria. Però la 
verità emerge sempre qualunque siano gli ostacoli che a lei 
si oppongano. Di fatti, ad onta dei contrari insegnamenti 
galenici, gli esercenti la medicina, vedendo ehe le più 
pronte guarigioni si ottenevano coi simili , e non cono- 
scendo essi i veri effetti dei medicinali, procurarono d’imi- 
tare un tale procedere della natura desumendo le indi- 
cazioni curative dietro 1’ analogia che presentavano lo 
esterne forme delle sostanze date come medicamenti , 
con quelle della stessa parte del corpo umano in cui si 
sviluppava la malattia. Cosi che negli antichi scrittori 
di Botanica o di Materia-medica trovasi p: es: l’ in- 
dicazione delle varie parli della noce per le malattie 
della lesta , perchè i suoi vari involucri presentano 
un’ analogia con la conformazione di questa parte del 
corpo umano. Per lo stesso motivo le piante lanugino- 
se e capillari si usarono per le malattie dei peli c dei 
capelli , i pignoli nelle affezioni dei denti, i duri noc- 
ciuoli dei frulli per le affezioni calcolose, il minio , il 
(jinabro perchè rossi furono indicali contro la resipola 
e 1’ emorragie , il zaffrano , la genziana , il rabarbaro 
siccome gialli nell’ itterizia ; i cardi per essere pungenti 
furono creduti utili nella puntura o pleuritide; le foglio 
delle piante perforate si credettero per questo carattere 
buone per le ferite, e Uni’ olire si spinse P idea’dei si- 
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utili , che non si dubitò d’impiegare contro le infermila 
le stesse sostanze che le avevano prodotte; così Nicandro 
da Colofone il più antico scrittore di Materia-medica in- 
dica la vipera contro il veneficio prodotto dal morso di 
questo istesso rettile; cd Andromaco ripetè lo stesso con- 
siglio come attesta Galeno. In pari modo si applicarono 
le stesse parti e sostanze animali in altri casi, non escluse 
quelle stesse dell’ uomo, allorché alcuna di esse era ma- 
lata, tenendosi sempre per guida la somiglianza dei mor- 
bi da cui gli animali erano affetti. Per tale ragione l’un- 
ghia d’Alce fu tanto lodala contro l’epilessia perchè cre- 
devasi questa malattia familiare a questo animale, aggiun- 
gendosi che ne guariva fregando le unghie de’ suoi piedi 
l’ una contro l’ altra (91). Queste indicazioni curative seb- 
bene assurde e ridicole , perchè desunte dalla supposi- 
zione delia esistenza d’immaginarie virtù delle dette so- 
stanze, in esse argomentate o per gli esterni lorogcaral- 
teri,o per gratuita tradizione, pure sono baslevoli a di- 
mostrarci che se furono erronee nell’ applicazione , ciò 
avvenne per la mancanza della cognizione dei veri effetti 
dinamici dei farmachi ; ma un tale modo d* indicazione 
curativa ci fa vedere, come dagli antichi si conobbe e si 
fece ogni sforzo per imitare il modo di procedere della 
natura nella legge di somiglianza, donde poi venne sino 
a noi il detto volgare - un diavolo scaccia l’altro - che 
il sommo Petrarca tradusse nei suoi versi. 

Come d’asse si cava chiodo con chiodo. 
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Gel il nostro lirico Metaslasio applicando questo principio 
direttamente alla Medicina così verseggiò: 

Piui/a <l' (tento acciaro 
Sana l' acciaro istcsso 
Ed un veleno è spesso 
Rimedio all' altro ancor. 

Era però riserbato al genio di Ilahnemann lo scoprire il 
vero modo di applicare generalmente la legge de' simili , 
mettendo in chiaro quali fossero gli effetti reali delle so- 
stanze medicinali coll’esperimento sull’uomo sano, to- 
gliendo così il denso velo che sinora ricoperto avea que- 
sta parte essenzialissima della Medicina. 

Proseguendo a cercare nella storia medica dei fatti 
appartenenti alla legge de simili io trovo che il citato Stalli 
a questi appoggia la sua autorità; giacché dopo le riferite 
sue parole colle quali stabilisce questo canone curativo 
prosegue così « Le abbruciature si curano coll’ ardore 
« d’ un braciere cui si avvicina la parte scottata, le con- 
« gelazioni applicando la neve e l’acqua fredda, le in- 
« (laminazioni e le ammaccature, usando gli spiritosi. È 
« per tal guisa che io giunsi a togliere la disposizione ai 
a bruciori di stomaco con tenuissime dosi d’acrt/o solfo- 
« rico nei casi in cui inutilmente somministrato avea ogni 
« genere di polveri assorbenti. » 

Così il Caglivi allorché riferisce che le acque di Spa, 
secondo ciò che ne dice licer, sebbene siano riconosciute 
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come efficacissime per promuovere il flusso mestruo, non 
trascura di osservare, che le medesime acque sono egual- 
mente valevoli a diminuirlo, ed aoche arrestarlo allorché 
sia troppo ab!>ondante. - Aqua spadana, teste Henrico Ileer , 
quamois in promovendi s din suppretsis inenstruis experlis- 
siinn sii , eorumdem tamen nimium fluxuin , quovis alio re- 
medio [acilitis edam fcliciusqtw sislil -. Nè questi effetti de- 
vono limitarsi alle dette acque minerali; ma anche gli al- 
tri rimedi (soggiunge lo stesso autore,) arrestano le ma- 
lattie che essi sono capaci di produrre - Idem de aliis 
remediis asserere possumus - (5)2). 

Non è da dimenticarsi come cosa importantissima, 
che per lo stesso principio de' simili l’ azione d’ una so- 
stanza medicinale resti diminuita o distrutta da quella di 
un altro farmaco di analoga e somigliante virili. Questo 
è precisamente ciò che risulta dalle esperienze di Stel- 
lati e del Bergonzi, i quali osservarono che il tartaro eme- 
tico produceva effetti simili a quelli del lauro ceraso , e che 
gli effetti dell’ uno in luogo d’essere accresciuti restavano 
elisi da quelli dell’ altro e vice versa (93). Questo espe- 
rimento viene ancora ricordato dal Bondioli (94) e dal 
chiarissimo P. Bufalini (95). 

La osservazione del Ramazzini sull' azione morti- 
fera c guariliva dei metalli conferma pienamente lo stesso 
principio. I minerali, egli dice, producono le infiamma- 
zioni degl’ occhi, le quali però per essere sanate vogliono 
essere trattate coi minerali - Cani non levem noxam ex 
iisdcm mineralium halitibas acuii persciiliunl , remedium pn- 
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riter ex minerali regno pelendum. Ophtaliniain afumis me- 
tallicis factain , et externis vemcdiis niliil obseguenlem per 
interna mineralia curavit Borii us. Collirio lamen ex ac vis 

squama commendanlur , norant iil etiam antiqui 

Summatim aptiora et valenliora remedia ad metallicos mor- 
bos expugnandos ex minerali familia , ut plurimum pelenda 
suiti , provvido tamen naturue concilio, ut unde malum pro- 
feclum est , inde quoque salus provcniat ; sic malo nodo , 
mal us cuneua, ut dici solel, adhibeatur - (96). 

Gli esperimenti di ilahnemann sull’ uomo sano con- 
fermano quanto sopra , dal che un tesoro inapprezzabile 
con ciò solamente egli ci ha scoperto, facendoci cono- 
scere i veri antidoti di luti’ i farmachi specialmente i più 
venefìci. L’indefesso Jahr nel citalo compendio e reper- 
torio delia Materia-medica di Ilahnemann ha posto in- 
nanzi la sintomologia d'ogni sostanza quali ne siano gli 
antidoti, ed i medicamenti d’ analoga virtù (97). Tornando 
alcun poco sui metalli, per accrescere i fatti che militano 
a sostegno della legge de' simili, io fo ancora le seguenti 
riflessioni. Vari fra i metalli diconsi, e si decantano come 
i migliori deostruonti specialmente i preparati mercuriali, 
i saturnini , e quelli di iodio. Non v’ha Medico alcuno che 
nel vedere un ostruzionario non ordini le pillole col c n- 
lomelano ; (prolo-cloruro di mercurio) come non v’ha Chi- 
rurgo che nel curare dei tumori specialmente di lento 
corso e glandulari non ordini i preparati di jodio, o non 
vi applichi un cerotto saturnino. Ma d’onde tale proprietà 
deostruente di questi metalli se non dall’essere questi ca- 
lò 
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paci d’indurre infarcimenti c durezze specialmente nei 
visceri di tessuto glandulare? Posso citarvi in appoggio 
di quanto asserisco l’ autorità stessa d’Ippocrate, il quale 
con poche pennellale ci dà un esattissimo ritratto degli 
effetti dei metalli sul corpo umano. L’ uomo sottoposto 
all’azione dei metalli, egli dice, ti presenta il destro ipo- 
condrio teso, la milza ingrossala, il ventre rigonfio ed in- 
durito, dal che l’oppressione del respiro, e la mancanza 
del naturale colorilo del volto. - t’/r melallicus hipocon- 
drium dexterum intentimi , spiai matjnus , et alvus intenta, 
subdura , spirituosus, decolor - (98). 

E l’azione vermifuga che, come ogni Medico co- 
nosce, possiede il mercurio ed i suoi preparali, non è forse 
perchè questi sono capaci di promuovere i sintomi di 
verminazione negl’ individui che sono esposti sotto la loro 
influenza? Me ne appello al Laurin, il quale sull’autorità 
dello Scopuli riferisce in niun luogo essere così frequenti 
i casi di verminazione quanto nelle miniere ove viene ca- 
valo il mercurio. -Nusquam frequentiores inlestinorum lum- 
bricos deprehendi , quota iis in locis , ubi artjenlum vivum 
e terra e/foditur; liominesque aerem auriunt mercurio in- 
quinatovi - (99). 

Cade qui in acconcio rammentare il fatto notevolis- 
simo che avviene, e si sperimenta nei preparati metallici, 
ove si vede che quelli i quali diconsi veleni corrosivi , 
come l'arsenico ed il mercurio corrosivo , perchè con il 
loro contatto sulle membrane mucose o sulla cute privata 
della epidermide producono ulceri cancrenose, sono an- 
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cora i mezzi i più valevoli a detergere le ulceri e le pia- 
ghe cancrenose portate da altre cause morbose, come an- 
cora arrestano la putrefazione nei corpi animali dopo la 
loro morte. Qualunque ipotesi voglia immaginarsi a spie- 
gare tali fenomeni egli è un fatto evidente che le dette 
sostanze a preferenza d' ogni altra arrestano la cancrena, 
mentre per loro natura la producono ove non esiste. Io 
ritengo per positivo, che nello stesso modo agiscano molti 
altri farmachi a cui si sono dati i nomi d’antisettici, e de- 
tersivi. Ricordo a tale proposito d’aver letto nella Flora 
Italica del chiarissimo Bertoloni che anche la piombagine 
( plumbago europea) guasta ed annerisce le ulceri alle quali 
si applica , mentre Fabio Colonna assicura , che questa 
istessa pianta deterge quelle di cattivo aspetto. - Ejus 
succo ulceratae partes illitae tetrum colorem contrahunt , 
specie ignis sacri Fab'tus Columna pracdicat prò un- 

guenti ), ad ulcera fungosa polienda detergendaque -. 

Avendo superiormente avuta occasione di citare l'opera 
del Ramazzini De morbi» artificum non voglio trasandare ciò 
che egli dice intorno alla malattia, a cui vanno soggetti ila- 
voratori e tintori di panni per l’esalazione delle urine pu- 
tride di cui si servono nei loro opifici, la quale malattia 
egli dice essere curabile con l’esalazione istessa dell’u- 
rina ( spirila» urinae) o con le semplici urine nel loro stato 
naturale : eccone il lesto. - FuUones igilur ac Pannipces , 
inter grave s flosce odores urinae foetidissimae ac olei in 
calido conclavi degentes, ac interdum seminudi , omnes fere 
cacheclici punì , dccolores , anhelosi , lussiculosi , et nausea- 
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burnii E per la cara. - Spiritus urinae , urina ipsa 

epota satis commodam praestabunt operam . 

E fra i recenti autori trovo ancora riferito da Souva- 
ges (100) il fatto d’ un giovane che durante la febbre es- 
sendo preso da violentissima cefalalgia non trovava altro 
sollievo che nel suono del tamburro, il quale mentre agli 
astanti nella camera faceva dolore di capo a lui lo toglieva. 

Ecco come di frequente in ogni libro di Medicina si 
ritrovano dei falli comprovanti che la natura segue la 
legge de' simili per la curagiono delle infermità; in più 
grande numero poi se ne rinvengono nei trattati di Ma- 
teria-medica, fra i quali io scelgo quello del fu Pr. Fol- 
cili , che essendo stato il testo per molti anni delle sue 
lezioni nell’Archiginnasio romano, trovasi nello mani di 
molti Medici del nostro Stato. Ivi trattando dei lichene 
islandico dice. - Observavimus ex lichenis usu alvutn saepe 
solutam, eumdemque effeclum ab aliis etiani praclicis adno- 
tatum viditnus . - E sopra - commendutum fuit lichen islan- 
dicus in profluviis ventris, praecipue in dissenteria , ejusquc 
efficacia in hac aegriludine , prae cacteris , exlulit Chriclon . - 
Quantunque questo autore per il detto effetto del liche- 
ne, si opponga ad una tale indicazione, pure il fallo sta, 
che questo farmaco promuove il flusso del ventre, e si ò 

trovato utile contro questa malattia. 

Nell’ articolo sull* arnica montana si legge. - Sed actio 
hujus medicaminis saepe haud pardi cerebro nervisque spi - 
nalibuSf oboriuntur enitn capitis tjraocdo , eephalalgia , i >l - 
quieludo , mcmbrorum distensioncs similiaque plienomena 
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c aeterum si uudias Coltili flores pracstant contro effeclus 
spasmodicos. - Dunque l’ amica produce e seda alcune af- 
fezioni spasmodiche. 

Lo slesso viene riferilo del yiusquiamo nero. - Nulhun 
duhium (ecco le parole dell’autore) quia hyosciamus in- 
genti dosi sumptus AG Al' V E UEMENTER IN NERYORUM 
SY STEMA; idque apparebit ex phenomenis infra dicendis , 
cum de veneficio erit sermo. Sed medicinali dosi ingestus 
SEDAT IPSWS SYSTEMATIS IN ORDINA TOS MOTUS -. 

Similmente veggo che nel trattare della graziola lo 
stesso autore la dichiara per un violento purgante, men- 
tre riferisce ancora essere questa stessa pianta stata lo- 
dala contro la dissenteria. - Nauseam namque movet, ali- 
quando tormina et purgatio in posterum diem continuai. 
Ideino calharticum mspeclum a prudcnlioribus existima- 
tur .... In seguito soggiunge « laudatur a BouUloe et 
Borda in dissenteria » . Aleremo in appresso occasione di 
vedere come da molti altri pratici ancora siansi i drastici 
trovali utili in questa stessa infermità. Ora riporterò ciò 
che viene riferilo nel detto trattato del Folchi intorno 
gli effetti delle cantaridi, i quali certamente sorpren- 
denti debbono riuscire per coloro , che non sanno che 
la legge terapeutica generale è quella dei simili. Ecco 
quale fatto vien riportalo dal detto autore relativamente 
a questo insetto - Muliercm IIYDROPHOBIA correptam 
curasse hoc pliannaco intus dato narruvit Rust. - E quin- 
di - Mirabilis in primis historia ab Giulio edita de juvane , 
qui cum paucas lineturae canlliaridum gultas deglulivisset , 
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horrific.as nervorum distentiones , delirium ferox , ipsosque 
HYDIiOPHOBIAE labores exantlavit. - Dunque la canta- 
ride guarisce dAY idrofobia ( almeno in certi casi ) men- 
tre presa nello stato sano produce sintomi a quella ma- 
latlia somiglianti. A questa osservazione ne aggiungo un’ 
altra riguardante la stessa sostanza. Ognun sa che le 
cantaridi fortemente agiscono sull’apparato orinario, e 
per sicurissimi effetti producono con l’infiammazione del- 
le vie orinarie il bruciore , il priapismo , la ritenzione 
delle orine, l’orinar sangue. Tommaso Bartolino da come 
specifico la tintura di cantaride nella blenorrea \irulenta 
ove esistono tali sintomi, e nella soppressione delle ori- 
ne (101). E si è superiormente veduto che Galeno co- 
nobbe che arresta ancora il sangue proveniente dalle 
delle parli. 

Non dissimile da questo caso è l’altro, riferito dal pre- 
lodato Frank nella citala sua opera (102), di un idrope 
generale curata da un empirico con il sai di saturno di- 
sciollo nell’ acqua del bagno - Vix aegro conspecto (ec- 
cone il lesto) sanationem illi ccrtam promisit. Descende 
inquiebat in gelidam , cui cxlraeti saturni librata commise - 
ris, Balneo egressus aeger prodigiose mingere cepit , et 
unico hoc subsidio , ab aquis in totum liberatiti , sanilati 
perfeele restilulus fuit. - Da che può essere derivata que- 
sta guarigione se non dalla facoltà che hanno i preparati 
saturnini di sopprimere le secrezioni umorali nel corpo 
animale ? Questo viene stabilito in modo positivo dal 
Folcili come da altri trattatisti di Materia-medica - Sla- 
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tuendum igilur (egli dice) nobis vidctur , quod praepara- 
la saturnina .... affidimi diredc organicam mixtionem , 
ex qua affeclione , cura plerumque viderint practici humo- 
rum animalium sive naturalium , si ve morbosorum immi - 
nutam secretionem , ideo saturnina eadem pharmaca inter 
A US TR IN GEN TI A ennmeruntur - (103). Ecco con tali 
fatti reso evidente quanto io diceva superiormente , 
che dal passo d’ Ippocrale - quae a repletione fiunl curai 
evacuatio - non poteva stabilirsi una legge di opposizio- 
ne, dovendosi tali parole piuttosto riferire alla critica 
escrezione necessaria per la guarigione , e non al modo 
di agire dei medicamenti per ottenere la deplezione ; 
giacché tali esempi ci manifestano che questa viene più 
prontamente promossa con mezzi che sono capaci di ar- 
restare nello stato di salute le naturali secrezioni, come 
tulle le altre malattie vengono più prontamente tolte dai 
farmachi capaci d’ indurre le simili sofferenze. 

§. 40. Nè devesi escludere tale indicazione curati- 
va pel trattamento delle malattie infiammatorie. Nè falli, 
nè autorità ci mancano per sostenere questa dottrina. E 
per primo, riferirò le parole dello stesso Dottor Frank il 
quale asserisce che le lente infiammazioni si curano con 
i medicamenti eccitanti, perchè l’uso dei cosi detti rin- 
frescanti o deprimenti spessissimo si ritrova dannoso 
- Sacpius linee diulnrnae inflnmmnlionis roboranUbus dis- 
sipalur species ; illorum vero quae relaxnnl noxius sac- 
pissime us«s, et PER NOVAM INTERDI' M ACUTA MQUE 
1NFLAMMATIONEM , EXCITA N TIR US REilEDIIS PRO- 
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VOCATAM , IIAEC DISSIPA HI AFFECTK) Oli SERVA- 
TI! R. - (104) La slessa massima conferma nel capitolo 
delle oftalmie croniche - Vcl dannili in chronica potissi- 
tnum in fiamma tionc roboranlia externa egregios non raro 
effeelus producimi. - Questi insegnamenti del Franck co- 
incidono perfettamente con quelli d’Ippocrale, il quale 
ci lasciò scritto che per vincere le malattie croniche ò 
necessario il renderle acute - Antiqui morbi diffieilius 
curantur quam reccnlcs , veruni morbos antiquos primum 
recente s facerc oporlet. (105) Allo stesso principio deve 
riferirsi il passo di Celso ove dice che un abile Medico 
sa spesso e stimolare ed accrescere il male sino anche 
allo stato febbrile - Sed est circumspecti quoque liominis U 
novare interdum , et augere morbum , et febres accende- 
re - ( 100 ). 

§. 41. Che se le lente infiammazioni a preferenza 
di ogni altro metodo curativo cedono all'applicazione dei 
rimedi, che sono capaci di apportare una malattia simile^ 
quella che soffre il paziente, perche tale indicazione non 
sarà ancora valevole nelle flogosi acute ? Forse in tali 
casi cambia l' uomo natura , o la natura stessa ha leggi 
instabili ed incostanti nel regolamento dell’ universo ? 
Questo sarebbe stoltezza il pensarlo - Natura non per 
fortuilas , sed per vonslantes et perpeluas leges progredì- 
tur -dice il liaglivi (107). Che se talora sarà utile o ne- 
cessario pel trattamento delle acutissime malattie 1’ ap- 
plicazione di qualche mezzo meccanico, come delle op- 
portune igieniche proscrizioni, (lo che in seguilo vedrc- 
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ino) ciò sarà per facilitare, e coadiuvare razione degli 
opportuni rimedt scelti dietro la legge de’ simili -, ma 
questi dovranno anche nelle acute flogosi portare quella 
utilità che arrecano nelle altre infermità , appunto per- 
chè la loro indicazione è desunta e dipendente da una 
legge naturale. Nè è sufficiente a sostenere il contrario 
il notare la violenza con cui tali malattie procedono, ed 
il grado di acutezza, a cui spesso pervengono; perchè an- 
che altri, benché acutissimi morbi , si curano a maravi- 
glia con medicinali scelti dietro tale indicazione. Abbia- 
mo di fatti superiormente riferito che Erodico curava le 
febbri acute con un metodo tutto eccitante; che Ippo- 
crale asserisce essere più difficile la cura delle malat- 
tie croniche , e che per vincerle han bisogno d’un trat- 
tamento che le renda prima acute. Ed abbiamo ancora 
veduto che la legge de’ simili riesce a preferenza di ogni 
altra indicazione utilissima a preservare dal vajolo arabo, 
come nella cura del cholera morbus , della scarlattina, 
della febbre maligna anglicana, delle perniciose perio- 
diche Inoltre lo stesso Ippocrate suggerisce nel 

trattamento della pleurilide e della pneumonite, della 
otite , e della sciatica acuta indicazioni più eccitanti , 
che deprimenti. Nella prima di tali malattie egli dice 
che il dolor puntorio del petto si toglie con medicamenti 
riscaldanti - ET DOLOR SEDANDUS EST CALEFA- 
CTORIIS MEDICAMENTE che nel quinto e sesto 
giorno si devono dare espettoranti fortissimi - lnsuper 
quinta et sexla die fortissimis utendum est ezcrealoriis wic- 
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dicamenlis. - E nella infiammazione dell’orecchio simil- 
mente conferma che il dolore deve calmarsi con un me- 
dicamento eccitante - Quum vero in aures fluxeril pri- 

ini un dolorerà cxhibent , violenler enim procedit 

Ei vero quem dolor affligit MEDICAMENTUM NATURA 
CAL1DUM , , tepidnm factum , et netopo dilulum infundcndum 
est. - La stessa indicazione propone nella sciatica acuta 

- Quum eoxendieum morbus a fluxione fiat CALE - 

FACTOR1IS MEDICAMENTE IN POTU EXHIBITIS IN- 
TUS CALE FACE RE - ( 108 ). 

Nè meno eccitante è la cura che Celso prescrive per 
la tosse allorché consiglia di bere l'infuso d'issopo - tìpor- 
tct aulem hyssopum altero quoque die bibere - di correre ri- 
tenendo il respiro - spii'itu relento currere - di leggere ad 
alta voce, lo che (avverte) che prima viene impedito dal- 
la tosse, poi questa resta vinta - ac lecitone uli vcliementi, 
quae primum impedilur a lussi , post eam vincit. - E se 
la tosse è umida ordina le calde frizioni con sostanze 
eccitanti specialmente alla testa - Praeler lutee si umida 
est prosunl fricaliones validae cum quibusdam calefacienti- 
bus sic , ut caput quoque siimi veliementcr perfricetur. - 
Cosi le coppe sul petto , il senapismo alla gola - item 
cucurbilulae pectori adrnolac , sinapi ex parte citeriore 
faucibus imposilum donec leviler cxulcerel - la pozione di 
menta , di noci greche in una soluzione di amido - patio 
ex menta , nucibusquc grnecis ex amilo .... Che più se 
la tosse è secca e fortissima prescrive un bicchiere di 
vino ateiulto, il quale se non è sullicienlc si deve ripe- 
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(ere tre, e (piatirò volte - Al si sicca tussis est, curo ca 
vehementissimc urget ailjuvat vini austeri cyalhus assum- 
ptus ; dum ne amplius id , interposito tempore aliquo , quam 
ter, aat qualer fiat. - E cosi di seguito, il lusaro, il marru- 
bio, la sciita, Vaglio nel vino, lo zolfo preso nell’uovo, so- 
stanze tutte capaci di promuovere la tosse ove non esi- 
sta, (109) per cui se riescono utili contro questa affezio- 
ne, come Celso assicura in conferma di quanto nc dice 
Ippocrate, che la tosse cioè, viene tolta da quelle stesse 
cose che sono capaci di produrla - et tussis eodem modo 
ab iisdem fit et sedatur - ci convincono dover essere l’ap- 
plicazione dei simili ancora utilissima nelle acute infer- 
mità flogistiche-, perchè sebbene la tosse non costituisca 
per se sola una malattia acuta, pure è sempre l'cfTetto di 
una più o meno profonda irritazione delle membrane 
mucose degli organi della respirazione, e sempre accom- 
pagna le infiammazioni di questi tessuti. 

In conferma di quanto voglio io sostenere, fra gli al- 
tri fatti posso citare le cure di dissenterie operale dal 
Rasori, e da molli altri pratici con sostanze che promuo- 
vono nel tubo intestinale una gravissima flogosi. Il detto 
scrittore in una sua memoria sull’uso della gomma gotta 
nei flussi intestinali (110) riferisce quattordici casi di 
diarree e dissenterie curale con questo farmaco, mentre 
ognun sa che le dissenterie nascono da un acuto proces- 
so flogistico delle membrane mucose intestinali, e che 
la detta gomma è un violentissimo drastico ; in modo 
che Lieulaud parlando di essa dice - cave ne fluxum dis- 
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scnlericum excitel\ (111) come di fatti dalle esperienze 
istituite sui bruti dall’ Orfila risulta che questa sostanza 
produce nello stomaco o nell’ intestina non dubbi segni 
di arrossamento e di flogosi. (112) Si è già superior- 
mente veduto che il lichene islarulico , e la graziola, per la 
stessa loro azione irritante le vie digestive, sono state tro- 
vate utili nelle dissenterie: così ancora altri drastici, ed 
anche i più violenti e corrosivi, si sono trovati efficaci a 
sedare questa infiammazione delle membrane intestinali, 
come il tabacco, (113) la noce vomica , (114) il calomcla - 
«o, (115) Y antimonio, (116) il sublimato corrosivo , (117) 
la colloquinlide , (118) Y ipecacuana. (119) la scialuppa (1 20). 
Medicamenti tutti, che promovendo ciascuno una spe- 
ciale flogistica irritazione nelle dette parti , se riescono 
tuttavia valevoli a vincere certi casi di dissenterie, come 
i citati autori ci assicurano, non solo dimostrano e con- 
fermano evidentemente Y osservazione d’Ippocratc, che 
i flussi si curano con sostanze che i flussi producono - Flu- 
xus fluxu curalur - ma ci convincono pure essere una 
tale indicazione efficacissima ancora nelle infiammato- 
rie affezioni. Ma non voglia alcuno da tali dottrine de- 
durre che si possano curare i morbi umani, e special- 
mente quelli che hanno origine da un processo flogistico, 
dando all’azzardo de* medicamenti irritanti, od eccitanti, 
come vogliano chiamarsi, perchè in tale caso in luogo di 
curare non si farebbero che delle vittime, come sventu- 
ratamente avvenne del sistema di Brown, il quale benché 
partisse da un principio vero, che le malattie infiamma- 
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lorie (da esso supposte nate da debolezza indiretta per 
non essere in contradiziono colla pretesa legge de’ con- 
trari) si curino con medicamenti eccitanti; pur tuttavia 
non riconoscendo questo sistema l’individuale e specifica 
natura di ogni malattia , e non avendo una legge (era* 
peutica dietro la quale scegliere l’opportuno rimedio 
per ciascuna forma morbosa, lasciando cosi il campo li- 
bero all'arbitrio del curante per l’indicazione curativa, 
ben tosto dovette cadere per le numerose vittime che ne 
perivano. Io ho riportale quali fossero le indicazioni 
curative de’ sunnominati pratici, e segnatamente quelle 
d’ Ippocrato nelle malattie infiammatorie , non perchè 
vengano queste imitale all’empirica, ma per dimostrare 
che essi videro anche in queste infermità la reale effica- 
cia della legge dei simili, e fecero ogni sforzo per met- 
terla in pratica. Ma non basta la scoperta di un prin- 
cipio da seguirsi , nè il conoscere la qualità istessa ed 
il numero dei componenti per ottenere un dato prodot- 
to: se non si conosce il vero processo da tenersi a tal 
fine, ogni tentativo resta inutile. E questo processo vuol 
essere così scrupolosamente eseguito, che qualunque ir- 
regolarità si commetta nel porlo in pratica porta neces- 
sariamente un’alterazione piti o meno grave nel risulta- 
to. Sono ben noti i versi che ci ba lasciali Orazio su tale 
proposito 

Est modus in rebus , sunt certi denique fines, 

(Juos ultra cilraque nequit consistere reclina. 
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E la maniera, ossia la guida per scegliere il conveniente, 
idoneo, e specifico rimedio a ciascuna individuale forma 
morbosa è, come abbiamo veduto, la somiglianza de' veri 
efTelli dei farmachi con i sintomi che manifestano il ma- 
le, seguendosi, così operando, una legge naturale; giacché 
l’ arte medica ancora è come le altre una imitazione 
della natura, come ne avverto Seneca - Ars imitalio est 
nalurae ; ilaque quod de universo dicebatn ad haec trans- 
fer , quae ab homine facienda sunt (121). 

§. 42. Tutto ciò è ben nolo a molti Medici, i quali 
trovando spesso insufficienti i mezzi consigliali dalla 
comune Medicina, e vedendo i felici risultali che otten- 
gono i seguaci di Hahnemann, usano l’indicazione omio- 
palica nelle loro prescrizioni. Ilo veduto p. cs. ammini- 
strare la belladonna nelle infiammazioni della gola, l’aco- 
nito napello in quelle di petto , sebbene queste sostanze 
inducano una flogosi delle dette parti. Queste loro in- 
dicazioni però non mancano dei difetti della volgare pra- 
tica. Le dosi enormi che essi ordinano , gli estratti al- 
terati dall’azione del fuoco, le miscele, e le altre in- 
dicazioni curative che spesso vi uniscono, la cura diretta 
al genere e non alla malattia individuale che devono com- 
battere, tengono il loro operato assai lungi da quella pre- 
cisione da Ilahnemann indicala, e conseguentemente dal 
riportare quei felici risultati, che dai seguaci di questo som- 
mo maestro si ottengono. Tulio questo dimostra che essi non 
sono pienamente convinti della verità e della esistenza 
reale della dimostrala legge terapeutica. Ilo sentito difalli 
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più volle da taluni di costoro , invitati a seguire queste 
dottrine , ripetermi d'attendere i risultali da altri otte- 
nuti per convincersi pienamente delle verità anneman- 
niane. A questi ripeterò con Orazio : 

Segnius in'itanl animos demissa per aurem , 

Quam quae sunt oculis mbjecla fidelibus , et quae 
Ipse sibi tradii spectalor. 

Non basterebbe oggi un grande volume se si volessero 
registrare i nomi di tulli i Medici d'ogni nazione, che di 
buona fede, e per amore della scienza, e della umanità si 
sono dati allo studio ed all' esercizio delle dottrine di' 
chi promosse al più inaspettato perfezionamento la me- 
dica scienza , già da Ippocrale iniziata. Ma basti per 
tutti di nobile esempio il Dr. S. P. Tessier Medico pri- 
mario nell’ospedale diS. Margherita annesso ali'HotelDieu 
in Parigi, il quale, unitamente alle altre malattie, curando 
ancora le flogosi di petto con l’ indicazione dei simili , ne 
ottiene felicissimi risultati (122). 

Imitino i timidi e mancanti di coraggio civile que- 
sto risoluto e leale modo di operare, anziché proseguire ad 
essere seguaci di dottrine che mancanti di stabili leggi 
terapeutiche costringono ad attendere le indicazioni cu- 
rative del caso fortuito, e stabiliscono per guida nel cli- 
nico esercizio la stessa incertezza - ab adjuvanlibus et 
laedentibus desumitur indicano -. Pel che vengono obbligali 
ad ammettere mille ipotesi, spesso insignificanti, e sem- 
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pre coutradittorie quando debbono dare una spiegazione 
dei fenomeni che accompagnano la cura delie malatlie , 
ed il modo di agire dei medicamenti. Non è peraltro che 
essi non conoscano tale incertezza, insufficienza, e falla- 
cia della volgare medicina: l’autorità dei sommi Medici, 
e la propria esperienza ne li convince, ma pur la seguono 
perchè i più così fanno 

Come le pecorelle escori dal chiuso , 


E ciò che fa la prima l' altre fanno 


Semplici e quote , e lo perchè non sanno. 

Sia ciò detto in piena pace, mentre non sono io che fo 
loro questo giusto rimprovero , ma è lo stesso sullodato 
Rasori, il quale nella riferita memoria dopo d’ aver ram- 
mentato , che anche il vetro cerato d' antimonio , 1* ipeca- 
cuana, il rabarbaro , che promovendo abbondanti scariche 
alvine, ed essendosi nello stesso tempo adoperali con gran- 
de utilità nelle diarree, e nelle dissenterie sono stati giu- 
dicati insiememente purganti ed astringenti , preso da tale 
singolarità di giudizt così si esprime : « La quale evidente 
« contrarietà di attribuzioni ci mostra a quali assurdi con- 
" duca T osservazione non diretta, o male diretta dal ra- 
« ziocinio » (123). 

Altri poi volendo concedere alle dottrine del novello 
Ippocrale un sommo favore le dicono forse utili in certe 
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maialile croniche, aggiungendo a sostegno delle loro as- 
sertive, che la tenuità della dose dei medicamenti eh’ egli 
prescrive non può essere sufficiente a frenare la violenza 
delle acute infermità : siccome però la dose del medica- 
mento deve essere proporzionata alla suscettibilità del- 
l'infermo, alla natura, ed al grado della malattia, così 
eglino potranno a ragione sostenere che maggiori dovranno 
essere le dosi dei medicamenti nelle acute infermità; (ciò 
che niuno loro nega) ma non potranno mai provare che 
i medicamenti scelti dietro la legge de’ simili non possano 
essere utili in tali casi , come le citate autorità , i fatti 
riferiti, ed i mollissimi registrali nei giornali e nelle cli- 
niche omiopatiche provano evidentemente (124). Che se 
si dassero allo studio della Materia-medica di Hahnemann 
vedrebbero che realmente la gomma gotte , e tutte le altre 
citate sostanze, promovendo dei sintomi analoghi alle dis- 
senterie, in forza del dimostralo principio, possono essere 
contro queste malattie giovevoli; e dalle speciali sensa- 
zioni morbose che ciascuna di esse produce nell’uomo sano, 
e dalle modificazioni cd accidentalità con cui i sintomi di 
ciascuna sostanza si manifestano, o da cui sono modificati, 
vedrebbero ancora in quali casi individuali può ognuna di 
esse convenire. 

Così conoscerebbero ancora che nelle flogosi di petto 
anche acutissime non solo l’aconito napello può essere uti- 
lissimo, ma spesso la brionia alba , o l* arnica montana, od 
il fosforo, o la sciita marittima , o la canape , o la bella- 
donna , o la pulsatilla , od il rhus loxicodcndron , od 

14 
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il kali carbonico , od il conium maculatimi .... Come 
le formo che presentano le flogosi della gola conosce- 
rebbero essere corrispondenti ai sintomi che produce 
non solo la belladonna , ma talora a quelli indotti dalla 
dulcamara , dalla pulsatilla , dal mercurio , dalla igna - 
zia , dal lachesis , dalla noce vomica , dalla sponga brucia- 
ta , dal fegato di zolfo , dal fosforo onde applicato 

ciascuno di questi farmachi alle corrispondenti forme 
morbose, questi riescono efficacissimi in tali malattie an- 
corché acutissime, senza la necessita d’usare il metodo 
antivitale di eccessiva flebotomia, come ho veduto sovente 
praticare, sino al numero di sedici salassi in una giova- 
ne, sinché all’ ultima emissione di sangue restò in una 
sincope mortale priva di vita fra le braccia dello stesso 
flebotomo. (125). Colleghi carissimi, confessiamolo pure, 
siamo troppo miserabili nella Terapia per poter disprez- 
zare dottrine che sono dichiarate preferibili ad ogni me- 
todo curativo dallo stesso padre della Medicina. - OPTI- 
MUM QUIDEM FU E RII' SIC CURARE ABGROTOS PER 
E A QUAE MORE OS FACIUNT - e che meglio dimo- 
strale e perfezionate a nostri di dal sommo Iiahnemann 
ci tolgono dalla incertezza delle indicazioni curative, e ci 
somministrano a dovizia mezzi valevolissimi, applicabili 
in ogni caso morboso anche alle acutissime affezioni , 
senza nauseare o tormentare gl’ infermi, e senza metlere 
in pericolo la loro esistenza con mezzi od inutili, o spesso 
più dannosi dello stesso male. Ripeterò in questo luogo 
le stesse parole che il Raglivi per 1* utilità, ed il decoro 
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x dell’arte salutare proferiva a suoi tempi, e che forse con più 
forte ragione si possono a nostri applicare. - Quae praecepia 
ideo hic inserendo, duxitnus in praxi medica , quae jam mi- 
sere languet , opprimitur , et populis fere risui est , novis 
observationibus majesate sua , qua decct constituatur et or - 
ne tur, nec non etiam, ut Medicus ipse non amplius graecis 
vocabulis armalus cavnifex , sed humanae salutis restitutor 
et eustos censeatur (126). 

> 

D. Argomenti desunti dai caratteri essenziali 
ad una legge terapeutica generale. 

§. 43. Se tanti e così luminosi fatti ci manifestano 
resistenza della leggo de* simili come eccellente indica- 
zione curativa negli sconcerti deirumana salute, vediamo 
ora se questa abbia tali caratteri che ad una legge gene- 
rale di Terapia si convengano. Per la di lei natura questi 
caratteri debbono essere i seguenti. In primo luogo deve 
questa legge essere corrispondente al principio patolo- 
gico. Secondo, deve tale corrispondenza verificarsi an- 
cora con la Materia-medica; cioè a dire che la legge 
terapeutica deve guidarci alla cognizione degli effetti 
reali di ogni medicamento : questi devono potersi appli- 
care alle forme con cui le malattie si presentano: ed il 
loro numero deve essere a quello delie stesse forme 
morbose corrispondente. In altri termini. La Material- 
medica deve essere al numero , ed alle forme delle ma- 
lattie soddisfacente. 
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Per ciò che riguarda al primo carattere ognuno fa- 
cilmente intende che, siccome tutte le parti della Pato- 
logia ci dimostrano essere ogni umana infermità costi- 
tuita da un’ alterazione vitale sempre specifica ed indi- 
viduale, cosi la legge terapeutica de’ simili perfettamente 
concorda con questo principio , tanto sapendo applicare 
ad ogni forma morbosa il conveniente rimedio, ( quello 
che produce nell’ uomo sano una simile morbosa affezio- 
ne ) quanto riconoscendo in ogni sostanza medicinale 
una natura, ed un potere specifico. Relativamente al se- 
condo carattere abbiamo già veduto che, essendo fallace 
Tesperimento sull’ uomo infermo, per conoscere i veri 
effetti delle sostanze medicinali conviene amministrarli 
ad individui i quali siano in perfetta salute per notare , 
non solo le piò moleste sensazioni, ed i sintomi più sa- 
lienti che essi producono, ma tutte ancora le piò pic- 
cole alterazioni che sono capaci d’ indurre nell’ organi- 
smo, unitamente alle modiGcazioni che ogni morboso 
fenomeno può presentare, ed alle circostanze da cui que- 
ste sono portate. In tal modo operando siamo nell’asso- 
luta certezza sull’ azione, e sugli effetti dei mezzi cura- 
tivi, per cui possono benissimo essere applicati alle si- 
mili forme morbose. Ma il numero dei vitali perturba- 
menti considerati nella loro individuale sporifici là sono 
indefiniti di numero! Che per ciò? Indefinito ancora è 
il numero delle sostanze esistenti e possibili , le quali 
non essendo affini all’ organismo sono sotto il dominio 
della Materia-medica. Anzi l’esperimento sull’ uomo sano 
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ci ha fatto conoscere che ogni sostanza di tal genere 
produce un numero grandissimo , e talora ascendente a 
più cenlinaja di sintomi sopra i tessuti, i sistemi, gli or- 
gani, gli apparati organici di cui risulta il nostro corpo ; 
per cui ognuna di e3se può essere applicala non solo ad 
una , ma a molte malattie ancora ; lo che dò una illimi- 
tata ricchezza alla Materia-medica, che così perfettamente 
somministra quanto si richiede dal principio patologico, 
e dal terapeutico. Ecco insomma soddisfalli i desideri del 
più rolte lodato Baglivi, il quale conoscendo la mancanza 
di connessione e di corrispondenza tra la Terapia e la 
Materia-medica, dichiarò apertamente che la pratica della 
Medicina mai sarebbe stala felice finché non fossesi rin- 
venuto questo necessario legame • Cam (amen intercedili 
affinitas remedia inter et indicationes , de curalione mor~ 
borum mtnquam bene sperandnm, nisi haec duo areliori 
quam hactenus foedere processerint. - (127) Or dunque 
verificandosi ed ottenendosi questo nesso con l’applica- 
zione dei simili è gioco forza convenire che questa sia la 
vera legge terapeutica. 

§. 44. Dopo aver conosciuto quali siano le caratte- 
ristiche di una legge terapeutica generale è facile dalla 
mancanza di queste rilevare sempre meglio l’insussistenza 
del supposto canone de' contrari. In primo luogo posto 
questo a base e guida di cura mai si ò dimostralo , nò 
si è potuto seguire nella pratica un principio generale 
di Patologia. La qual cosa fu oggetto di scherzo pel chia- 
rissimo Puccinotti, il quale giustamente disse « tutta la 
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« unita che v’ ha oggi nello Patolegie generali tra la no- 
« so logia , 1’eltologia, la sintomologia , la semiotica si 
« riduce a quello che vi ha messo il librajo col cucir- 
« le insieme » (128). La fallacia di luti' i sistemi che 
sinora sono stati insegnati nelle scuole mediche ne è 
la prova la più evidente. Abbiamo invece veduto che 
siccome ogni parte della Patologia ci dimostra essere 
ogni umana infermità costituita da un morboso proces- 
so sempre specifico ed individuale, cosi il canone de' si- 
mili riconosce, e può benissimo seguire questa massima 
generale patologica. In secondo luogo è da riflettersi che 
il canone dei conlrart non guida alla cognizione dei rea- 
li effetti dei farmachi. Si è gi‘a veduto quanta incertez- 
za ed erroneità abbia esistilo nelle scuole mediche in- 
torno le virtù curative delle sostanze che usansi a vin- 
cere i morbi, e qual conto perciò facciano i sommi Me- 
dici della comune Materia-medica. In essa lo medicina- 
li virtù attribuite ai farmachi sono state desunte dai ca- 
si fortuiti di guarigione , dai caratteri fisici che i far- 
machi stessi presentano, dalla chimica composizione di 
cui risultano, dall’esperimento fattone sui bruti, e sul- 
l’uomo infermo. Tutti questi criteri anche insieme riuniti 
non valgono a farci conoscere quali siano gli effetti sensi- 
bili che ogni sostanza medicinale può produrre in cia- 
scuna parte di nostra macchina, e molto meno a dimo- 
strarci quali siano le interne vitali alterazioni che l’im- 
ponderabile vitale, o gli organici tessuti possono sotto la 
loro nociva azione subire. Io per brevità tralascio di ri- 
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potere gli argomenti dimostranti quanto ora asserisco , 
trovandosi lutto ciò già trattalo dal grande Ilallero ri 29). 
Ed il dottissimo nostro Professore Maggiorante allorché 
nel 1838 (se non erro) suppliva nel nostro Archiginnasio 
alla cattedra di Terapia e Materia-medica, conammirabile 
ordine, chiarezza, e con profonda dottrina confermava gl’in- 
segnamcnli del sullodato autore concludendo anch'egli, che 
l’unico e vero modo di conoscere gli effetti reali dei me- 
dicamenti era l’esperimento sull’ uomo sano: come (egli 
soggiungeva) avea per il primo praticato il germanico Sa- 
muele Ilahnemann, a cui per ciò l’umanith dovea eterna ri- 
conoscenza. In conferma di quanto i lodali maestri sosten- 
gono rammenterò solamente, che siccome le medicinali 
virtù sono in ogni sostanza speoiiìche, come si è giù diffu- 
samente dimostrato, (§.4.5.0.)e questa loro specificità è 
dipendente dalla loro essenza a noi sempre ignota, così i 
loro caratteri Usici e chimici, se valgono a farci conoscere 
la differenza della loro natura, non possono portarci alla 
cognizione delle loro intime facoltà. Per ciò che riguar- 
da 1’ esperimento sull 'uomo infermo se ne è già tenuto 
parola (§. 23.) ove si è veduto il perché questo riesce 
sempre fallace, per cui a conoscere i veri clfelti de’ far- 
machi sull’ umana economia non ci resta che l’ esperi- 
mento sull’ uomo sano. Or bene questa indubitata verità 
porta a farci conoscere un terzo motivo per stabilire la 
falsità della legge di opposizione. Giacché anche disco- 
perti i reali effetti dei farmachi coll’esperimento sull’ uo- 
mo sano , questa supposta legge sarebbo inapplicabile. 


^ ai eed by Google 



— 114 — 

Primo perchè ogni malattia viene manifestata da un tre- 
no più o meno grande di sintomi che sono o visibili al- 
terazioni dei caratteri fisici del corpo , o penose sensa- 
zioni che l’ infermo accusa , i quali sintomi tutti , non 
hanno in natura il loro opposto. Qual è di fatti lo stalo 
opposto p. es. delle eruzioni cutanee, la rosalia, il vajo- 
lo, la scarlattina Quale sensazione morbosa medi- 

cinale ( gli effetti prodotti dai medicamenti sono mor- 
bose alterazioni e sensazioni ) è l'opposta del dolore lan- 
cinante, perforante, bruciante, contusivo, e di mille e 
mille altre sofferenze di cui si lamentano gl’ infermi ? 
Niuno certamente potrebbe determinarla. Di più si è ve- 
duto che la speciale natura d’ogni malattia individuale ci 
viene manifestata dalle modificazioni che i sintomi subi- 
scono per le varie circostanze che sull’ infermo possono 
influire; come 6ono il moto, la quiète, il caldo, il freddo, 

la notte, il giorno Le quali modificazioni, come si è già 

detto, sono necessarissime a notarsi, perchè derivanti dalla 
essenza del male, ed esprimenti la natura della malattia in- 
dividuale che dobbiamo combattere. Ma a che giova io atten- 
dere a tali modificazioni dei sintomi nell'applicazione dei 
contrari? Delle sofferenze clie aumentano, p: es: nel muovere 
le parti affette, quali sono le contrarie? Ai dolori che 
esacerbatisi, p: es: nella notte quale morbosa sensazione 
medicinale voi opporrete? Senza inoltrarmi di più in tali 
particolari, il poco sin qui dello è sufficiente a farci cono- 
scere, che la legge d ’ opposizione è inapplicabile, volendo 
desumere il conveniente rimedio dal rapporto dei feno- 
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meni morbosi coi quali il male si manifesta, con quelli 
prodotti dai medicamenti; mentre poi abbiamo all’incon- 
Irò veduto con quanta facilita possano essere seelti ed 
applicati i rimedi dietro un tale rapporto seguendo la 
legge de* simili Lo che non essendosi potuto effettuare col 
preteso principio de' contrari, in luogo d’attenersi alle ester- 
ne apparenze (che sono per noi la sola parte certa e visibile 
tanto del male, che degli effetti dei farmachi,) sono stati i 
Medici costretti d’ argomentare la interna natura , ossia 
la essenza delle morbose alterazioni che costituiscono i 
morbi, per poter indurre nell’ organismo uno stato oppo- 
sto, supponendo anche questo dai visibili fenomeni pro- 
dotti dai medicamenti. Una tale necessità ci dà subito 
delle altre ragioni che ci confermano la insussistenza della 
detta legge d’ opposizione. Imperocché, non essendoci dato 
di vedere in che consista l’ essenza della vita, mollo meno 
potremo conoscere tulle le possibili alterazioni a cui può 
essa andare soggetta; giacché abbiamo veduto clic tali 
alterazioni vitali sono e per la loro natura a noi incom- 
prensibili, e pel loro numero indefinite, e per conseguenza 
sempre fittizie, incerte, ed insufficienti quelle che la de- 
bole nostra mente può immaginare. Dal che è evidente 
che la ricerca dell* essenza delle alterazioni, e modifica- 
zioni vitali indotte o dalle cause morbose, o dall'azione 
dei farmachi ci condurrebbe ad abbandonare il dimostrato 
principio patologico, donde ne tornerebbero in scena tulli 
gli errori che hanno regnato nella Medicina, e con essi 
la infelicità dei pratici risultali che a questi sono stati 
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concomitanti. Dalle quali ragioni si deduce che, essendo 
l’esperimento sull’ uomo sano l’unico, e vero modo di co- 
noscere le reali virtù dei medicamenti, se questo esperi- 
mento rendesi inutile volendo seguire l' applicazione de’ 
contrari , questo islesso fallo ci dà una nuova prova del- 
l’insussistenza di una tale legge, e del motivo dei tristi ri- 
sultati per l’applicazione di opposizione. Dunque l’osser- 
vazione sul modo di procedere della natura nella ripro- 
duzione e conservazione degli esseri creati e specialmente 
i viventi; l'autorità di sommi uomini; un numero indefi- 
nito di falli clinici; ed i caratteri che presenta ci dimo- 
strano che la legge de simili è la vera legge terapeutica 
generale - OPTIMUM QUIUEM FUERIT SIC CURARE 
AEGROTOS PER E A QUAE MORBOS FACIUNT 

IV. SULLE DOSI, E SULLA RIPETIZIONE 
DEI MEDICAMENTI. 

§. 45. Se una parte essenzialissima della Medicina 
è la scelta del conveniente rimedio in ciascuna forma mor- 
bosa, non meno interessante è ancora il modo, e la quan- 
tità in cui questo devesi amministrare. Ma con quanta ir- 
regolarità e bizzarria non vengono i medicamenti prepa- 
rati, ed insieme uniti per essere amministrali agl’infermi! 
Quale arbitrio e temerità non si fc usata fin qui nelle dosi 
dei farmachi che, specialmente a nostri giorni, agli in- 
fermi si amministrano? Eppure il Raglivi diceva che i me- 
dicamenti dovrebbero essere prescritti con metodo - siiti 
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methodo prescribendi munita -. Ma qual melodo potevasi 
stabilire se, per la mancanza di generali principi fonda- 
mentali, e per la deficienza della cognizione dei reali ef- 
fetti dei farmachi, ben spesso non restava altra guida nel- 
l’ esercizio che il cieco empirismo? Questo ha lasciato in 
piena libertà i Medici di dare i loro medicamenti sotto 
ogni forma, nelle miscele le piìt assurde, nelle dosi le piti 
pericolose, con danno incalcolabile delle proprietà, e della 
vita dei pazienti ! Contro il quale enorme disordine noi 
non possiamo meglio adoperarci che col dimostrare la reale 
efficacia dei medicamenti preparali, ed amministrati se- 
condo gl’insegnamenti di Hahnemann (150). 

Questa dimostrazione ci darà ancora occasione d'in- 
vestigare in che possa consistere il principio virtuale delle 
sostanze medicamentose. Sebbene tali materie richieggano 
serie e mature discussioni, io nulladimeno mi tratterrà su 
di esse brevemente, e come per fare opportune addizioni 
a quanto riguarda lo scopo precipuo di questo lavoro. Per- 
altro le poche riflessioni che sarò per sottoporre al cri- 
terio d’ogni imparziale lettore, saranno sufficienti a con- 
vincere sulla realtà dell’assunto. 

Egli è cosa di fatto che qualunque scoperta siasi ope- 
rala ne ha portate molte altre, le quali hanno in maniera 
sorprendente arricchite le scienze di grandi cognizioni. 
Similmente avvenne ad Hahnemann, il quale dalla perfetta 
applicazione della legge de' simili si avvide ben presto 
essere i risultati tanto più favorevoli quanto i medicamenti 
(in generale) erano più suddivisi. Allora il suo naturale 
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talento lo portò a saper trovare la maniera di dividere e 
diluire la materia sino a tale punto, ove la nostra intel- 
ligenza non può penetrare, sia per intendere come la divi- 
sibilità dei corpi arrivi ad un grado indefinito, sia per com- 
prendere come la materia cosi eccessivamente suddivisa 
possa avere una azione sensibile sull’animale economia. Pur 
tuttavia molle ragioni ci possono convincere anche a priori 
dell’ efficacia delle dosi minime o milionesimali dei me- 
dicamenti , quando anche siansi rese a noi invisibili ed 
imponderabili. Possiamo desumere tali ragioni 1.° Dalla 
naturale divisibilità della materia. 2." Dalla sensibilità 
della fibra animale vivente in stalo di salute, e dall’ ac- 
crescersi tale sensibilità in grado per noi indefinito al- 
lorché una parte vivente rendasi inferma. 3" Dalla gran- 
de efficacia ed energia con cui le sostanze inaffini all'ani- 
male organismo agiscono sopra di esso, la quale possanza 
aumenta eccessivamente se queste siano ridotte in stalo 
atomistico. 4.° Finalmente dagl’elTelli che le altre cause 
morbose apportano, sebbene anch’ esse tenuissime, e per 
noi spesso invisibili ed imponderabili , od anche imma- 
teriali. 

§. 46. È noto che i corpi si possono dividere e sud- 
dividere in parti, e le loro molecole componenti possono 
essere fra loro soparale specialmente col mezzo della tri- 
turazione, e con la soluzione in un liquido. Tutl’i Fisici 
considerano questa proprietà dei corpi e dimostrano, che 
tale divisibilità è sorprendente, e niuno mai è riuscito a 
poter stabilire un limile oltre al quale la divisione mo- 
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focolare non’possa estendersi. Messe da parte le ipotesi 
della teoria atomistica, e stando solamente a ciò che il 
fatto ci presenta, io lascio considerare, che le molecole 
olfattive di una sostanza odorifera sono state parte inte- 
grale di essa, e se queste, essendosi diffuse per lungo tempo 
in un dato luogo, niuna diminuzione sensibile di peso 
• hanno portato alla massa da cui sonp parlile, questo è 
un fatto che ci deve rendere certi che la divisibilità della 
materia oltrepassa ogni nostra intelligenza, ed è per noi 
illimitata. S. preferenza d’ogni altra sostanza questo espe- 
rimento può istituirsi con il muschio. In conferma di ciò 
poni un sol grano d 'incenso a bruciare in una grandis- 
sima sala, in breve tempo ogni parte dell’ ambiente sarà 
olezzante di tale profumo ; conta allora se li dà 1’ animo 
quante erano le molecole che componevano un sol grano 
di questa odorosa resina ! 

§. 47. Ma la materia così eccessivamente suddivisa 
può avere un’azione sensibile sull’organismo animale vi- 
vente? Qui è duopo rammentare quanto abbiamo già nella 
prima parte di quest’ opera dimostrato ; avere cioè ogni 
individuo un suo proprio e speciale temperamento, ed uno 
stato sempre speciale di salute che si manifesta special- 
mente per una sucellività a risentire l’azione delle ester- 
ne potenze. Dal che nasce che, mentre v'è chi resiste non 
solo ai cambiamenti degli ordinari stimoli, ma ancora al- 
1’ azione dello sostanze irritanti l’organismo , come sono 
i medicamenti anche a forti dosi ingeriti, v’è poi chi ne 
prova sensibilissimi effetti per dosi assai minori, ed anche 
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tenuissime ed imponderabili. Questa facoltà di sentire pro- 
pria degli animali viventi, se si escludono alcune malattie 
di paralisi , viene accrescinla in grado eccessivamente 
maggiore nello stalo morboso; per cui anche chi in stato 
di salute è poco impressionabile e sensibile può in que- 
sta condizione divenire sensibilissimo. Ognuno sa cbe 
mentre il conlallo.dei corpi riesce nello stato di salute « 
piacevole, quando una parte qualunque è divenuta dolente 
anche il minimo toccamenlo rendesi intollerabile. Mentre 
gli odori di caffi, di muschio, di rose riescono gra- 

tissimi nello stalo normale di salute , producono invece 
vertigini, nevralgie, e convulsioni nei nervosi, od una 
letale metrile nelle nostre puerpere. Dal che ne consegue 
che, se a promuovere morbosi fenomeni in un dato or- 
gano di nostra macchina nello stato di piena salute si 
richiede una certa quantità d'una data sostanza, allorché 
la stessa parte trovasi inferma, e di una infermità analoga 
alla morbosa alterazione che dovrà indurre il medicinale 
da amministrarsi , essendo la parte inferma per lo stato 
morboso eccessivamente più sensibile, sarà suliicienle una 
dose dello stesso rimedio eccessivamente più piccola. 

§. 48. Inoltre deve considerarsi, che gli effetti delle 
sostanze non aliini all’organismo animale sono relativi non 
solo alla suscettività di sentire dell'individuo che è sot- 
toposto allo sperimento, ma ancora alla speciale natura 
delle stesse sostanze sperimentate, le quali evidentemente 
acquistano tanta maggiore energia, quanto le loro mole- 
culo sono più suddivise. Ora tanto la sensibilità indivi- 
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duale, anche in stalo di salute, quanto l’energia dei far- 
machi sono spesso di tale natura che ci presentano ef- 
fetti sensibilissimi, ed anche violenti, sebbene le dosi di 
tali agenti, comunque assorbite, siano stale non solo te- 
nuissime, ma anche invisibili, ed imponderabili. E per 
questo che Ippocrate raccomanda di mai amministrare 
energici medicamenti nelle leggiere infermità, abbenchò 
in piccole dosi, e vice versa , perchè i corpi non cambiano 
di natura per la divisione delle loro parti , e conseguen- 
temente non mancano dei loro cifetli per la tenuità della 
dose - Medicamento furila a natura , egli dice, tri debiti- 
bus morbis dare non oporlel , ncque paucilale medicamenti 
debilitai ipsius facienda est, sed fortibus natura , forlibus 
pbar inacis ulendum est , debilibus vero, pharinacis non for- 
ti bus (151). 

Sii tu pure in perfetta salute, ma se li prenda cu- 
riosità d' avvicinarli e di toccare la pianta del rhus taxi- 
codendron ne avrai una spaventosa flitlenoide risipola alla 
faccia, alle mani, alle parti genitali. Lo stesso può ac- 
cadere per le piante ove cavasi dai Giavanesi il terribile 
veleno detto upas; I ’anliaris toxicaria, la slrycluios limite. 
Oggi è ben noto che il solo (lutare l’ etere solforico , od 
il cloroformio priva di sensi , e non raramente della vita. 
Così l’odore del muschio produce fra noi, ed in tutte le 
persone di fibra delicata e di temperamento nervoso, con- 
vulsioni, deliqui, dolori di capo, ed altri malori. Peklin 
dice che i soli odori del rabarbaro , del tabacco , dell’an- 
limunio hanno prodotto delle purgazioni di basso venire. 
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È ancora un fallo, che l'odore del vino in un lineilo, 
ove questo liquore si travasa, produce l’ebrezza, come 
se di troppo se ne -fosse bevuto. Il Falloppio assicura 
che il suo maestro di lingua greca si purgava fortemente 
col solo odore delle pillole cochie. Un tempo fu costume 
di purgarsi coll' odorare il cosi dello pomo regio , il quale 
consisteva in un arancio scorzato e tenuto nell’ olio di 
croton , quindi prosciugalo: bastava stropicciare questo 
pomo cosi preparato ed odorarlo per ottenere gli effetti 
del croton. Alcuni speziali, scrive il Della Decima (132) 
nella preparazione dell’ unguento diallon andarono sog- 
getti a nausee ed a vomiti, ed altri a scariche di basso 
ventre col solo odore fortissimo delle rose nel preparare 
i siroppi aurei , e varie altre medicine. 11 Ramazzini ri- 
ferisce sull’ autorità di Etmuller che V oppio ha prodotto 
il sopore nella preparazione del laudano; e che le con- 
taridi furono causa di ardori nell’ orina solamente per 
averle maneggiate. E soggiunge che il semplice vapore 
dell’ arsenico produsse ad un giovane violenti dolori di 
stomaco e di ventre, oppressione del respiro, orine san- 
guigne, convulsioni di tutte le membre, ed una febbre 
simile alle etiche che durò tutta una intera stagione. E 
lo stesso autore rammenta che Junker rilevò che i va- 
pori dell’ antimonio producevano vertigini, e sintomi di 
petto come nella pneumonitc. E che l’ildano osservò il 
plialismo e le ulceri nelle fauci in una donna per i soli va- 
pori del mercurio. Ed assicura d’avere egli stesso veduto 
un farmacista in grave pericolo della vita per una gon- 
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Rezza cancrenosa con grande emorragia delle parti geni- 
tali prodotta dall’ essersi toccato conio mani bagnate col 
succo della radice della giara V arum maculatimi (133). 

§. 49. Volendo si potrebbero empire dei volumi di 
fatti comprovanti la somma eRìcacia dei farmachi appli- 
cati anche a dosi impercettibili, ma senza dilungarmi di 
soverchio su ciò , basta il riflettere , che anche le cause 
morbose, da cui sono continuamente afllilli gli uomini, 
nel maggior numero degl’ individui prematuramente por- 
tati alla tomba, sono quasi sempre in grado tenuissimo 
spesso in dosi invisibili, ed imponderabili, e se volete 
ancora immateriali! La punta d’un ago intrisa nell’ umore 
dell' ulcere venerea, della piaga cancrenosa, nel pus con- 
tenuto nella pustola vajolosa , o nella psorica , o nel tu- 
more prodotto dalla peste bubonica infitta nella 

pelle quanto danno può essa apportare? Senza alcuna 
esagerazione può essere causa sullìciente dell’infezione 
di tutto l’uman genere! Le febbri periodiche le più osti- 
nate e perniciose, le pleuritidi , e pneumoniti, le apo- 
plessie, le angine, le febbri nervose, hanno ben spesso 
origine da un semplice solilo d’ aria, che sopprime il tra- 
spiro cutaneo! I miasmi che producono il vajolo arabo, 
la scarlattina, la rosalia, il cholera asiatico, la peste bu- 
bonica, la febbre gialla, il tifo petecchiale, la miliare.... 
i quali menano continue stragi degl’ uomini sono invisibili 
ed imponderabili ! Ed i patemi d’ animo credete voi che 
siano meno nocivi di questi terribili, tutto che invisibili 
miasmatici veleni? Lente affezioni del fegato, consunzioni, 
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gravissime alterazioni della secrezione e della qualità della 
bile, alienazioni mentali, orribili forme spasmodiche, vizi 
organici del cuore, sincopi mortali, apoplessie pro- 

vengono da tali sorgenti abbenchè immateriali ! Se adun- 
que la materia è in modo per noi indefinito divisibile, se 
la nostra sensibilità è grandissima, e questa viene inde- 
finitamente accresciuta nello stato morboso, se le sostanze 
inafHni all’ organismo animale producono effetti nocivi evi- 
dentissimi anche a dosi imponderabili , se finalmente le 
più crudeli e terribili infermità ci sono apportate da mi- 
nime, ed invisibili ed imponderabili cause morbose, quale 
difficoltà può mai nascere nell’ ammettere l’ efficacia dei 
medicamenti sebbene a dosi minime ed impondera- 
bili? (134). 

Come così grandi effetti derivino da tenuissime cau- 
se, la nostra intelligenza non può , nè potrà mai com- 
prendere. Sono queste come le scintille di fuoco , che 
per quanto siano piccole, pur tuttavia possono apportare 
incendi vastissimi quando cadano sopra un combustibile. 
Sono come le cause per noi invisibili che promuovono 
le correnti aeree che noi chiamiamo i venti, i quali scon- 
volgono con furiose tempeste i vastissimi oceani. Dai quali 
fenomeni possiamo stabilire, che la grandezza, e la gra- 
vità d’ un effetto non dipende già dalla grandezza mate- 
riale della causa che l’ha prodotto; ma piuttosto dalla 
qualità ed intrinseca natura di questa, e dalla natura e 
suscettività , ossia disposizione del soggetto a risentirne 
l’ azione ; la quale allorché si manifesta con risultati a 
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nostri sensi evidenti conviene che l’ intelletto si pieghi a 

confessarli, ancorché non ne vegga la ragione a priori: » 

lettore 

non ti crucciare : 

Vuoisi così colà dove si puote 

Ciò che si vuole, c più non dimandare. 


Cosi il sommo Dante fa parlare Virgilio verso Caronte. 
Ed in altro luogo trattando direttamente questo soggetto 
dice : 


S' egli erra 

V opinion, mi disse , de’ mortali 
Dove chiavi di senso non disserra , 

Certo non li dovrien punger gli strali 
D’ ammirazione ornai; poi dietro al sensi 
Vedi che la ragione ha corte i ali. 


Pur troppo che le dosi milionesimali, bilionesimali 

dei medicamenti sono riconosciute efficacissime pel trat- 
tamento delle malattie, quando i farmachi sono applicati 
dietro il dimostrato principio dei simili, e la Farmacia ha 
dovuto accettare questo nuovo modo di preparazione, e 
fornirne i suoi armadt una volta ripieni di grossi e pesanti 
vasi contenenti solo grezza materia (135). 

§. 50. Era ben naturale, che allo studio delle esterne 
proprietà dei corpi tenesse dietro quello delle forze che 
la materia stessa governano. E siccome queste sono ine- 
renti ad ognuna delle molecole che ciascun corpo com- 
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pongono , tanto più quelle debbono essere sviluppate , 
quanto più queste sono rese libere dalla coesione che 
loro impedisce di agire. Fu ciò già cognito anche agli 
antichi , i quali stabilirono per condizione essenziale , 
che i corpi dovessero essere disciolti per manifestare 
la loro azione - Corpora non agunt nisi soluto. Non 
ha questo argomento certamente bisogno di prove: ma 
siccome le grandi dosi dei farmachi che ordinariamente 
i Medici usano nella loro pratica fan pur troppo vedere 
che più che all’ azione molecolare essi confidano nelle 
masse , quasi veggendo in quelli un’ azione tutta ma- 
teriale e meccanica, cosi io stimo non inutile portare in 
mezzo anche qui 1* opinione del grande maestro Baglivi 
il quale nel lib. - Canones de medie, solid. - dice aperta- 
mente che la virtù dei medicinali è riposta nelle qualità 
fisiche e dinamiche delle loro molecole , anziché nelle 
vane ed illusorie qualità generiche a questi attribuite - 
Fis et potestas remediorum in motu , figura , et pondere SUO - 
RUM MIN IMO RUM rcsidet magis , quam in pompa quali - 
latum, etjejuna atque arida ipsarum activitate -. Tutto ciò 
può verificarsi non solo nei fenomeni dell’ affinità chimi- 
ca, ma ancora negl’cffeUi dinamici che i corpi producono 
allorché sono su di noi sperimentati. Per questa cagione 
avviene, che la loro efficacia sia tanto maggiore, quanto 
più a lungo le sostanze medicinali sono triturale nelle 
preparazioni secche (triturazioni) o scosse nelle prepara- 
zioni umide (diluzioni). Un tale risultato può benissimo 
spiegarsi con la maggiore suddivisione, che si ottiene con 


— 127 — 

tali processi , delle molecolo componenti il medicinale 
preparato. Ma non dobbiamo dimenticare che le azioni 
meccaniche, o specialmente l'attrito sono mezzi efficacis- 
simi per svolgere dai corpi gl’imponderabili luce , calorico, 
ed elettricità , i quali con grandissima probabilità si ridu- 
cono dai Fisici ad uno stesso principio. Ora la forza me- 
dicinale che le sostanze inalimi all'organismo animale pos- 
seggono potrebbe mai ridursi anche essa ad un impon- 
derabile ? Se così fosse la cosa, bisognerebbe ammettere 
una modificazione nella natura dello stesso agente, rela- 
tiva alla varietà della natura delle sostanze con cui esso 
è riunito, e di cui è probabilmente causa specificante, e 
dalle quali potrebbe farsi sviluppare per essere raccolto 
e diffuso nel veicolo in cui la sostanza medicinale viene 
triturata o disciolta; non altrimenti che il calore, l’ elet- 
tricità si diffondono sui corpi che sono sotto la loro in- 
fluenza, e specialmente su quelli che chiamansi conduttori. 
In questo caso sarebbe pili facile il comprendere l.“ Come 
ciascuna sostanza agisca piuttosto sopra alcune parli di 
nostra macchina, che su certe altre, avendo ognuna di 
queste una vita, ossia struttura e movimenti vitali parti- 
colari e distinti da ogni altra. Come i medicamenti 
acquistino tanta maggior forza ed energia, quanto più a 
lungo sono scossi e triturali, 5." Come i loro effetti siano 
istantanei sull’ organismo animale (136). 4.° Come portati 
i medicamenti alla trentesima centesima mille- 
sima diluzione possano avere ancora un’azione sen- 

sibile sull' animale economia. 0 sia dunque che vogliasi 
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considerare la divisibilità dei corpi per noi illimitata, o 
vogliasi ammettere in essi un principio virtuale, etereo , 
imponderabile, nel quale risieda la virtù, e da cui dipenda 
la natura specifica d’ ogni essere crealo, noi non possia- 
mo certamente stabilire sino a qual termine di divisione, 
o di dinamizzazione possano essi essere efficaci, e svilup- 
pare un’ azione sensibile sull’ economia animale. Conviene 
però in questi reconditi arcani della natura attenersi ai 
falli, i quali dopo le scoperte dell’ Hahnemann ci mani- 
festano evidentemente che anche le elevatissime diluzioni 
dei medicamenti a suo modo preparati, allorché sono 
amministrati secondo la legge de' simili , agiscono mira- 
bilmente, come l’esperienza di gi'a diciotto anni mi ha 
costantemente dimostrato - , e come vedo confermalo dai 
risultati di tutt’i seguaci del sullodato maestro: i quali 
risultati sono riferiti in molte cliniche e giornali che 
hanno avuto luce a tale scopo in tutte le parti d’Europa. 
E non è forse questo uno dei più bei vanii di cui possa 
l’uomo gloriarsi, l’avere cioè discoperta tanto la legge 
di gradazione e somiglianza nei progressivi movimenti vi- 
tali che la natura segue costantemente nella riproduzione 
e nella conservazione degl’ esseri specialmente organiz- 
zali e viventi, quanto l’avere ancora trovalo non solo il 
modo come seguire nell’applicazione dei rimedi questa 
legge di natura, ma eziandio l’aver discoperto il come 
le potenze guaritive possano agire in maniera analoga alle 
potenze morbose relativamente alla loro parte quantita- 
tiva spesso tenuissima ed imponderabile? Uevonsi le prime 
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scoperte specialmente ad Ippocrate di Coo, e la generale 
applicazione di queste, non che l’ efficacia dei medica- 
menti imponderabili a Samuele Ilahnemann di Meisen 
geni luminari, e veri istitutori e maestri della Medicina. 

§.51. Ad onta però di tanti evidentissimi argomenti 
sonovi pur troppo taluni i quali non possono persuadersi 
dell’ efficacia delle dosi infinitesime dei medicamenti, ed 
una delle precipue ragioni che in questa loro opinione li 
mantiene si è il vedere che lutto giorno si amministrano 
dai Medici, o dagl’empirici grandi dosi di farmachi^agli 
infermi senza che se ne vedano quei grandi effetti clic 
i seguaci di Hahnemann dicono d’ ottenere. 

È pur vero che in molti casi ciò avviene, e per va- 
rie ragioni, talune risguardanli il modo d’agire dei far- 
machi, altre relative alla forma, od alla maniera come 
questi sono preparali ed amministrali, altre in One pro- 
venienti dal regime che agl'infermi viene prescritto. 

Si è giù superiormente veduto che il modo per co- 
noscere i veri effetti dei medicamenti sul corpo umano ò 
quello di sperimentarli su noi stessi allorché siamo in 
perfetto stato di salute; e si è ancora veduto che dall’aver 
voluto attribuire le medicinali virtù ai farmachi \lagl’ al- 
tri indicati criteri, e specialmente dall’uso sull’uomo in- 
fermo, ne sono nate erronee credenze sulla loro azione 
curativa , per lo che avviene che tali mezzi terapeutici 
spesso operino in maniere, ed in parti tuli' affatto diverse 
da quelle che immagina chi li amministra. Possiamo però 
stabilire, che i medicamenti quando . sono stati agl’ in- 
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fermi propinati od hanno avuta un' azione in parli di- 
verse da quelle ove esisteva la sede del male , o su 
questa direttamente hanno spiegata la loro possanza. Nel 
primo caso poteva pure la dose del medicinale essere 
grande senza produrre effetti almeno molto sensibili , o 
violenti, non avendo le parli sane quella squisita e talora 
eccessiva sensibilità che hanno per lo più le altre in stato 
morboso. Può un numero limitato di truppe sconcertare 
e distruggere un nemico se con esso si scontrano, mentre 
poi un grande esercito può non avere alcun risultalo, se 
ò diretto in parti opposte a quelle ove il nemico stesso si 
trova. Nell’ipotesi poi in cui i farmachi abbiano agito diret- 
tamente sulle parti inferme, o la loro possanza è tale da 
ivi indurre movimenti analoghi a quelli già esistenti per 
lo stalo morboso, ovvero ò alla a promuovere vitali mo- 
dificazioni dal detto stato diverse, ed anche opposte. In que- 
sta circostanza le dosi dei rimedi possono essere tanto mag- 
giori, quanto meno v’è d’analogia tra i loro effetti, e quelli 
prodotti dalle cause morbose. Il Tommassini ed i suoi se- 
guaci avvertirono bene questo fatto, e lo designarono sotto 
nome di tolleranza morbosa. Se poi gli effetti dei medicina- 
li amministrati sono simili a sintomi che manifestano la ma- 
lattia, è ben naturale che la cosa vada in modo inverso re- 
lativamente alla dose, e ciò per l’esposte ragioni (§. 47). Di 
falli Ippocrate nell’ applicare questa legge ben si avvide di 
tale necessitò. Lo abbiamo già veduto nel caso ove egli or- 
dina la mandragora per l' alienazione mentale, la quale 
deve essere data, egli dice, in minore quantità di quello che 
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essa possa produrre nell’uomo sano questa malattia- mane 
in potu data MINORE PONDERE , quam quae insanire fa - 
cil -. Che se anche nell’applicazione di questa legge sonosi 
tollerati grandi dosi ciò può essere avvenuto, o dalla qua- 
lità, o dal modo come i medicinali sono stali preparati ed 
amministrati, o dalla mancanza del necessario regime che 
devo agl’infermi prescriversi. I medicamenti presi dal re- 
gno minerale sonosi per lo più amministrati in stalo grezzo, 
e spesso neppure depurati dalle sostanze eterogenee che 
con essi trovansi unite. Avviene però che, essendo i medici- 
nali corpi inassimilabili, ed irritanti l’animale organismo vi- 
vente, sono dallo forze naturali per vitalo reazione tanto 
più prontamente espulsi dal corpo, quanto maggiore è la 
dose in cui si amministrano. Dal che ne deriva, che con 
lo stesso rimedio dato in piccola quantità si ottiene l’ef- 
fetlo che si desidera, mentre non si ò potuto conseguire 
con la stessa sostanza presa a larga mano (137). Le so- 
stanze vegetabili ancora o si raccolgono in stagioni inop- 
portune, o sono adulterate in commercio o dagli erboristi, 
o sono diseccate, o sottoposte all’azione del fuoco, come \ 

per i decotti e per gli estratti ; circostanze tulle per le 
quali gli eiTetli di questi sono minóri, od aifallo nulli. 

Qualunque siano i medicamenti o minerali , o vege- 
tabili, od animali, nella pluralità dei casi in qualunque 
parte o modo essi abbiano agito, essendo stati dati agl’in- 
fermi meschiati con altri insieme nella stessa ricetta, o 
successivamente nello stesso giorno a poche ore d’interval- 
lo, la loro azione deve essere stata diminuita, o del tutto pa- 
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ratizzata. Io non voglio parlare della pratica usata nel 
passato secolo di riunire dieci, venti e più farmachi an- 
cora insieme, non v’è bisogno d’essere medico per cono- 
scere l' assurdità di questo modo d’ operare-, ma vorrei che 
anche coloro che al di d'oggi usano di mescolare tre o 
quattro medicamenti conoscessero quanto sia erronea una 
tale maniera di procedere. Nuli’ altro ad essi sarebbe ne- 
cessario a convincersi di ciò, che il leggere la Materia- 
medica di Hahnemann , e da tale studio rileverebbero 
quanta diversità d’azione e d’effetti passa fra quelle so- 
stanze che eglino credono dolale d’eguale virtù ; e ben 
spesso nei supposti coadiuvanti troverebbero i veri 'anti- 
doti dell’ingrediente che forma la base delle loro ricette. 

Aggiungete a tutto questo una completa incuria nella 
osservanza del regime dietetico, nel quale ordinariamente 
i Medici permettono ai loro infermi di far uso di certe 
droghe e bevande .... come il caffè, il thè, gli acidi, gli 

aromi , il vino, i liquori i quali avendo un’ azione 

energica nel sistema nervoso potentemente disturbano gli 
effetti di tutt’i farmachi che contemporaneamente si usano. 
Ma datemi dei medicamenti privali di qualunque parte 
eterogenea se minerali od animali, e raccolti nelle loro 
regioni native, e prima della infiorescenza se vegetabili, 
i quali siano preparali con lunghe triturazioni, o fortemente 
scossi nelle diluzioni fatte con alcool rettificato e puris- 
simo, e che siano amministrati dietro una perfetta somi- 
glianza dei sintomi che presenta ciascuna infermità con 
quelli che essi producono sull’ uomo sano , e non siavi 
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altra azione medicinale che disturbi quella del farmaco 
conveniente al caso morboso che vuole combattersi, non 
sarò certamente sorpreso se in tali condizioni questi pro- 
ducano effetti sensibili anche a dosi imponderabili. Quello 
che realmente mi sorprende si è il vedere che uomini i 
quali conoscono per la Fisica essere la materia divisibile 
in modo per noi illimitato, e che dai corpi si può con al- 
cuni mezzi far sviluppare dei principi imponderabili in 
quantità illimitata; che sanno per la Chimica quanta ener- 
gia abbiano non le masse, ma le molecole d’ ogni corpo 
nei fenomeni compresi sotto il nome di chimica affinità; 
ai quali è noto per la Fisiologia l’ esistenza nel corpo ani- 
male di un principio imponderabile, dai cui movimenti 
normali od anormali specialmente nasce lo stato di salute 
e di malattia; o che certo non possono disconoscere la 
squisita sensibilità di cui è dolala la fibra animale vivente, 
specialmente se inferma; i quali ancora sono consapevoli 
per l'etiologia che le cause morbose occasionali, le quali 
apportano le più numerosee terribili infermità, producono 
tali tristissimi effetti a dosi tenuissime essendo esse spesso 
invisibili ed imponderabili, talora anche immateriali . . . . 
quello che veramente mi sorprende, io diceva, si è il ve- 
dere che uomini i quali hanno tali cognizioni non pos- 
sano convenire nella efficacia delle dosi imponderabili dei 
medicamenti per trattare invece li sconcerti vitali come 
se nulla di ciò conoscessero, facendo trangugiare ai loro 
infermi in tale numero e quantità i medicamenti , come 
se li gettassero nei barattoli della farmacia ! Tutto ciò ci 
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dimostra o che non si era sinora intesa l' importanza di 
tali nozioni che le scienze ausiliarie della Medicina ci 
somministrano, o che la pratica dell’ arte salutare ha si- 
nora mancato di seguire i veri principi che per l’applica- 
zione delle stesse nozioni erano necessari; ma siccome la 
medicina anemanniana sa apprezzare e profittare di tali co* 
gnizioni è evidente che essa sia reale nelle sue massime, 
e conseguentemente deve essere utile nell’ applicazione ; 
quindi solamente un cieco spirito di partito può disprez- 
zarla mettendo in non cale quanto può distinguere un dotto 
dal cieco volgo, il quale non ravvisando in ogni essere se 
non che grezza, visibile, e pesante materia non resta ap- 
pagato che coll’amministrare e col trangugiare grandi dosi 
di medicamenti non senza gravissimi inconvenienti. 

Imperocché non è poi vero che le grandi e ripetute 
dosi di farmachi siano indifferenti, e non arrechino no- 
cumento agl’ infermi-, « Noi non cesseremo mai dal ripe- 
« torlo (dice il chiarissimo De Matlheis nella citala sua 
« opera) gli effetti sensibili dei rimedi, le alterazioni che 
« producono sulla nostra machina dovrebbero a più forte 
« ragione ispirarci dubbi e paure, anziché confidenza nel- 
« l’ amministrarli. Essi non sono che veleni più o meno 
« gagliardi, e dai veleni è certo più facile che nasca la 
« malattia e la morte, di quello che la salute. Ogni loro 
* effetto è morboso, e le alterazioni ch’ossi producono 
« sulla vita non sono che altrettante malattie ». Se i Me- 
dici intendessero bene questa indubitata verità, oh quanto 
sarebbero più cauti nell’ amministrare i rimedi! giacché 
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spessissimo avviene che per la quantità non proporzionala 
alla individuale sensibilità i medicamenti, ancorché al caso 
convenienti per la qualità, apportino grandissimi danni o 
spesso irreparabili per l’umana salute. 

§. 52. Quale sarà adunque la dose in cui debbono 
amministrarsi i medicamenti in ciascun caso morboso? 

. Questo è ciò che non si potrà mai precisare con una legge 
generale, appunto perchè la suscettività a risentire razione 
dei farmachi è particolare in ciascun infermo. V’ ha in 
questa facoltà di sentire una gradazione indefinita (se per 
gradi a nostro modo d’ intendere vogliamo esprimere il 
vario modo di sentire l’ azione degl’ esterni agenti o sti- 
moli) la quale viene sempre più variata per la specifica 
natura di ogni stalo morboso, e delle sostanze medicinali; 
per lo che la quantità materiale, od il grado di dinamiz- 
zazione, in cui deve ciascun farmaco amministrarsi in ogni 
caso morboso, non è meno difficile a stabilirsi di quello 
che sia la qualità stessa del medicamento. Queste dot- 
trine ancora sono perfettamente concordi a quelle stabi- 
lite da Ippocrate. Non v’ò altra guida, egli dice parlando 

di ciò che deve prescriversi agl’ inferrai, che lo studiare 

# 

lo stato individuale del malato, il quale però è tanto va- 
riabile da rendere quasi impossibile l’indovinare con pre- 
cisione quanto in ogni caso convenga; per cui, soggiunge, 
io debbo lodare moltissimo anche quel Medico , che di 
poco dal giusto si allontana. Seguono le sue stesse paro- 
le - Modum autem neque pondus , neqne numerum aliquem , 
ad quein referas cognosces ; cerlitudinem enim exactam non 


— 156 — 

reperies aliarti, quam CORPORIS SENSUM. Quapropler ope- 
rosiim est ita exacte condiscere , ut parum in allcrutram 
partem delinqua s; quamquam ego etiam eum medicavi ve- 
hemenler laudar ìm, qui parum delinquat: CERTITUDINEM 
AUTEM EXACTAM RARO VIDERE CONTINGIT - (158). 
Tali rimarchevolissime dottrine del maestro di Coo, che 
dimostrano quanto profonda fosse la sua osservazione , . 
dovrebbero pur servire di freno a coloro che senza punto 
sperimentare credono impossibile l'azione dei medica- 
menti anemanniani. E chi sono costoro ? Quelli stessi che 
confessano di non sapere sino a qual punto sia la materia 
divisibile, nè quanta forza (mi sia lecito così esprimermi) 
da essa possa coi mezzi meccanici ottenersi , nè sino a 
quale grado la sensibilità della Gbra animale vivente possa 
estendersi ! Quanto più saviamente essi agirebbero se , 
posto da parte ogni vano encomio dello stesso Ippncrate, 
profittassero dello di lui dottrine rammentando che nel- 
l' applicazione delle dosi dei farmachi - Cerlitudiuem exa- 
ctam non reperies aliam , QUAM CORPORIS SENSUM -. 
Eccovi intanto un nuovo pregio della medicina aneman- 
niana, la quale dividendo i medicamenti per gradazioni 
indefinite sa presentarvi la dose, od il grado di forza me- 
dicinale che ad ogni individuale infermità può convenire. 

I criteri poi che ad una tale scelta possono guidarci sono 
le cause tutte, e le circostanze, che hanno prodotto e ca- 
ratterizzano l’ individualità della malattia da combattersi. 
Sono adunque da ponderarsi specialmente il luogo ove 
l’infermo dimora, le malattie indigene se ivi sono regnanti, 
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lo stato dell’ atmosfera con tutte le sue attuali e prece- 
denti qualità fisiche, le condizioni sociali nelle quali il pa- 
ziente ritrovasi, per conoscere s’ egli sia agitato da pub- 
bliche o private vicende, la di lui età, il sesso, il suo tem- 
peramento , il genere di vita , le abitudini contratte , la 
natura delle malattie già ihnanzi sofferte, e dell’ attua- 
le , ed in questa è da notarsi accuratamente quali sia- 
no i visceri o le parti qualunque affette ; cosi lo stadio 
in cui la malattia ritrovasi , e sopra tutto devono ricer- 
carsi quelle particolarità individuali per le quali ciascuno, 
per condizioni organiche a noi ignote, sente in modo spe- 
ciale l’azione di certi stimoli - corporis sensus -. Dalle 
quali cose si comprende quanto sia utile l' avere già co- 
noscenza dell’individuo che deve trattarsi (139). Io non 
mi estenderò ad analizzare quale valore debba darsi a cia- 
scuno dei suddetti criteri; ogni Medico di per se lo com- 
prende: dirò solo che, come talora può essere necessaria 
una delle prime triturazioni o diluzioni anemanniano dei 
medicamenti per vincere alcuni morbi, così in altri casi 
sono necessarissime le diluzioni anche altissime se voglion- 
si ottenere felici risultati. In generale può stabilirsi, che 
nelle acutissime ed acute infermità sono necessarie le 
prime diluzioni 1* ...3* ...6* ...9* ...12* . ..mentre nel- 
le croniche le elevatissime riescono utili a preferenza. 

Le istesse difficolta ed incertezze s’ incontrano nel 
prescrivere se, e quando debba ripetersi il medicamento, 
ed anche a risolvere questa questione dobbiamo rammen- 
tarci essere sempre diverso il modo di sentire 1’ azione 
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dei farmachi, tanto per l’Individualità del temperamento 
di ciascuno , quanto per la specificità della morbosa al- 
terazione vitale che deve combattersi. Pure la violenza 
con cui le vitali alterazioni procedono nelle acute infer- 
mità ci persuade che più frequenti debbono essere in 
queste le ripetizioni dei rimedi c vice versa ; quanto 
poi in ciascun caso possa convenire e per la dose, 
e per la ripetizione dei farmachi io credo sia otti- 
mo partito l.° la lettura delle cliniche, delle opere, e 
dei giornali già da molti dotti Medici seguaci dell’ im- 
mortale alemanno pubblicati. 2.° Una accurata, prudente, 
ed imparziale esperienza. Alla quale noi nuovamente invi- 
tiamo tutti quei Medici che di buona fede hanno sin ora 
creduto impossibile l’ efficacia delle dosi anemanniane , 
rammentando loro il savio consiglio che dà il Macoppe 
nel 22° aforismo (op. cit.) - ttemeclia quorumdam si ne- 

scis, ea statini spargirico ne infames Ululo - Oculo 

hjnceo repetilis duodecies experimentis effectus pondera , 
ut nec temere laudes nec impie viluperes. - Ed in tale 
modo solamente noi possiamo accertarci della vera effi- 
cacia delle dosi imponderabili dei medicamenti, dal che 
possiamo persuaderci ancora che gli arcani della natura 
superano di molto la capacità del nostro intelletto, e che 
i nostri sensi sono mezzi troppo rozzi a discoprirne i 
processi co’ quali quelli si operano - subtilitas naturae 
subtililatem sensus et intellectus multis partibus superai - , 
cosi il già citato Bacone (140). 
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V. AMMESSA L’ESISTENZA DI UNA LEGGE NATURALE 
CHE CI GUIDA ALLA SCELTA DEL MEDICAMENTO 
CONVENIENTE A CIASCUNA FORMA MORBOSA , SE 
IL MEDICO POSSA O DEBBA MAI DARE INDICAZIO- 
NI CURATIVE DA TALE LEGGE INDIPENDENTI. 

§. 53. La pratica medica ia generale considerata 
può distinguersi in tre diverse parti t." nella parte igie- 
nica; 2." nella farmaceutica; 3.” nella meccanica o chi- 
rurgica. 

Si occupa la prima specialmente dell’ allontanamen- 
to delle cause morbose tanto morali , che fisiche (quan- 
, do non si richiegga l’uso dei medicamenti, o l’opera 
chirurgica) e del regime che seguir deve l’infermo, 
come nel vitto conveniente, così nella scelta del luogo 
dove debba dimorare , del modo di riguardare o difen- 
dere il suo corpo dalla fredda temperatura e variazioni 
dell’aria atmosferica, ovvero dell’uso del vestire, della 
nettezza .... Alla seconda parte curativa spetta la scel- 
ta, il modo di preparazione, e di amministrazione de’ 
rimedi a ciascun caso morboso convenienti. La parte mec- 
canica in fine concorre col mezzo della mano, e di mec- 
canici strumenti a rimuovere dal corpo alcune cause 
morbose materiali , od a curare topicamente le parti 
esterne comunque lese. 

Avanti di passare a queste due ultime parti del trat- 
tamento curativo dirò di volo che interessantissima nella 

16 
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pratica della Medicina è la parte igienica, la quale se ha 
spesso bisogno di essere coadiuvata dalla parte farma- 
ceutica , o dalla chirurgica , queste mai possono stare 
senza di quella ; anzi non è raro il caso che un conve- 
niente regime dietetico riordini esso solo la turbata sa- 
lute. Ed è per ciò che Ippocrale a coloro, i quali vo- 
gliono negare rutilila della Medicina, adducendo per ra- 
gione di essersi talora ristabiliti senza aver preso medi- 
camento di sorta , fa riflettere che il regime da essi te- 
nuto ha dovuto indispensabilmente influire sulla loro sa- 
lute. Questo islesso prova che sempre l’arte medica può 
essere utilissima, essendo ancora di sua pertinenza il co- 
noscere, e diriggere il conveniente regime dietetico - Aut 
eniin inedia , egli dice, (141) aut cdacilate , aut uberiori 
pota , aut siti , ani balneis illuvie, aut laboribus , aut quiete , 
aut somnis , aut vigilia , aut bis omnibus promiscue utenti- 
bus convaltiere. - Dal che chiaramente rilevasi, che molto 
meglio provvedono alla propria salute coloro i quali san- 
no applicare a se stessi un conveniente regime, che quelli 
i quali credono prevenire o curare gl’incommodi di salu- 
te con una enorme quantità di medicamenti ben spesso 
nociva più che le altre cause morbose. Ma tornando al 
nostro scopo , e volendo stare alle dottrine d'Ippocrate , 
io ho già esposto che nell’ applicazione dei necessari 
mezzi igienici tanto in stato di salute , che di malattia 
questo sommo maestro insegna doversi seguire la grada- 
zione, essendo questa la legge fisiologica da cui è mante- 
nuta la vita - quod paullatim fit tutum est lum alias , tum 
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si ex altero ad alterimi transitus fit - corpus namque ipsum 
sibi ipsi simile est , et ex iisdcm composilum est. - Abbia- 
mo ancora veduto, che la trasgressione volontaria od in- 
volontaria di questa legge è causa potentissima delle in- 
fermità e della morte. Egli è dunque indubitato che la 
legge de’ simili sia la guida più sicura nella parte curati- 
va dietetica. 

§. 54. Per ciò che riguarda la cura dei morbi già 
sviluppali che per la loro più grave natura richieggono 
non solo un conveniente regime, ma ancora l’applicazio- 
ne di efficaci mezzi curativi è duopo rammentare la già 
data distinzione generale delle malattie (p.p.§. 30) dalla 
quale rilevasi 1.* che in ogni infermità esiste sempre un 
più o meno grave perturbamento delle vitali funzioni , 
ossia della parte dinamica , 2." che sono alle dinamiche 
innnrmalità talora associate anche sensibili alterazioni 
dell’ organica struttura , 3.* che vi hanno eziandio delle 
infermità, le quali sono prodotte e mantenute da cause 
materiali eterogenee all’ animale economia. In qualun- 
que di tali casi non può essere ristabilita la salute se i 
vitali movimenti non siano ritornali nella loro normali- 
tà; anzi in vigore di questi è, che debbono essere tolte 
tanto le organiche alterazioni, quanto le altre cause ma- 
teriali irritative. 

Ma conviene qui fare due osservazioni, l’una ri- 
sguardante la natura delle forze vitali o del principio 
che le governa, e le costituisce , l’altra relativa alla na- 
tura, alle fisiche qualità, e circostanze tutte che presen- 
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lano ed accompagnano tanto le organiche lesioni, quanto 
le altre cause morbose materiali che coi recenti chiamia- 
mo irritative. Relativamente alla prima dirò che non bi- 
sogna immaginarsi che le forze vitali possano agire come 
se fossero dirette da un principio intelligente, e capace 
da se stesso ad effettuare quanto è necessario in ogni ca- 
so morboso per ristabilire la salute*, se ciò fosse non vi 
sarebbe bisogno dell’ arte medica, la quale appunto deve 
essere intenta ad indurre nelle forze vitali quei movi- 
menti che siano idonei a togliere le vitali innormalità pro- 
mosse dalle cause morbose, ed a rimuovere con oppor- 
tuni mezzi qualunque ostacolo che a ciò si opponga *, che 
se queste forze vitali restino abbandonate a loro stesse 
non solo sono a ciò insufficienti , ma possono ancora ap- 
portare gravissimi, ed irreparabili sconcerti di salute. Giu- 
stamente dimostrò lo svedese G. Brown che la vita ma- 
nifestasi per la proprietà che hanno i corpi organizzati 
di reagire (eccitabilità) all’azione degli opportuni agen- 
ti, che egli chiamò slimoli , senza de* quali vitale piut- 
tosto rimarrebbesi un corpo organizzato, ma non vivente; 
che se gli opportuni stimoli sono necessari nello stato di 
salute, questi rendonsi ancora indispensabili in quello di 
malattia. Abbiamo di fatti poco anzi veduto come Ippo- 
crate riconosca questa necessità anche in quelle altera- 
zioni di salute che sembrano guarite senza rimedi , ove 
fa accuratamente avvertire che se non i mezzi farmaceu- 
tici, quelli igienici sono stati che hanno dato luogo e di- 
retta la cura di tali malattie. Per provare poi l’assoluta 
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necessità che v’ è delle opportune potenze nelle più gra- 
vi affezioni , le quali cooperino alla guarigione per l’ in- 
sufficienza dello solo forze vitali , rammenterò come le 
acutissime malattie hanno un esito ben spesso letale se 
non vengano dall’ arte sedate, o vinte prontamente \ cosi, 
per citare altri esempi, noi vediamo che queste forze sono 
per sola loro virtù incapaci di cicatrizzare un’ arteria la- 
cerata, per la quale il paziente va a morire dissanguato: 
parimenti in una lussazione le forze vitali abbandonate a 
loro stesse in luogo di riportare la lesta dell’ osso nella 
sua cavità eccitano un enorme gonfiore nelle parli circo- 
stanti con orribili tormenti del sofferente ; è per la stes- 
sa insufficienza, che una scheggia violentemente intro- 
dotta nell’ orbita non è portata fuori dallo forze vitali 
che con la suppurazione completa del globo dell’occhio-, 
e tale loro impotenza ci si manifesta sempre più nel ram- 
mentare che in luogo di essere espulsi dal corpo certi 
principi morbosi vengono in esso mantenuti, ed accre- 
sciuti sino a produrre la morte con acutissime infermità, 
o dando luogo ad ogni specie di croniche malattie , che 
spesso tormentano i miseri infermi per tutto il tempo 
delia loro vita. Dai quali* indubitabili fatti dobbiamo in- 
ferire, che all’insufficienza ed inettezza delle forze natu- 
rali negli sconcerti della nostra salute deve supplire nel- 
l'uomo il principio razionale , il quale con le sue subli- 
mi facoltà dell’ intelletto, della memoria, delia volontà 
può solo apportare quelli aiuti de’ quali sono incapaci le 
sole forze vitali. Queste sono le giustissime riflessioni che 


— 144 — 

fa il sommo Hahnemann (142) concorde anche in ciò con 
le dottrine d’Ippocrate, il quale fa una perfetta distinzio- 
ne fra l’anima ed il corpo, come fra l’ anima ed il prin- 
cipio vitale , che sebbene venga da esso chiamato talora 
col nomo di spirilo , pure volendone egli dare una qual- 
che idea lo somiglia ad un vapore, o ad un fluido elastico 
lo che non può essere riferibile anche aU’anima che dice es- 
sere per sua natura immutabile (p. p. §. 17). Dalle quali 
dottrine deriva un bando assoluto del materialismo dalla 
Medicina , nel quale pur troppo cadevano non raramen- 
te coloro, i quali attribuendo ogni parte della guarigio- 
ne alle solo forze vitali, quasi essere intelligente veniva 

da essi confuso con l’anima. 

§. 55. L’altra osservazione da farsi, come superior- 
mente io diceva, è relativa alla natura, ed ai caratteri tanto 
delle organiche lesioni, quanto delle cause morbose ma- 
teriali, nelle quali ò sommamente necessario il notare nelle 
prime quali siano gli organici tessuti lesi, la loro posi- 
zione, le funzioni che devono eseguire, la forma delle ri- 
cevute lesioni , specialmente se trattisi delle traumati- 
che ; e nelle seconde la natura delle sostanze irritative, 
la loro posizione, e se è possibife ancora, almeno per ap- 
prossimazione, calcolarne la loro quantità e forma; come 
utilissimo eziandio riesce il conoscere quale sia la na- 
tura e la configurazione delle cavità o dei recipienti in 
cui esso sonosi formate o raccolte; affinchè nell’insuffi- 
cienza non solo delle forze naturali, ma ancora della co- 
adjuvanle azione dei farmachi, si possano applicare dei 
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mezzi fisici, o meccanici alle circostanze adattati*, e nei casi 
ove esistono sostanze materiali irritative possano queste es- 
sere espulse con mezzi opportuni perchè venga ristabi- 
lita la sanila. 

§. 56. G qui credo necessario il rammentare che tali 
cause materiali possono assumere tutti i differenti stati 
che hanno i corpi esterni. Vi sono dei miasmi che ci pre- 
sentano molla analogia con gl’imponderabili, e che per 
ciò liahnemann riduce a principi virtuali , ma che pur 
troppo producono nell’ organismo delle materiali altera- 
zioni che devono essere tolte perchè ritorni la salute (143}. 
Vi sono altre cause morbose materiali che assumono lo 
stalo di fluidi elastici, di fluidi, di sostanze molli, di so- 
lidi, e non mancano di tormentare V uomo ancora varie 
specie degli stessi animali viventi, la cui generazione ha 
luogo fuori e dentro del corpo umano. Tutte queste so- 
stanze ed esseri morbosi od hanno la loro origine all’e- 
slerno del nostro corpo, e sonosi comunque ad esso ap- 
plicate od introdotte, o sono morbosi prodotti di speciali 
alterazioni vitali che nell’ interno delia nostra macchina 
hanno avuto la loro origine. Inoltre o queste esercitano 
una semplice azione irritativa con la loro materiale pressio- 
ne, ovvero possono avere un’azione anche dinamica e speci- 
fica corrispondente alla loro natura. In qualunque modo, 
in qualunque stalo, di qualunque natura esse siano deb- 
bono essere dal corpo espulse perchè ritorni la sanità. Io 
credo non esservi parte della medica scienza in cui più 
concordemente che in questa abbiano i Medici convenuto 


i^u — 

CrX "T ‘ M " r " i 

esistenza di cause materiali da eliminarsi n n « 
«sers, sempre serviti in egei caso morboso disimeli 

verifica UreT™’' l ' q “ S0, '° r ' oscirc all « , ' 1 “ndo si’ 

citò:; ~**Ae.., 
«sa di u 0 „rr.Ta 1 ral"r ed ; eaa ° Cader0epCrk " la ”- 

mode d’ appi ol ad ‘ C ° SnW ° M « 

applicare ad ogni caso morboso la leeee ™ no i 

erepeuiica che conduce aiia «Ha dei spe^L “ e ' 

vecie ric!^ S » «° ! 

presi sotto il nn h- ' ” . lreUl ’ qua,i sono quelli coni- 
nuto discorso (§. 4)^7^^ ‘ e ’ 

siste nell’ indurre una irri» a • . SIV0 ’ 11 ’l uaIe con- 

una parte diversa dalla parteTnlrma^DaT ““"t “ 
che certe malattie si calmano ° dV6r Vedu ‘° 

« una nuova sofiereura tT'" r*™ a PP arira 
lontana da quella eià i e ” 3 ^ P3rte p,il 0 meno 
che queste irritazioni '* T**-' ° dal1 avere nervato 
P- vantaggiosi riescine quand'oT" la, ° ra 

una critica escrezione d’ alo q ° hanD ° per r,su,ta, ° 


— 147 — 

Non è necessario il dire che tali mezzi carativi riescono 
incommodi, e ben spesso tormentosissimi agli infermi; per 
dimostrare 1’insufficienza, ed il danno che può apportare 
questo metodo curativo basterò il rammentare ciò che si 
è detto nelle pagine antecedenti relativamente all’insuffi- 
cienza ed inettezza delle forze vitali abbandonate a loro 
stesse in stalo di morboso perturbamento, dal che ne se- 
gue, che il prenderle a norma di cura in tale stato può 
facilmente indurci in errore. Di fatti la quotidiana osser- 
vazione ben spesso ci dimostra che con tali tormentosi, o 
pericolosi mezzi, invece d’essere riordinalo il naturale 
processo de’ vitali movimenti che deve condurre alla gua- 
rigione, viene così perturbalo e sconvolto che anche i me- 
dicamenti diretti e specifici divengono poi impotenti ad 
ottenerlo (144). Se talora la guarigione si effettua dietro 
la formazione d' un tumore che suppura, di una piaga clic 
per un certo tempo separa malsani umori, queste crisi per 
sè stesse non costituiscono l’essenza del male, o come 
dicono i Patologi la causa prossima , ma sono il risultalo 
degli interni movimenti vitali (a noi sempre inaccessibili) 
opportunamente eccitali e diretti da mezzi curativi igie- 
nici, o terapeutici (§. 53, 54.) tendenti ad espellere certe 
interne cause irritanti l’organismo; per cui l’indurre le 

artificiali irritazioni , suppurazioni è lo stesso che 

pretendere la guarigione con l’ applicazione d’ un effetto, 
e non con coadjuvarne la causa efficiente. È per ciò che 
ad ottenere tali favorevoli critiche escrezioni allorché esi- 
stono nell’individuo infermo delle cause morbose male- 


Digitlzed by Google 



— 148 — 

riali da eliminarsi, noi dobbiamo diriggere e coadjuvare 
le forze vitali nei loro naturali movimenti, lo che si ot- 
tiene come abbiamo dimostrato col seguire il metodo di 
gradazione, che corrisponde all’applicazione della legge 
de'sitnili nella scelta dei medicamenti (145). 

§. 57. Ma potrebbe mai accadere che o per la quan- 
tità, o qualità, o per la posizione, o per la forma .... si delle 
organiche lesioni, che delle cause materiali non potessero 
essere lolle dalle sole forze naturali , ad onta che queste 
siano coadjuvale dai rimedi scelti dietro la delta legge te- 
rapeutica? Pur troppo che cosi va la cosa: è per ciò che 
noi abbiamo già stabilito che il Medico deve attendere a 
tulle le qualità e circostanze di natura, di forma, di modo, 
e di luogo, di quantità.... che presentano ed accompagnano 
tanto le organiche lesioni, quanto le cause morbose mate- 
riali, onde potere occorrere quando sia duopo alla insuffi- 
cienza e delle forze naturali, e delle indicazioni curative de- 
sunte da un generale principio. Così il grosso calcolo esisten- 
te nella vescica orinaria ha bisogno d’essere triturato, o d'es- 
sere portato fuori col taglio di questo recipiente per essere 
tolto. La spina, o qualunque altro corpo lacerante, inci- 
dente e perforante che siasi introdotto in qualche parte del 
corpo è necessario che venga estratto dalla mano operatri- 
ce. Similmente un uomo che per brutale tendenza non viva 
che per mangiare, o che per capriccio, o per ghiottoneria 
abbia talmente riempilo il suo stomaco di tanta quantità 
di cibo che con la pressione meccanica impedisce i mo- 
vimenti vitali a questo viscere necessari onde si effettui 
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la digestione, questi non può per lo stesso motivo risen- 
tire i benefìci effetti dei farmachi che agiscono col ri- 
portare tali movimenti nello stato normale, perchè in tale 
congiuntura o la loro azione non può essere risentita e 
diffondersi nei nervi che governano le funzioni dello sto- 
maco per l’addotta ragione, o se l’azione medicinale può 
ancora essere sentita dai delti nervi, possono le forze di- 
gestive rimanere insufficienti ad elaborare una massa di 
cibi, che per qualità o per quantità richiederebbe una as- 
sai maggiore potenza. Nò possiamo noi essere qui co- 
adiuvali dalla benefica opera chirurgica, mentre il viscere 
affetto e per la sua posizione , e per la sua nobiltà non 
ammette dirette operazioni meccaniche; dobbiamo dunque 
ricorrere alla proprietà che questo viscere ha di contrarsi 
o per la vellicazione portata alle fauci , o per 1’ acqua 
calda ed oleosa abbondantemente bevuta, o per l’ azione 
che talune sostanze medicinali esercitano in questa parte 
del nostro corpo, quali sono gli emetici. Lo stesso trat- 
tamento noi dobbiamo seguire se le sostanze ingerite non 
Biano nocive per la quantità, ma per la loro venefica qua- 
lità; giacché se noi riesciamo ad espellere col vomito il 
veleno prima che questo abbia alterato gli animali tes- 
suti , saremo ancora molto più fortunati nel sedare gli 
sconcerti dinamici da esso prodotti. Convengono perfet- 
tamente anche in queste dottrine Ippocrale ed Hahnemann, 
il primo ove dice - Conferì interdum vomilibus uli- l’altro 
ove consiglia d’eccitare i vomiti in tali casi vellicando la 
gola, piuttosto che usando gli emetici ( 146 ), lo che deve 
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sempre preferirsi quando trattasi di venefìci, sì perchè più 
prontamente si effettui il vomito, sì ancora perchè venga 
così il veleno nello stomaco diluito meno che sia possi- 
bile, onde non accada con più facilità un più esteso con- 
tatto della sostanza venefica con le membrane dello sto- 
maco, nè venga questa più facilmente assorbita. Che se 
le materie irritanti siano già raccolte nel tubo intesti- 
nale , e 1’ amministrazione dei medicamenti non sia se- 
guita da un miglioramento della malattia, nè dalle eva- 
cuazioni necessarie alla guarigione, noi potremo anche qui 
ricorrere all’ azione dei mezzi meccanici, quali sono i cli- 
steri, e se la necessità lo richiegga, nell' insufficienza an- 
cora di questi, sarà talora opportuno ricorrere all’uso di 
qualche purgante -, dacché vi hanno nella storia medica 
dei casi di coprostasi singolarissimi e per la qualità, e per 
la quantità delle materie fecali che si erano nel lun- 
ghissimo tratto delle intestina raccolte ; le quali talora 
vengono formale da lenti processi di malattia di que- 
sti visceri (come suole accadere in coloro che sono affetti 
dalie paralisi, o da morbosi virus che attaccano le mem- 
brane ed i nervi intestinali, od in quelli che sogliono abi- 
tualmente mangiare più del dovere, o per altre cause tanto 
fisiche, che morali, le quali agiscano per lungo periodo di 
tempo sopra qualche individuo) pei quali hanno luogo 
degli intonachi di zavorre aderenti alle pareti di tutto il 
lunghissimo tubo intestinale , che sono spesso accompa- 
gnati da un denso strato come di una morbosa vegetazio- 
ne che ricuopre anche la lingua, e che rende inerti le sol- 
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toposte papille nervose, ed impedisce con ciò stesso che 
sia a dovere Fisentita l’azione dei medicamenti dati in tenui 
dosi. In tali casi ho trovato talora necessario ricorrere a 
qualche mezzo irritativo quali sono i cosi detti purganti, 
onde eccitare una più violenta reazione nelle membrane 
dello stomaco, e del dello tubo intestinale. Però a bene 
intendersi su ciò credo necessario d’aggiungere che non 
bisogna prendere tale indicazione come generale , c se- 
guire la pratica sin ora dalla pluralità dei Medici tenuta 
di ordinare cioè i purganti per abitudine, non solo in tutte 
le gastriche affezioni, ma ad ogni infermo, qualunque sia 
la malattia che esso presenta ; giacché il mio discorso si 
limita solo a quei casi ove, specialmente per le indicato 
ragioni, non possa ottenersi il desiderato effetto dall’ap- 
plicazione dei medicamenti scelti dietro la legge de' simili; 
essendo che se eglino si daranno allo studio ed all’appli- 
cazione dei specifici, vedranno tornare nella pluralità dei 
casi, tanto nelle gastriche affezioni anche saburrali, quanto 
nelle altre malattie di condizione irritativa, delle critiche 
escrezioni favorevolissime, (147) e riconosceranno quindi 
dovere essere l’usò dei così detti purgativi assai, assai, 
più raro di quello che nella attuale loro pratica possono 
immaginare. 

Quello che ho detto delle materie irritative solide 
devesi riferire ancora ai fluidi morbosi allorché , o per 
quantità, o per innormale diffusione sonosi versati nei tes- 
suti e cavità del corpo ove la loro presenza diviene no- 
civa. In ognuna di tali circostanze noi dobbiamo som- 
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pre applicare lo specifico rimedio corrispondente al qua- 
dro sintomatico con cui la malattia si manifesta-, ma quando, 
per qualunque siasi causa, ad onta di questo non si possa 
dalle forze naturali ottenere l'espulsione di tali morbosi 
umori , non devesi allora avere difficoltà di ricorrere a 
mezzi meccanici, od anche ad altre indicazioni, che seb- 
bene indipendenti dalla legge de’ simili, pure sonosi ta- 
lora in simili congiunture vedute proficue. Il negare oggi 
1' utilità, e l’efficacia somma dei medicamenti omiopatici 
è disdicevole ostinazione : le addotte prove dell’ esistenza 
della legge de' simili sono così evidenti, ed in tanto nu- 
mero che bisogna essere ciechi di mente , e privi ancora 
della vista corporale per negarla 

Che n’ lutto è orbo chi non vede il sole. 

Nulladimeno il pretendere che mai debbansi usare altre 
indicazioni curative, a costo ancora della vita de’ miseri 
infermi anche questo è un cieco fanatismo! Giacché quanto 
è vero che spesso più nocivi che utili riescono i metodi in- 
diretti di cura, altrettanto è indubitato che questi possano 
in qualche caso riescire vantaggiosi, e per conseguenza sem- 
pre applicabili quando per speciali circostanze, che è im- 
possibile qui tulle prevedere e descrivere, non possa ef- 
fettuarsi, od essere utile la somministrazione dei rimedi 
specifici. Chi per qualche tempo si è esercitato nella Me- 
dicina si sarà di leggeri avveduto che nessun principio ge- 
nerale di questa scienza può essere esclusivo nella pratica 
applicazione. Il dimostrato canone patologico della spe- 
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cifica ed individuale natura d’ogni umana infermità ne 
dà una evidente ragione; giacché tante sono e cosi varie 
le cause morbose, e le combinazioni in cui si possono esse 
associare nel produrre ciascuna infermità, tali le loro fisi- 
che e chimiche qualità, tale il numerosa natura ed i carat- 
teri delle parti affette nel nostro corpo, e le possibili altera- 
zioni alle quali possono andare soggette, tante le esteriori 
circostanze che hanno sull’infermo influenza durante la sua 
malattia .... da rendere alcune volte inutile ciò che per la 
generalità può essere utilissimo, od anche da riescire van- 
taggioso a taluno quello cho per tulli gli altri sarebbe 
stato nocevole. Sebbene il pus vaccino , (per addurre dei 
fatti in proposito) preservi generalmente dal vajolo arabo, 
pure sonovi degli individui nei quali questa malattia svilup- 
pasi ad onta dello inoculalo virus preservativo. Benché 
questo stesso pus abbia prodotte le pustole e la febbre in 
lutti quelli individui ai quali è coll'inoculazione comunica- 
to, ciò non ostante ho veduto dei bambini nei quali nè le 
pustole, nè la febbre del vaccino si sono mai potute ottene- 
re, sebbene inoculati molte volle, ed in varie stagioni. Cosi 
ancorché noi abbiamo veduto doversi nella scelta dei mezzi 
igienici e dei farmachi seguire la legge di gradazione che 
corrisponde alla somiglianza degli effetti di questi agenti 
con lo stato di salute o dei sintomi della malattia da trat- 
tarsi. pure non si può dissimulare, p: es: che la costipazione 
prodotta da raccolte saburrali (parlo della acuta) possa 
essere vinta coll’ uso di sostanze che producono la diar- 
rea; ed è a mia cognizione che i Russi hanno per costu- 
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me di fare i bagni a vapore, e nel mentre eh* essi sono 
nel massimo del calore, usciti dalle stufe, ricuoprirsi tutti 
di neve. Sonovi insomma dei falli i quali ci dimostrano 
che anche i canoni generali di Medicina possono andare 
soggetti ad eccezioni; le quali però non distruggono re- 
sistenza de’ generali principi , ma valgono a farci cono- 
scere che per speciali circostanze può talora la fibra vi- 
vente od essere impedita ad agire secondo la sua legge 
ordinaria, od abbia talora possanza di resistere a reagire 
alla irritazione di straordinari stimoli , ed il Medico os- 
servatore ed imparziale deve sapere apprezzare tali fatti 
per poterne alla opportuna occasione profittare a benefi- 
ci 0 de’ suoi infermi. Di fatti Io stesso Hahnemann che tanto 
chiaramente, e con sode ragioni dimostra rinsullicienza, 
e la fallacia della pratica medica che ha sino a suoi giorni 
regnato, non nega che talora anche i mezzi indiretti pos- 
sono essere vantaggiosi (148). E tornando ora al particolare 
degli umori morbosi che ben spesso come effetti di spe- 
ciali interne alterazioni vitali divengono essi stessi nuove, 
e più gravi cause d’infermità è da notarsi che talora è ne- 
cessario d’estrar!i,o facilitarne l’uscita dal corpo con mezzi 
meccanici, affinchè non apportino con la loro presenza mag- 
giori guasti agli organici tessuti, o perchè venga tolta, e 
minorata la pressione che essi esercitano sui nervi, e così 
i medicamenti possano agire liberamente sopra di essi. Tali 
sono p:es:gli umori che costitiuscono i pus negli empiemi, a 
nei tumori ove già formata la suppurazione non possa l’ a- 
scesso spontaneamente aprirsi, o per troppa profondità, o per 
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la durezza dei soprapposli tessuti. Nè credo che debba qui 
trasandarsi qualche considerazione sul sangue , il quale 
non è certamente il principale nemico dell’uomo , e non 
devesi spargere a torrenti come sin ora han praticalo i 
Tommasiniani, ed i seguaci di Broussais. Questo nobilis- 
simo umore è il risultato della digestione, che deve som- 
ministrare il nutrimento a tutte le parli anche le più re- 
condite del nostro corpo, è lo stimolo indispensabile delle 
vene, delle arterie, e del cuore centro della circolazione 
del sangue; cosi dunque necessario, che per formarlo sono 
espressamente nella natura create tante varie sostanze che 
chiamiamo alimenti e bevande, e sono in noi stessi co- 
struiti dei sorprendenti laboratori, così ammirabili per la 
loro struttura, per la connessione, e per le funzioni or- 
ganico-vitali che in essi eseguisconsi , da farci compren- 
dere che quest’ umore merita assai maggior riguardo di 
quello che se ne è fatto sino ai nostri giorni. Non si vuole 
con ciò sostenere che il sangue, il quale forma la parte pre- 
cipua dei fluidi che concorrono alla composizione del 
corpo animale, non possa alterarsi nella sua qualità, nel 
suo volume, nella sua massa, nella equabilità del suo 
movimento, tanto per la celerilà, quanto per i luoghi òhe 
deve occupare ; quello che noi vogliamo riportare sotto 
l' attenzione dei pratici si è, che anche i fluidi animali 
sono governati e sottoposti al dominio della vita; anzi la 
loro facile mobilità li rende certamente più adatti a ri- 
sentire l’influenza delti movimenti vitali, per lo che, se 
dalle innormalità di questi provengono i morbosi scon- 
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certi del fluido nutritivo, devono essi cessare col riordi- 
narsi delle vitali funzioni; e siccome le alterazioni de’mo- 
ti vitali sono con più sicurezza e più prontamente riordi- 
nate dai medicamenti che agiscono come specifici, così 
ne deriva che anche nelle infermità in cui, o come causa, 
o come effetto viene alterata o la qualità , o la quan- 
tità, od i movimenti del sangue (designale dai Noso- 
logi sotto i nomi di pletore, d’infiammazioni, di con- 
gestioni , di discrasie sanguigne ) devono tali infer- 

mità essere più sicuramente tolte con quei mezzi tera- 
peutici che direttamente agiscono sulla parte vitale e di- 
namica, di quello che con semplici mezzi meccanici quali 
sono le emissioni di sangue. La di cui prescrizione gene- 
rale deve riconoscersi sempre più irragionevole e dan- 
nosa da chi considera che anche le malattie comprese 
sotto il nome d’ infiammatorie nascono sempre da una 
specifica alterazione morbosa, h come si ù superiormen- 
te veduto , per lo che richieggono anche esse speci- 
fici medicamenti. L’ esperienza però ha dimostrato che 
in tali malattie il solo sicuro rimedio è la lancetta (cosi 
sostengono i sistematici moderni). Ma quale esperien- 
za ? io domando , quella che era mancante della co- 
gnizione della vera legge terapeutica, e delle virtù, e 
del vero modo d’agire dei medicamenti specifici. Dopo 
però gli esperimenti e gl’ insegnamenti di llahnemann, 
avendo la Medicina acquistalo un tanto tesoro, noi ve- 
diamo mirabilmente cedere all’ applicazione dei specifi- 
ci le suddette malattie. Dal che siamo venuti a cono- 
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scere che l’avere preconizzala remissione di sangue come 
unico e vero mezzo per vincere le flogosi , le conge- 
stioni , ed i sintomi pletorici, (forme morbose che ma- 
nifestano le vere, e le apparenti pletore) non solo è un 
avere erroneamente negala la reale ricchezza farmaceutica 
che la Medicina possiede, ma è ancora un essersi oppo- 
sti interamente alle dottrine d’Ippocrale, il quale, come 
abbiamo veduto, ravvisando in ogni malattia una speci- 
fica alterazione morbosa, ne indica, e si sforza egli stesso 
d’applicare anche a queste infermità il trattamento omio- 
patico, e raramente consiglia 1’emissione di sangue. Quindi 
noi essendo coerenti agl’insegnamenti di questo grande 
maestro, mentre sosteniamo con evidenti ragioni, e con- 
fermiamo coi fatti, che i medicamenti scelti dietro la legge 
de’ simili vincono più sicuramente le suddette malattie, 
conoscendo che ove il sangue sia portato in circolo, o si 
raduni in qualche parte con eccessiva violenza, o siasi 
diffuso in qualche cavità, fuori dei suoi ricettacoli natu- 
rali, o nei casi di vera pletora (149) venga ad assumere la 
natura d’un corpo irritante (come gli altri solidi e fluidi 
morbosi, di cui abbiamo tenuto parola) in tali casi gra- 
vissimi, e dove non si ottiene un sensibile miglioramento 
dagl’ opportuni rimedi , non trascuriamo di consigliare 
qualche deplezione sanguigna, non come mezzo radica- 
le, ma come ausiliario al metodo curativo, che vuole es- 
sere sempre diretto all’applicazione dei specifici medi- 
camenti. Dalle quali considerazioni possiamo stabilire 
che in alcune circostanze ove esistono organiche lesio- 
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ni (specialmente nelle traumatiche) ed in alcuni casi di 
malattie di condizione irritativa , oltre 1’ azione dei me- 
dicamenti , è necessaria l’ applicazione di mezzi cura- 
tivi o semplicemente meccanici, o delle indicazioni che 
a queste possono suppUre, le quali sono indipendenti dalla 
legge terapeutica generale. 

§. 58. Ma oltre alle riferite sonovi ancora delle al- 
tre circostanze in cui riesce indispensabile T uso dei me- 
todi indiretti di cura, ed indipendenti dall’ applicazione 
dei medicamenti specifici. Ciò deve aver luogo quando per 
altre cause, cognite od incognite, non può ottenersi il sa- 
lutare effetto dai farmachi di tal genere. E ciò può ac- 
cadere o perché gl'infermi non vogliono sottoporsi al con- 
veniente regime, o perchè non sanno esprimere le mor- 
bose sensazioni che essi soffrono, o non vogliono atten- 
dere e riferire le circostanze che le modificano, o perchè 
per l' esercizio della loro professione sono esposti a certe 
cause che possono impedire e neutralizzare l'azione dei 
ihedicamenli. Sonovi pur troppo dei dissoluti e dei cra- 
puloni che non vogliono abbandonare le loro prave abi- 
tudini, od altri che credono potere a loro talento modi- 
ficare il necessario regime che loro viene prescritto. Ma 
se si vuole ottenere l’ utilità della cura devonsi abban- 
donare gli eccessi ed i disordini d’ogni sorta, e l’uso di 
certe sostanze eccitanti che sono gli antidoti dei farma- 
chi, come il caffi:, il Ilio, gli aromi, i liquori , gli acidi. Di 
più per le stesse sopra esposte ragioni relative ai diversi 
stali di salute, e del modo speciale di sentire l’azione di 
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ceni stimoli possono esservi talora delle occulte cause 
individuali che è impossibile investigare, le quali possono 
rendere talora i farmachi omiopatici inefficaci, in tali cir~ 
costanze è pur necessario ricorrere a mezzi che, sebbene 
indiretti, pure possono essero meno nocivi che l’abban- 
donare la malattia a sè stessa - Melius est anceps , quam 
nullum experiri remediutn 

Finalmente credo di dover notare un altro motivo 
in cui dobbiamo astenerci dall’ amministrazione dei me- 
dicamenti omiopatici, ed è allorché siamo consultati per 
curare quei malati in cui per gravissime organiche le- 
sioni, e per l'assoluta estenuazione e prostrazione delle 
forze è impossibile più sperare una salutare reazione vi- 
tale - Qui a morbis vidi sunl curationem non aggredì , 
quum id in confesso sii , qtiod medicina tales sanare non 
possit - così Ippocrate (150). Ed Hahnemann fortemente 
si adirava allorché qualcuno de' suoi discepoli intrapren- 
deva a curare qualche malato di tal fatta, e giustamente, 
perché essendo impossibile il rinnovare dei visceri' che 
sono indispensabili pel mantenimento della vita, l'ammi- 
nistrazione dei farmachi che direttamente agiscono su tali 
parli , le quali hanno subita una gravissima alterazione 
organica, può essere più nocevole che utile. Però non è 
già così facile il poter giudicare quando una infermità ' 
sia divenuta assolutamente incurabile, c quando una gra- 
vissima malattia possa ancora essere trattabile coi più po- 
tenti aiuti dell’arle; abbiamo pur veduto, e leggiamo anche 
dagli altri guarite non poche infermità che avevano por- 
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tato agli estremi deila vita i pazienti, ed erano da var! 
Medici dichiarate incurabili (151). Sonovi però alcuni 
criteri che possono alla circostanza dare se non una cer- 
tezza, almeno un qualche grado di probabilità di miglio- 
ramento, e questi a mio credere sono specialmente la na- 
tura della malattia, quella delle parli affette, l’estensione, 
o la gravità delle morbose organiche alterazioni, l’età del- 
l’infermo, il grado delie forze. Se tali criteri riuniti lascia- 
no ancora la speranza di un effetto salutare dei farma- 
chi può tentarsi la cura, ma allorché questa non vi sia , 
non bisogna lasciarsi trasportare dal solo desiderio di 
giovare all’infermo, ed in tali casi è più conveniente il 
consigliare un adeguato regime, e quei mezzi lenitivi 
che suole la Medicina ordinaria apprestare, per calmare 
almeno le sofferenze de’ miseri infermi , se non possia- 
mo ristabilirli in salute. Io ho citalo le surriferite circo- 
stanze nelle quali può trovarsi il Medico nella necessita 
di dovere consigliare l’uso de’ metodi indiretti di cura 
non perchè intenda essere queste esclusive , ma per di- 
mostrare che sonovi realmente dei casi nei quali egli è ne- 
cessitato a dare delle indicazioni curative indipendenti 
dall’applicazione della legge terapeutica generale, i quali 
casi poi possono essere determinati da tutte le combina- 
zioni che accompagnano ogni individuale infermità che 
è impossibile qui prevedere , ma che debbono essere dal 
curante attentamente studiate. Nè tali casi eccezionali 
valgono a diminuire il valore della dimostrala legge ge- 
nerale di Terapia; giacché non è in questi che l’appli- 
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cazione dei medicamenti specifici non riesca per l’ erro- 
neità del dimostrato principio, ma piuttosto perchè in sif- 
fatte circostanze, abbenchè i medicamenti spieghino la 
loro azione , pure le forze vitali non possono salutevol- 
mente reagire, essendo a ciò impedite o dalla gravità 
delle organiche lesioni, o dalla meccanica pressione eser- 
citata da certe cause materiali irritative, o dall’azione di 
altre sostanze che disturbano gli effetti degli apprestati 
rimedi. 


VI. EPILOGO E COROLLARI- 

§. 59. Ogni umana infermità è sempre costituita 
da un processo morboso di specifica natura consistente 
o nei perturbamenti de' soli movimenti vitali, od a que- 
sti associale le alterazioni dell’organica struttura dei so- 
lidi, o del circolo degli umori componenti il corpo uma- 
no, o dalla qualità chimico-organica di queste stesse parti; 
le quali morbose affezioni sono sempre dipendenti, od al- 
meno associate ai perturbamenti dell' imponderabile vi- 
tale. Inoltre ogni malattia che al Medico si presenta de- 
ve essere da esso riguardata non solo come di specifica 
natura, ma ancora come individuale, e distinta perciò da 
ogni altra infermità. 

Viene tutto ciò dimostrato dal numero grandissi- 
mo delle cause morbose. Dalle indefinite combinazio- 
ni nelle quali queste possono associarsi a produrre i loro 
effetti morbosi. Dalla speciale maniera con cui da ogni 
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individuo viene risentita l’ azione degli esterni agenti , 
per la speciale natura del temperamento di cui ogni in- 
dividuo è dotato , e per il particolare stalo di salute in 
cui ognuno può ritrovarsi nel momento di risentire gli 
effetti delle cause morbose ; cioè a dire per lo stato di 
morbosa predisposizione in tutti sempre individuale a 
cagione dell’ indeGnito numero delle cause morbose pre- 
disponenti, e delle combinazioni di queste, che su ogni 
individue possono influire in ogni istante della vita. 

Viene inoltre questa verità confermata dalle forme 
morbose, o quadri sintomatici coi quali le malattie si 
presentano", giacché si è veduto che queste si manife- 
stano, non solamente con alcuni sintomi più pronunziali 
e sensibili , ma con altri segni ancora , che sebbene ap- 
pariscano meno marcati, e sembrino mere accidentalità, 
non sono per ciò meno signiGcanti ed apprezzabili ; che 
anzi dal numero, dalla natura, dalle modiGcazioni dei 
sintomi viene a rendersi palese la individualità delle ma- 
lattie di cui essi sono la parte apparente. Si è notato an- 
cora essere questa varietà di forme morbose dipendente 
dalla diversità della natura delle parti materiali visibili 
componenti il corpo umano, le quali siccome ci presen- 
tano caratteri Osici, e chimici, ed azioni vitali le u ne dif- 
ferenti dalle altre, così si è veduto doversi riconoscere in 
ciascuna di esse parli una vita speciale, le quali vite po- 
tendo alterarsi in modi sempre varianti, tanto per la di- 
versità ed il numero delle cause morbose, quanto per la 
diversità della natura e del numero delle stesse parti af- 
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fette in una stessa malattia, danno luogo ad indefinite com- 
binazioni di sintomi che costituiscono le forme morbose. 

A dimostrare poi che questa somma ed illimita- 
ta varietà di forme, con cui si presentano le alterazio- 
ni della umana salute, debbono essere corrispondenti 
o derivanti dalle interne innormalità vitali, od organico- 
vitali, o chimico-organico-vitali che costituiscono l’essen- 
za di ogni morbo, era necessario conoscere di quali di- 
stinte parti risulti l’ uomo islesso , ed abbiamo veduto 
distinguersi in esso tre diversi principi. 1. Timmateriale 
o principio intelligente comunemente dello anima. 2. la 
parte materiale visibile di cui componesi il corpo. 3. un 
imponderabile che abbiamo distinto col nome d’impon- 
derabilc vitale ; sia che in virtù di questo nei corpi orga- 
nizzali la materia acquisti la speciale natura chimica, e 
disposizione molecolare che nei detti corpi essa possie- 
de , sia che svolgendosi questo come un prodotto del- 
le organiche funzioni sempre ci si presenta di speciale 
natura , e perciò assolutamente distinto dagli altri im- 
ponderabili esistenti nel creato. 

. L’opinione degli antichi sapienti manifestala nelle 
loro opere, e nei monumenti che ora possediamo : le dot- 
trine dei recenti Fisiologi, i quali ci dimostrano che i 
fenomeni presentatici dagli esseri viventi, e specialmente 

V 

dagli animali nell’ esercizio normale delle funzioni ani- 
mali ed organiche, ci fanno conoscere l’ esistenza negli 
esseri organici di un imponderabile. Questo fatto viene 
ancora dimostralo dal modo di agire sull’ animale econo- 
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mia di alcune potenze o stimoli, sia perchè di natura an- 
ch’essi imponderabili, e talora immateriali, sia per la i- 
stantaneilk dei loro effetti. In conferma di ciò sonosi ram- 
mentati altri fenomeni speciali che osscrvansi in alcuni 
animali viventi, e che sono analoghi a quelli che si hanno 
col fluido elettrico, che si ottiene ancora col porre a con- 
tatto i diversi tessuti animali anche dopo la morte -, alle 
quali prove se si aggiungano gli altri fenomeni che si os- 
servano compresi sotto il nome di magnetismo animale ci 
rendiamo certi dell'esistenza di questo imponderabile nei 
corpi viventi. Che se noi non possiamo arrivare a cono- 
scere che questo sia il principio vivificante degli esseri 
organizzali, pure riflettendo essere cosa sempre contra- 
ria al modo di procedere della natura il supporre molti- 
plicila di cause per la produzione, negli stessi corpi , di 
diversi effetti , vi si rende molto probabile che questo 
stesso principio sia causa insieme ed effetto della vita, e 
delle funzioni con cui questa si manifesta. Ma benché non 
vogliasi dare tanta importanza a questo principio resta 
però sempre indubitata la sua esistenza nei corpi orga- 
nizzati. 

Ciò posto, si è osservalo essere propria degli impon- 
derabili una eccessiva mobilitò, e da ciò stesso doversi 
dire per noi illimitate le possibili alterazioni, od i movi- 
menti innormali di questo principio, ed i conseguenti scon- 
certi di salute che da tale sorgente possono nella nostra 
macchina accadere. La protciformilò delle malattie, e spe- 
cialmente delle nervose, le quali avendo la loro sede nel si- 
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stema nervoso, ove pare che il detto imponderabile special- 
mente si raccolga, ci somministra una serie continua di pro- 
ve di questa verità. A dimostrare poi che indefinite sono e 
per ciò sempre di specifica ed individuale natura le altera- 
zioni del misto organico, e dei chimici elementi di cui si 
compongono le organiche sostanze abbiamo richiamato al- 
l'allenzione dei lettori tanto le varietà delle organiche alte- 
razioni all’occhio visibili, quanto i morbosi prodotti che nel- 
le malattie spesso si osservano eliminali dal corpo come 
critiche escrezioni, le quali essendo costituite da materie 
aventi sempre caratteri fisici e chimici in numero illimi- 
tato, ci manifestano che il processo morboso di cui sono 
il risultato dove essere aneli’ esso sempre di specifica ed 
individuale natura, relativa cioò alle cause produttrici del 
male , ed allo stato dell’ individuo che lo soffre. A tali 
argomenti sonosi richiamate in appoggio le dottrine dei 
classici Medici e segnatamente d’Ippocrate, le quali con- 
vengono pienamente con ogni parte di questa dimostra- 
zione. Ed Ilahnemann ritenne questa massima come cosa 
così vera o necessaria a seguirsi nel clinico esercizio, che 
egli soleva, e caldamente raccomandava ai suoi discepoli 
di scrivere esattamente tutte le sofferenze che l’infermo 
accusava, e tutte le alterazioni morbose che in essi erano 
visibili, onde sempre meglio poter discernere la diversità 
dell’una dall'altra malattia. Vedesi da ciò chiaro il mo- 
tivo tanto della somma difficoltà nello stabilire le dia- 
gnosi delle malattie, quanto della incertezza in cui sem- 
pre trovansi i Medici nel dare giudizio sugli andamenti, 
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e sugli esiti che accompagneranno il corso, ed il termine 
di ciascuna infermità. 

E si è ancora veduto che per la stessa cagione della 
specifica ed individuale natura dei morbi umani sono riu- 
sciti insufficienti o fallaci tutti i sistemi medici che sono 
stali immaginati dall’epoca d’Ippocrale sino ai nostri gior- 
ni, essendo questi stati sempre fondali sopra un determi- 
nato numero , più o meno limitalo d’ interne alterazioni 
vitali, le quali poi ci vengono dimostrale di specifica ed 
individuale natura anche dalla grande varietà degli effetti 
dei medicamenti - , giacché costantemente noi vediamo che 
per un dato genere d’ infermità giova ora l’uno ora l’al- 
tro rimedio; in modo che mollissimi medicamenti trovansi 
in Medicina consigliali per una data infermità , mentre 
un solo farmaco può riescire efficace in mali diversi. 

Parie seconda. 

Se dunque per i surriferiti argomenti rendesi evi- 
dente che le umane infermità sono sempre costituite da 
un processo specifico ed individuale ne viene per legit- 
tima conseguenza che il più sicuro e pronto metodo cu- 
rativo deve essere quello che conduce alla applicazione 
dei medicamenti di specifica natura. 

Si è quindi provala l’ esistenza di questo genere di 
farmachi , non per alcune malattie soltanto , ma per 
ogni caso morboso 1." col richiamare l’attenzione dei let- 
tori al naturale istinto che è in lutti gli uomini di con- 
sigliare dei particolari rimedi per ogni malattia, e special- 
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mente per quelle che rendonsi coi mezzi generali incurabi- 
li. 2.” Col rammentare che si conoscevano già dei rimedt, 
i quali costantemente riescono efficaci contro certe in- 
fermità a preferenza d’ogni altra indicazione curativa. 
3.* Col riferire i pensamenti su ciò dei classici Medici , 
i quali non solo ammisero come possibile l’esistenza dei 
specifici per ogni malattia, ma nella scoperta di questi 
videro il perfezionamento dell’arte salutare. 

Si è dipoi dimostrata la specifica natura d’ogni so- 
stanza che può servire come medicamento, considerando 
la varietà dei fisici e chimici caratteri che ognuna di esse 
presenta , e la diversità degli effetti dinamici che sul- 
1’ umana economia esse producono. Ciò posto, dal vedere 
che il numero di tutte le sostanze che possono applicarsi 
come rimedt nelle malattie, e la molliplicilà dei loro ef- 
fetti sono di numero indefinito , come lo sono le possi- 
bili alterazioni di salute prodotte dalle cause morbose, si 
è dovuto concludere che ogni infermità deve avere in 
natura il corrispondente specifico rimedio che le con- 
viene ; a meno che non vogliasi ammettere l’ inutilità di 
tanti esseri creati, e la deficienza dei naturali soccorsi per 
l’uomo anche nei momenti di maggiore bisogno; principi 
non meno stolli chtr empi, essendo contro la sapienza e 
la provvidenza del Creatore. Ammessa dunque l’applica- 
zione dei specifici come i piò efficaci rimedt a debellare 
i morbi umani, e resistenza di questi per ogni caso mor- 
boso, era necessario il cercare una guida che alla scelta 
del medicamento conveniente a ciascuna alterazione di 
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salute potesse condurre. Per tale investigazione si è osser- 
vato che due leggi generali di Terapia sono state dai Me- 
dici stabilite, quella così detta de contrari, l'altra deci- 
mili; e si è dimostralo essere questa il vero canone che 
guida alla giusta scelta degli specifici medicamenti. 

Premessa la distinzione di ciò che è simile e di ciò 
che è uguale , a provare la realtà dell'enunciato principio 
terapeutico si è in primo luogo fatto osservare che la na- 
tura presenta una serie graduale di somiglianze di forme, 
e di struttura in tutta la catena degli esseri creali. In se- 
condo luogo si è veduto che questo graduale sviluppo delle 
esterne, e delle interne parti che i detti esseri, e special- 
mente gli organizzati, posseggono sono provenienti dalla so- 
miglianza progressiva dei movimenti e funzioni che in essi 
determinano la loro formazione e conservazione; per Io che 
essendo questa una necessaria legge vitale deve essere 
mantenuta se si vuole che normale sia il corso della vita; 
giacché l’alterazione di questo normale procedere della 
natura costituisce appunto lo stato d’infermità. DaMe quali 
ragioni Ippocrate e con esso lui altri classici Medici fra 
i quali il Paracelso, il Baglivi, lo Stahl, e l’Hahnemann, 
videro che l'applicare i farmachi secondo la somiglianza 
degli effetti di questi con le sofferenze o sintomi con cui 
le malattie si manifestano era lo stesso che imitare la na- 
tura nel suo naturale modo di procedere, e quindi pro- 
clamarono la legge de' simili come generale legge tera- 
peutica. Un numero grandissimo ed indefinito di fatti cli- 
nici comprovano la realtà di questa massima, la quale pre- 
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senta i veri caratteri che ad una legge generale di Tera- 
pia convengono. 

Il confronto di ciascun argomento applicato alla sup- 
posta legge de’ contrari ci ha fatto conoscere l’insussi- 
stenza di questa, e la causa tanto della falsità di tutt'i siste- 
mi che hanno regnalo nelle mediche scuole, quanto de- 
gl’infelici risultati che per un tale modo di procedere ne 
derivano nella pratica della Medicina. È stato a ciò ne- 
cessario il commentare vari passi d’ Ippocrate, nei quali 
si b veduto che questo maestro sotto la frase d’ opposi- 
zione o contrarietà non intende stabilirne una regola cu- 
rativa che -egli stesso vede improbabile, dopo avere di- 
mostrata la vera legge de’ simili. L’ applicazione della 
quale essendo stata discoperta da Samuele Hahnemann 
si è fatta speciale menzione di lui , che essendo dalla 
natura stato fornito di uno straordinario criterio medico, 
ha saputo apprezzare il valore delle dette dottrine Ippo- 
cratiche, e con inaudito coraggio e costanza, collo speri- 
mentare i medicamenti sopra sè stesso, ha saputo trovare 
la maniera onde applicare ad ogni caso morboso il dimo- 
stralo principio de' simili ; donando così alla Medicina 
quanto erale necessario per la reale efficacia, ed utilità 
dell’esercizio pratico, la cognizione cioè dei reali effetti 
dei farmachi, di cui essa mancava ancora, come lo testi- 
ficano gli stessi Medici sulla cui dottrina, e rettitudine di 
giudizio non può cadere alcun dubbio. 

Essendo che Hahnemann nell' applicazione di queste 
dottrine ò stato portalo ad amministrare dosi di medica- 
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menti oitremodo tenui cd imponderabili si è dimostrato 
eziandio che un tale procedere non ò punto opposto, anzi 
confacente alle dottrine d’Ippocrate, il quale consiglia di 
dare li medicinali in tale dose che non producano esa- 
cerbazioni violente del male. 

Si è inoltre fatto vederoche, e per il principio se- 
guito dal detto autore, e per il modo come egli prepara i 
rimedi non può essere sorprendente razione di questi 
anche a dosi infinitesime l.° Perchè noi non possiamo 
mettere un limile alla divisibilità della materia. 2°. Per- 
chè la fibra animale vivente è sensibilissima all’azione de- 
gli esterni agenti. 3.° Perchè questa sensibilità, (tranne 
pochi casi) viene indefinitivamenle accresciuta nello stato 
morboso. 4.° Perchè anche nella normale salute le so- 
stanze inaffini all’organismo animale vivente vi esercitano 
un’azione molto energica, la quale tanto più rendesi po- 
tente e sensibile, quanto più le dette sostanze sono di- 
vise nelle loro molecole , e rese nello stato atomistico. 
5. # Perchè anche le altre cause morbose che apportano 
le gravissime e letali infermila sono in dosi, impercetti- 
bili, sovente consistenti in miasmi per noi invisibili ed 
imponderabili. 6.° Perchè anche le cause immateriali, qua- 
li sono i patemi d’animo, spesso arrecano malattie gra- 
vissime, e la morte. 

Essendo dunque la materia divisibile ad un termine 
per noi illimitato, e potendo la fibra animale acquistare, 
specialmente nello stato morboso, un grado di sensibilità 
indefinito, il solo esperimento sul malato può farci vedere 
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quale debba essere il grado di divisione, o di forza medici- 
nale da applicarsi a ciascun caso morboso. Questa massima 
perfettamente coincide con il dimostrato principio patologi- 
co, il quale stabilisce che ogni umana infermila non so- 
lo è specifica, ma ancora individuale, quindi il medicamen- 
to deve essere scelto tanto dietro la perfetta corrisponden- 
za degli effetti de’ farmachi con i sintomi coi quali si pre- 
sentano i morbi, cioè a dire a ciò che manifesta la spe- 
cifìca natura della malattia, quanto vogliono ancora esse- 
re i farmachi corrispondenti al modo speciale di sentire 
dell’individuo infermo a cui questi vengono amministrati. 

Si è in fine veduto che non ostante resistenza di una 
legge curativa generale è necessario, per speciali circo- 
stanze, talora ricorrere a mezzi curativi meccanici, o ad 
altre indicazioni, le quali benché indipendenti da quella 
de' simili, pure rendonsi necessarie od a togliere alcune 
materiali cause morbose, od a riunire e difendere le parli 
lese, od a blandire e rendere meno penose alcune soffe- 
renze, che essendo derivanti da gravissime organiche 
alterazioni divenute incurabili non possono coi medica- 
menti specifici essere vinte. 

Dalle quali esposizioni vedesi manifesta una perfetta 
concordanza delle dottrine di Ilahneraann con quei prin- 
cipi che dimostrano essere Ippocrate stalo veramente un 
genio di medica sapienza e di osservazione. Il dire che 
una malattia prodotta da ripienezza si curi col togliere 
la causa materiale che la produce è cosa che non ha bi- 
sogno di medica scienza*, V insegnare che dove non giova 
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un rimedio se ne sperimenti un altro è abilita comune* 
Se a questi suggerimenti si riducesse rutilila della scien- 
za d* Ippocrale ogni flebolomo , ed ogni vecchiarella lo 
potrebbe senza alcuna dottrina eguagliare ; ma se Ippo- 
crate è grande per avere gettato le fondamenta delle 
scienze ausiliari della Medicina, e per le sue dottrine sul 
principio vitale, e sulle proprietà che per questo gli esseri 
organizzati acquistano, e per le sue profonde osservazioni 
sulle cause morbose, sui temperamenti, sull’ influenza dei 
climi, sul corso delle malattie*.... egli diviene ammira- 
bile allorché da tali sue cognizioni arriva a stabilire la 
speciGca ed individuale natura di ogni umana infermità, 
e la legge di somiglianza di elementi, e di azioni, con cui 
viene mantenuta la vita, e riportata la salute allorché è 
stata sconvolta. Se tolgasi V applicazione di tali dottrine 
vedrassi di nuovo la Medicina cadere nelle incertezze, 
nelle dissensioni, e nell’ infelicità della pratica in cui ò 
restata per lungo correre di secoli. Convengono a queste 
perfettamente i seguenti versi dei Petrarca : 

Vengan quanti filosofi far mai 
A dir di ciò : tutte lor vie fien basse , 

È quest * una vedranno alzarsi a volo, 

E siccome le dottrine di Hahnemann sono la perfetta ap* 
plicazione di questi principi , cosi chi questi disprezza 
abbandona quanto v’ha di piti utile, e ciò che costituisce 
il vero merito delle dottrine e della sapienza d’Ippocrale, 
e chi queste segue può meritamente dirsi ippocratico. 
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§. 60. Dalle quali dottrine moltissime sono le uti- 
lità teoretiche e pratiche che ne derivano , tanto alle 
scienze, quanto alla publica e privata salute degli uomi- 
ni , come ancora alla morale dei popoli. Io credo con- 
veniente il trattare, con la massima brevità possibile, an- 
che sotto questo rapporto tali materie per dimostrare 
quanto siano pregevoli ed ammirabili i lavori dell’Hahne- 
mann. 


A. Utilità scientifiche. 

Si è superiormente veduto che 1’ esperimento dei 
farmachi sull’ uomo sano porta a farci conoscere la spe- 
ciale natura che ha ogni essere componente il nostro glo- 
bo lerraqueo. Da questo nasce la necessità di distingue- 
re e riconoscere questi esseri dalle esterne loro qualità, 
e dalle loro proprietà, lo che importa lo studio della Fi- 
sica, della Mineralogia, della Chimica, della Botanica, 
della Zoologia. Si è ancora dimostrato che la speciale na- 
tura di ogni infermità viene manifestata da tutto il com- 
plesso dei sintomi da quella derivanti che il Medico deve 
con ogni accuratezza ricercare e conoscere; da ciò la 
necessità della cognizione delle parli, delle proprietà , 
e delle funzioni del corpo umano che si comprendono 
nello studio dell’ Anatomia, e della Fisiologia. 

Le dette scienze sono state accuratamente coltiva- 
te ; ma prima della scoperta del principio generale che 
guida alla scelta dei medicamenti specifici, rendevansi al 



— 174 — 

medico quasi superflue tutte le particolari distinzioni die 
i cultori di ciascuna di tali scienze fanno delle qualità, e 
delle modificazioni dei caratteri dei singoli soggetti di 
cui esse trattano. I minerali, le sostanze vegetali, e le ani- 
mali prima dell’esperimento sull’uomo sano erano ridotte 
in poche classi, a ciascuna delle quali si attribuiva una 
generale virtù curativa, per cui indistintamente poteva 
scegliersi in esse l’una o l’altra sostanza ; di maniera che 
tutte le particolarità che i naturalisti notano intorno i ca- 
ratteri con cui ciascuna si distingue, venivano nei tratta- 
ti di Materia-medica riferiti più per una pompa di erudi- 
zione, che per pratica utilità. Ma discoperta dall’Hahne- 
mann la specialità degli elTelti che ciascun medicamen- 
to produce nell’ animale economia ci avvediamo della 
necessità di dover distinguere anche dagli esterni carat- 
teri l’un corpo dall’ altro *, dal che si comprende l’utile 
sommo che le cure e gli studi degli scienziati hanno ar- 
recato alla Medicina colle accurate descrizioni dei delti 
caratteri e proprietà fisiche e chimiche, che ciascuna di- 
stinta sostanza possiede. Cosi, a che serviva che gli Ana- 
tomici e Fisiologi ci dimostrassero che moltissime parli 
del nostro corpo hanno caratteri fisici, e chimici, e vitali 
differènti le une dalle altre, se la mancanza poi dei spe- 
cifici rimedi per le singole alterazioni del loro stato nor- 
male ci obbligava a considerarle più in astratto che in 
concreto, più nel nome del male che nella sua specifica 
natura 1 Bastava per es. dichiarare una malattia per 
flogistica per prescrivere la cura antiflogistica ( consi- 
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stente specialmente neU’emissioni di sangue ) generica 
cioè , senza punto curarsi della natura, della posizione , 
della forma, della struttura, delle funzioni che possede- 
vano, ed a cui erano destinale le parli affette ; o luti’ al 
più le cognizioni anatomiche ci portavano a prescrivere 
le deplezioni sanguigne piuttosto da una parte che da 
un’ altra. Ecco tutto il vantaggio che ci era dato di ri- 
cavare dalle ammirabili ed indefesse fatiche degli Ana- 
tomici, dai profondi studi dei Fisiologi , i quali accura- 
tamente descrivono ogni minima varietà nei detti loro ca- 
ratteri e funzioni che ogni parte del corpo umano pre- 
senta. Non così avviene nell’applicazione dei rimedi spe- 
cifici ; imperocché essendo a ciò necessario il riconoscere 
la specifica natura di ogni infermità è giocoforza anche 
nello stesso genere di malattie il conoscere, e tener conto, 
come delle cause che hanno prodotto il male , così di 
tutte le proprietà e caratteri delle parti affette, al che si 
richiede lo studio, ed una perfetta cognizione dell’Ana- 
tomia, e della Fisiologia. 

Non v’ ò bisogno di dire quanto valore abbia acqui- 
stalo per l'esperienze di Hahnemann la Materia-medica. 
Abbiamo già veduto quale conto facessero i più grandi 
maestri in Medicina di quell’ informe accozzaglia di fatti 
fortuiti, e di questioni agguantisi sulle attribuzioni me- 
dicinali date ai medicamenti o ipotetiche, o generiche, di 
cui componevasi questa parte dello scibile medico. Sen- 
za volere con ciò disprezzare quanto di utile i Medici 
procurarono di fare in questo ramo della Medicina io 
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dirò, che questo era un tentativo per formare una Ma- 
teria-medica, ma che la vera è quella creata da Ilahne- 
mann. La Medicina oggi può andare baldanzosa per- 
chè essa conosce i veri effetti dei mezzi curativi che 
adopera. 

Lo stesso dicasi della Terapia , e della Patologia, 
nelle quali scienze noi abbiamo diffusamente dimostrato 
P esistenza di generali principi tanto relativamente alla 
natura de' morbi umani, quanto alla scelta delle indica- 
zioni curative, donde emerge che la Medicina è una ve- 
ra scienza. Interessantissimo dunque è lo studio di ogni 
parte della Patologia, e segnatamente della Gliologia ; es- 
sendo che dalla cognizione delle cause morbose noi sia- 
mo portati a conoscere non solo il necessario regime che 
deve prescriversi aU'informo , ma ancora quali debbono 
essere i medicamenti da usarsi; imperocché molti di que- 
sti producono effetti somigliantissimi a certe determina- 
te cause morbose. 

Rapporto poi alla Terapia è da notarsi ancora che 
la legge de' simili come indicazione curativa è stata sta- 
bilita dal raziocinio istituito intorno al modo di proce- 
dere della natura nelle sue operazioni, con le quali ri- 
produce e conserva gli esseri creali, e dall'analisi di un 
indefinito numero di fatti clinici, dei quali avvenimenti 
però non potendo noi conoscerne la essenza ci avvedia- 
mo essere queste dottrine stabilite con il metodo di un 
vero empirismo razionale, cosicché possiamo giustamente 
ripetere con il Bacone - Alquc ita inter cmpiricam , et ra- 
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lionalem facultatem connnbium certum ac perfeetum / ir - 
masse exislimamus 

E volendo tulio dire della Terapia rammenterò an- 
cora ciò che si è dimostrato rapporto alla natura tanto 
di alcune organiche lesioni , che di certe cause morbose 
materiali, per le quali non essendo succiente 1* applicar 
zione dei farmachi scelti dietro la legge de' simili , si ri- 
chiede 1' opera o di mezzi meccanici , o di altre indica- 
zioni curative che a questi suppliscano. Dal che appari- 
sce la necessità di conoscere quali siano stale le medi- 
che dottrine, e l’esercizio della Medicina sino ad Hahne- 
mann, onde potere da questo studio ritrarre quanto essa 
presenta di veramente utile; e ciò pure dimostra l’ anti- 
ca e la nuova scuola potere, e dovere a vicenda coadiu- 
varsi a beneficio degli infermi • una alteri feri opem ì et 
conjural amice -. 

Tale è il pregio in cui tiene le scienze ausiliarie ed 
integrali della Medicina la Omiopatia. Ma ciò non basta; 
seguendo le dottrine di Hahnemann tali scienze possono 
avere dei vantaggi da non potersi calcolare. La Materia- 
medica, e con essa la Farmacia non solo sono sicure de- 
gli effetti dei farmachi già sperimentati, ma possono que- 
sti accrescersi all’indefinito (come realmente si vanno ogni 
giorno accrescendo per opera dei seguaci del prelodalo 
maestro) conoscendosi ora la via da tenersi per discoprire 
quali siano le virtù curative d’ogni sostanza. E la scoper- 
ta dell'efficacia de’ medicamenti a dosi imponderabili non 
ci fa ella vedere che molto si può ancora studiare sul- 
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le forze, e sui principi imponderabili che governano la 
vita, e che danno possanza alle inerti sostanze ? 

Ma lasciamo da parte il possibile e stiamo al già ot- 
tenuto. Fra le utilità che la Medicina ha per le scoperte 
di Hahnemann acquistato è il decoro ed il pregio che essa 
oggi ha, e che le è dovuto e come scienza, e come arte 
sì per la stabilità de* suoi principi , sì per la conoscenza 
de’ suoi mezzi curativi, non che per la maggiore felicità 
dei clinici risultati. 

B. Utilità Sanitarie. 

Sono in sommo grado apprezzabili i vantaggi che le 
esposte dottrine possono arrecare all’ umana salute. Ab- 
biamo veduto che i medicamenti applicali secondo la legge 
de' simili sono speciGci, e per ciò efficacissimi , e capaci 
d’estinguere il male anche nel suo primo apparire. Bai 
che è evidente che mollissime malattie (le quali perchè 
trascurale , o indirettamente curale divengono mortali , 
o croniche) possono con gli specifici rimedi arrestarsi, o 
rendersi miti, e di breve durata. E dalla pronta e di- 
retta cura di queste, e specialmente delle malattie viru- 
lente, oh quante morbose affezioni ereditarie possono ri- 
sparmiarsi ai figli ed ai nepoli ! 

Si è ancora veduto che gli stessi medicamenti, i quali 
producono certe forme morbose non solo guariscono le 
già sviluppate malattie simili, ma per la stessa legge na- 
turale possono preservare dalla produzione degli eileili 
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delle cause morbose, e segnatamente dei miasmi, che dif- 
fondendosi nell’almosfera agiscono egualmentesu tutti. La 
preservazione dal vajolo arabo con l’innesto del pus vac* 
cino, dalla scarlattina con la belladonna ; ( §. 59. ) dal 
cholera morbus con la canfora , il veratro , ed il rame.... 
sono di ciò prove evidentissime. £ di tale risultato chi 
potrò mai calcolare i vantaggi ? Un solo individuo in cui 
sviluppisi una'malallia miasmatica, o contagiosa può essere 
causa d’ un numero immenso di vittime; dunque il pre- 
servare da un siffatto sviluppo anche un solo ò già un 
vantaggio incalcolabile. Che dovrà dirsi poi se la scienza 
co’ suoi principi potrà difendere dall’azione delle cause 
di tali malattie intere popolazioni? A tali utilità giungono 
le scoperte di Hahnemann; ma 

Il mondo cieco che virtù non cura 

corre dietro a quanto v’ ha d’ incerto, d’ irragionevole, e 
d’empirico per accumulare vittime quasi a dispetto della 
scienza, e de’ suoi veri cultori. Se tali cose non accadessero 
sotto i nostri propri occhi si crederebbero certamente fa- 
volose! Che dovrò dire della facilità con cui si ammini- 
strano ai bambini i medicamenti preparati nella forma a 
cui Hahnemann li ha ridotti? Quante volle periscono i 
fanciulli per le dosi troppo grandi dei farmachi allopatici 
che loro vengono amministrali, e per contrario quante vol- 
te restano vittime del male, perchè essi non vogliono in- 
gojare delle sostanze disgustose c nauseanti? Niente di 
ciò con rOmiopalia : i farmachi si possono suddividere in 
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modo che siano utili, e non dannosi alla tenera oth infan- 
tile -, ed i fanciulli una volta curati con tale metodo ci 
sono sempre d’ intorno a domandarci dei globuli che sono 
loro riusciti così gustosi durante ancora l’ infermila ! Que- 
sti sono ancora motivi da aggiungersi alla somma utilità 
dei specifici, che danno ragione del perchè con l’Oinio- 
palia si salvino dalle malattie un numero assai maggiore 
di bambini, che con l'antico metodo curativo ( 153 j. 

C. Utilità inorali. 

Avendo superiormente fatta conoscere che l'applica- 
zione della legge de' simili richiede non solo la cognizione 
delle scienze ausiliarie della Medicina , ma che a ciò è 
ancora necessario uno studio profondo ed accurato di tali 
scienze, non è possibile da questo di non rimontare alla 
esistenza del sublime Artefice che ha crealo tuli’ i corpi 
che formano il soggetto di quelle scienze. E Tcsperimeuto 
dei medicinali sull’ uomo sano, confermando pienamente 
la speciGca natura di ciascuno dei delti corpi, ci dà una 
evidente prova della di Lui sapienza, e potenza infinita, la 
quale sempre più ammirabile apparir deve alla monte di 
colui che arrivi a comprendere die tanta varietà d’esseri, 
e di proprietà ad essi inerenti possono risultare da modi- 
ficazioni di pochi elementi, e forse d’una sola forza o prin- 
cipio che tutti in speciale modo li vivifica e forma. 

Il quale principio abbiamo pure veduto probabilmen- 
te consistere in un imponderabile, che essendo ancora esi- 
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slente negli esseri organizzali e viventi lo abbiamo in essi 
distinto col nome d 'imponderabile vitale , facendo rilevare 
la perfetta distinzione che passa fra questo, ed il princi- 
pio pensante immateriale, rammentando come Ippocrate 
ed Hahnemann si accordino perfettamente anche in que» 
sta dottrina , dalla quale abbiamo pure veduto derivare 
un bando assoluto al malerialisme, che tutti porla a con- 
culcare i principi della sana morale, e della religione. 

Ma non basta la cognizione dell' Ente Supremo, e 
della nobiltà dell’anima -, sono necessarie le operazioni di 
questa che si conformino ai voleri del suo Creatore : ed 
ecco che Ippocrate prescrive a suoi seguaci il proferire 
un solenne giuramento di onestà di vita, e d'illibatezza 
di costumi , ed Hahnemann, consigliando la sobrietà in 
tutte le nostre azioni , ed un regime dietetico affatto a- 
lieno da sostanze nocive ed eccitanti coopera efficacemen- 
te non solo ad ottenere T effetto dei farmachi, ma anco- 
ra al miglioramento dei costumi, che l'intemperanza di 
ogni genere ha nel nostro secolo cotanto guastali. Dalle 
quali indubitate verità veggano quanto siansi ingannati 
tutti coloro, che per solo spirito di partito, e forse anche 
senza conoscerne la natura hanno scioccamente tacciata 
l’Ormepatia non solo d'insensatezza, ma ancora di empie- 
tà -, imperocché dall’esposto rilevasi che tali ammirabi- 
li, ed utilissime dottrine, con le quali la providenza ha 
voluto far piti risplendere il nostro secolo, anziché di- 
spreizate meritano di essere studiate dai Medici, abbrac- 
ciate dai popoli , protette dai governanti - Si elegante, 
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ripeterebbe a tale proposito il Macoppe, reccntiorum do- 
ctrinas ignoras , ens spurco , li vidove non vituperai ore , 
tuns licei estollere , pedibus vero non alias calcare ; mullìs 
firmalas seculis, ac atireis naturae cunabulis prosimi urea 
osleiule , sed meliorcs deteqi non posse , aul impium est cre- 
dere , aul vidieulwn. Ila liuno orbetn divina providiyitlia di- 
sposai t , ut quodlibet seculutn aliquo super bini invento , ut 
bencficentissi mani magni sui arlificis semper adiniremur 
omnipolentiam 

ESORTAZIONE AI GIOVANI MEDICI. 

§. 87. Dalle esposte cose chiaramente apparisce 
quanto sia grande Futilitù apportala all'uman genere da- 
gli studi , dalli esperimenti , e dalle dottrine del sommo 
Ilahnemann. Vanti pure il nostro secolo le più grandi 
scoperte nella Fisica , nella Chimica , e nell’ Astrono- 
mia , ma queste sono un nulla in confronto 

di quelle deU'illuslre germanico, il quale col suo straor- 
dinario genio ha saputo compiere i desideri di tanti dot- 
tissimi Medici che solo nella scoperta dei medicamenti 
specifici videro il perfezionamento, c la vera utilità del- 
1’ arte salutare. Quale maggior vanto dunque potrà un 
Medico darsi di quello di conoscere, difendere, e prati- 
care quanto di più proficuo possa Tarsia beneficio dell’e- 
gra umanità ? Si rida pure chi vuole delle ippocratico- 
anemanniane dottrine comprese sotto il nome di 0 mio- 
patia, io mi glorierò sempre d’averne conosciuta Pirnpor- 
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tanza , e d’ averla messa in pratica durante ancora la vi-* 
ta del novello Ippocrate di Meisen - Plus apud me vera 
ntl'io valebit, ripeterò con il nostro Tullio, quarti vulgi 
opinio. - Niuno però voglia credere essere divenuto dopo 
ciò l'esercizio della Medicina co<a di massima facilitò. 
Se abbiamo conosciuta una guida sicura per la scelta del 
rimedio ad ogni forma morbosa conveniente , questo è 
certamente mollissimo, e quanto forse , dopo i tentativi 
di tanti dotti, credevasi assolutamente più inutile spera- 
re. Ma i modi indefiniti nei quali può 1’ organismo vi- 
vente alterarsi , ed i perturbamenti possibili che le so- 
stanze medicinali producono sopra di esso , presentano 
tali difficoltà che sono insuperabili dalla pochezza del 
nostro intendimento, e dalla brevità della nostra esisten- 
za. Resterà sempre ferino il dello ippocratico - ars lun- 
ga :, vita brevis. - Specialmente la Materia-medica aneman- 
niana esige uno studio continualo, ed una grande riten- 
tiva non cosi facile ad aversi da chi già provetto negli an- 
ni non è più assistilo da quella energìa di memoria che 
questa scienza richiede; sebbene molti illustri Medici io 
conosca e di persona, e per fama, i quali benché invec- 
chiati nella pratica, come negli anni, animali dalla no- 
vella vita data alla Medicina dalle scoperte dell' llaline- 
mann , con giovanile coraggio . si sono fatti suoi difon- 
ri c seguaci (153). Ma a voi o giovani Medici particolar- 
mente è raccomandato lo studio del medico perfeziona- 
• mento recatoci da questo novello luminare. Nè vi sia di 

ostacolo la contraria opinione di molli. Voi sapete es» 
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sere proprio dei piò il giudicare dalle apparenze , od il 
ripetere come i fanciulli ciò che dagli altri sentono dire, 
dal che sventuratamente è spesso derivato, che anche le 
più grandi verità siano state gagliardemente impugnale, 
ed i loro scopritori, anziché premio e rispetto, ne abbiano 
avuto in guiderdone dilegi e pene ! Non per questo però 
le loro invenzioni sono divenute meno utili e vere. Il mo- 
to della terra impugnato al Galileo; la circolazione del 
sangue negata all’Harvey; le scoperte anatomiche che di- 
mostravano gli errori galenici, le quali furono motivo di 
punizione al Vessalio; l'inoculazione del pus vaccino per 
preservare dal vajolo arabo conlradetlaallo Jenner; l’u- 
tilità della china-china nelle febbri periodiche perni- 
ciose negala contro il Torli ; l’ applicazione della forza 
del vapore alla nautica respinta a carico del Fullon, e 
mille altri esempi di simil fatta sono di ciò prove chia- 
rissime. Questi parianti argomenti che la maestra della 
vita (al dire di Cicerone) l’istoria lutto giorno ci pre- 
senta, dovrebbe rendere gli uomini molto pili cauti nel- 
l’ emettere le loro opinioni, e nel dichiararsi oppositori 
delle novelle scoperte. 

Inculiant aliena libi peccata pudorem ! 

dice Orazio; imperocché chi al vero fa ostacolo, anziché 
ottenere l’ intento , mentre accresce la gloria di coloro 
che giudica suoi avversari , grandemente discredila la 
propria fama, 
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Che f onte , e /e calunnie , 

£ /’ ire un dì cadranno 
Di chi la soffre a gloria , 

/ii chi le muove a danno. 

Come onda in se ricade 
Allorché scoglio invaile 
Che rovesciar non può. ( 154 ) 

Ma sventuratamente superiori a queste ragioni rendnnsi 
l' ignoranza , i particolari interessi , la vana gloria. Que- 
ste sono le molle che, come nei passati tempi, così nei 
vostri giorni, moveranno contro di voi ogni sorta di at- 
tacchi, non solo in opposizione alle vostre opinioni scien- 
tifiche, ma ancora sulla vostra condotta morale. I vostri 
studi, e le opere vostre siano tali che vi mettano in grado 
di poter rendere conto del vostro operare , e per quanto 
fieri e pungenti siano gli assalti degli avversar!, mai ri- 
spondete all'insulto coll' insulto; una offesa no provoca 
cento, ed allontana sempre più dalla verità anziché per- 
suaderla: i principi che voi professale sono quelli di con- 
cordia, e non di opposizione. Compatite la debolezza di 
coloro che cadono in simili bassezze, e se essi non vo- 
gliono ascoltare le evidenti ragioni che le verità aneman- 
niane manifestano, i risultati pratici delle vostre scien- 
tifiche fatiche siano eloquenti argomenti contro le futili 
obbiezioni che tutto giorno si ripetono a danno di quel- 
le. Rammentate quel filosofo che per evidente prova del- 
l'esistenza del moto, a chi scioccamente osava uegar- 
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lo, senza far parola, si mise a camminare* Vi conforti in 
questa impresa l’esperienza di oltre a sessanta anni, nei 
quali le dottrine di Hahnemann non solo si sono sostenu- 
te, ma hanno di tal modo progredito in tutte le colle na- 
zioni, che ovunque sonovi ospedali, licei, opere, giornali, 
dispensari , accademie , farmacie, che l’adottano eia 
propagano; ed ogni ben ordinalo goverhp h a preso su 
di esse savissime disposizioni che le garriscono da 
qualunque attacco che per umana mali^ia^ 9 per malin- 
tesa avversità ©S 9 e potessero ricevere (135)< Vfrt tale pro- 
gresso sembrava non potesse attendersi da ùn insegna- 
mento che stabilisce 1 ° un principio ch£ par<^ contradit- 
torio alla ragione ( la legge de’ simili) ; JT ctyé prescrive 
tali dosi di rimedt che non appagaho affatto la volgare 
DEMitAritUtà; 15^-cbe si oppone agli interessi c(| tulli colo- 
ro che non vogliono abbracciarlo (1)56). $ono queste 
difficoltà cosi imponenti , che sembh)tanb Avessero do- 
vuto annullare l’Omiopatia nello steasd s^o nascere; ma 
invece se questa si è così grandemente diffuso, e d & sta- 
ta abbracciata da Medici di ogni naz)oiie, e protetta da * 
ogni savio governo , è questa la pii) chiara prova che i 
di lei risultati, tanto piu sorprendenti qiiahto inaspet- 
tati, sono reali, e superiori a quelli ché potevano otte- 
nersi con metodi curativi indiretti, e con empirici spe- 
rimenti. Se adunque è questa sqienza utilissima , ogni 
qualunque ostacolo che per difficpltà della Scienza stes- 
sa, 0 per umana opera vi si presenti dqve essere supera- 
lo, e tanto più meritevoli certamente saranno le vostre 
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scientifiche occupazioni , quanto maggiore pazienza, e 
fatica avrete dovuto sopportare per apprenderle, e so- 
stenerle : 

Ornai convien che tu così ti spoltre 
.... che scgqendo in piuma , 

In fama non si vien , ne sotto coltre : 

Senza la qual chi sua vita consuma 
Colai vestigio in terra di sè lascia 
Qual fumo in acre , od in acqua la schiuma. 

Sperò leva su , vinci f ambascia 
Con f animo che vince ogni battaglia 
Se col suo grave corpo non s'accascia. 

Cosi il sommo Alighieri. Mirate in fine al nobile sco- 
po di dare alla Medicina quel pregio, e quel rispetto, 
ehe per le mediche dissensioni, nate dalla mancanza del- 
l’applicazione de* principi fondamentali, e dalle erronee 
attribuzioni curative date ai farmachi, non poteva es- 
sa acquistare ; al timore che agli infermi ha sinora so- 
vente ispirato l’arte curativa subentri il conforto, alla dif- 
fidenza la fiducia , al disprezzo la stima, ai litigiosi con- 
sulti l’ unanimità di opinioni, e d' indicazioni curative; 
ut medicina (concluderò con il Baglivi ) tam , retro se- 
cali* , misere jaclula , in placido Iranquillitatis , et concor- 
dine porlu tandem conquiescat. 


rise orli. a seconda parte. 
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NOTE 


(1) Asclepiades officium esse media diesi, ut cito, luto, et 
jucunde curet. V. Celso De curai, divers. generi b. 

(2) Op. ornn. Prax. mcd. 

. (3) De dccent. ornai. 

(4) De observat. in re medica necessit. 

(5) Nov. org. Aph. 3. 

(6) De libra motrice et morbosa. 

(7) De remed. specif. 

(8) Si vedrà in seguito quale debba dirsi propriamente 
medicamento specifico. 

(9) Op. orno. med. praefat. 

(10) De remed. specif. 

(11) Su la dottrina della vita §. 37. 

(12) Op. cit. §. 197. 

(13) De prax. mcd. 

(14) Luogo citalo. 

(15) V. la Materia-medica pura di S. llahncmann. 

(16) Alcuni leggono indicium, ma sì Cuna che l'altra voce 
può riferirsi tanto alla natura del male , quaulo all' indica- 
zione curativa. 

(17) De Prax. med. 

(18) Un’altra regola consigliata a curare le infermità è 
il puro esperimento empirico « ab adjuvantibus, et laedentibus de- 
sumitur indicatio » Ma essendo questo un consiglio che sup- 
pone l’ ignoranza di principi positivi per la scelta dei farma- 
chi, ognun vede che non può considerarsi come un canone di 
Terapia. Un altro metodo con cui si sono curale le umane 
infermità è quello cosi detto di revulsione, il quale consiste nel 
produrre una irritazione io una parte sana, perché venga il 
male deviato dalla parte inferma. Oltreché questo non costi- 
tuisce un canone generale di cura , noi vedremo in seguito 
quale valore esso abbia. 

1(19) È nolo come il dolore in una parte scottala venga 
più prontamente calmato coll'avvicinare la parte stessa al ca- 


Digitized by Google 



— 190 — 

loro del fuoco ; come I* indolitimi per esercizi ginnastici in 
chi non è a questi abituato si tolga tornando agli stc«si moli 
corporali. Nè mancano nella storia medica le indicazioni ito- 
patiche. Noi vedremo in seguito che Nicandro consigliava il 
veleno della vipera contro i tristi effetti del morso di que- 
sto rettile. Itamazzini assicura che l’ orina è un mezzo efli- 
cace per togliere le gravi malattie a cui vanno soggetti co- 
loro che nel loro mestiere sono esposti agl' diluvi dell' orina 
putrida. In Sicilia anche oggi costumasi di curare la morsi- 
catura delio scorpione con l’olio ove siavi stato in infusione 
lo stesso animale. Mi viene assicurato da un Vescovo , il 
quale si è più volte trovato in varie parti di levante nell'in- 
vasione della peste bubonica, che ha veduto guarire a pre- 
ferenza coloro che presi da tale malattia, al più presto pos- 
sibile , bevevano le proprie orine. Con lo stesso mezzo mi 
riferì di essere guarito da una lisi polmonale un uomo di 
circa 60 anni, il quale nella sua gioventù era stato dai me- 
dici spedito per tale infermità. Il Conte M. Martello (V. Teoria 
della vita umana . . . . ) dice che le varie parli dell'albero 
del Congo detto Mignarmigua sono gli antidoti scambievoli le 
unc delle altre. Io credo intanto, che in questi ed in altri casi 
di tal genere siavi sempre una modificazione, o nei mezzi 
curativi, o nello stato dell’organismo, per cui il risultato fa- 
vorevole che in questi si ottiene sia piuttosto dipendente dal- 
l’azione omiopalica , ossia di somiglianza di effetti degli agenti 
curativi con quelli prodotti dalle cause morbose, anziché dal- 
la azione isnpatica , cioè a dire dalla identicità di azione degli 
stessi. 

(20) V. Istoria Filosofica della Medicina in Italia di P. 
Morello. V. I. Firenze 1845. 

(21) De morbor. et nat. analogismo. 

(22) De mot. solid. 

(23) C. Linn. Sistema naturae. C. Imper. nat. pag. 4. 
Lugd. 1789. 

(24) La cristallizzazione nei minerali ci dimostra chia- 

ramente questo fatto ; giacché luti’ i recenti Mineralogisti os- 
servano che le varie forme dei cristalli sono successivi pas- 
saggi di una forma all’ altra. Cosi p. es. fan provenire il do- 
decaedro dall’ ottaedro , dal cubo , dal trapezoedro. Similmen- 
te dimostrano che V ottaedro può derivare dal cubo , dal do- 
decaedro , dal trapezoedro o dal tetraedro Le 
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quali dottrine ci disvelano che ia gradazione é seguita dalla 
natura nella configurazione delle forme dei corpi inorganici. 

Nei vegetabili distinguono i Botanici la struttura degli 
acoliledoni, dei monocotiledoni , e dei dicotiledoni. Presentano 
queste tre categorie di piante una visibile diversità nella loro 
organizzazione, non bisogna però immaginarsi che questa sia 
identica in ogni specie compresa in ciascuna delle tre nomina- 
te classi di piante; io ritengo invece ebe dai muschi, dalle epa- 
tiche, dai licheni, dalle alghe alle quercie, ed ai pini 

siavi uua tale modificazione nell’ organica struttura in tutti 
gli altri intermedi individui da formarne una serie che l’uno 
all’altro somigli, ma non sia eguale. La indefinita varietà delle 
esterne forme delle piante che costringono i Botanici alla ne- 
cessità di creare ogni giorno nuova famiglie; c le particolari 
proprietà fisiche , chimiche , e dinamiche che ogni specie di 
esse ci presentano danno su ciò tale probabilità che può dirsi 
certezza. 

Negli animali poi non abbiamo bisogno di congetture , 
dai semplicissimi come sono gl'infusori, i polipi, le meduse, 
e molli altri zoofili, sino all'uomo, trovasi un numero di or- 
gani sempre crescente specialmente nei sistemi nervosi , che 
la gradazione nello sviluppo di questo regno è cosa positiva. 

(25) De pueri nat. 

(26) De nat. bumana. 

(27) V. il Gior. Med. di Pesaro. F. 2. 1840. 

(28) De iocis in bom. 

(29) V. il lib. cit. De Iocis in hom. 

(30) Ippocrate segui le dottrine di Eraclito che stabiliva 
il calore come causa di tutte le cose riducendoio alla divi- 
nità ( V. il lib. De principiis ). 

(31) .Molli errori rilrovansi nei libri attribuiti ad Ippo- 
crate tanto di Anatomia , come di Fisiologia ( V. i lib. De 
dieta. De arte, De principiis. De slructura hominis . . . . ) 

(32) Singolarissima è la teoria sullo sviluppo del feto, e 
in similitudiuc con cui viene spiegala nel lib. De nat. pueri. 
Ove si dice che l’umor seminale riceve lo spirito per mezzo 
della respirazione della madre. Questo aitraversa il detto umo- 
re in forza del calore, come avviene in un legno verde po- 
sto ad ardere, che mauda fuori i gas, o gli umori che con- 
tiene, pialla parte opposta al fuoco ! 

(33) Nel libro - De Iocis in homine - consiglia di curare 
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le ostinate oftalmie con profonde incisioni nella testa , e se 
queste non siano sufficienti , con l’ahltruciatura delle arterie 
temporali ! 

(-34) Della Sapienza d' Ippocratr. 

(35) De loc. iu boni. 

(36) Aph. 51. Sez. 2. 

(37) De veteri med. 

(38) l.uog. cil. 

(3‘J) De dieta. 

(40/ De nat. hum. 

(41) V. §. 39. 

(42) Il fu Marchese F. Brancadoro nell’annol845 si portò 
a visitare I’ Emo Gizzi in Forti ove questo distinto Porporato 
avea residenza come Delegalo. Incommodato gravemente di 
salute il prclodalo Marchese , per una tosse molestissima , 
fu consigliato dal Cardinale di consultare il suo medico, il 
chiarissimo Dottor Napoleone Salaghi esercente l’Omiopatia 
in quella città. Il medicamento da questo amministrato fu 
preso dall’infermo in Ancona ove si fermò, essendo di ritorno 
d’onde erasi dipartito. Ne ebbe tante evacuazioni ventrali, che 
prostrato di forze, fu costretto chiamare un medico del luogo , 
onde prendere consiglio su ciò che credeva necessario per que- 
sto incidente. Sorpreso questi di tanto effetto di un medicamento 
ominpalico disse chiaramente all’ infermo che qualunque altro 
medico avrebbe ordinato delle emissioni di sangue per la tosse 
molestissima, ma con grave pericolo , avendo tanta quantità 
di fecce raccolte nel ventre. Consigliò quindi qualche subacido 
onde mitigare l'effetto del preso rimedio, ed assicurò il pazien- 
te che presto si sarebbe trovato in istato di riprendere il 
suo viaggio. Cosi avvenne, e dopo pochi giorni di dimora in 
Romagna si riportò in Roma, ove già era tornato ancora l’Emo 
Gizzi. Il quale sentendo che lo stesso Marchese era ancora mo- 
lestato dalla tosse lo incoraggiò a proseguire la cura, ed io fui 
invitato a diriggerla. Ritrovai questo signore sofferente per un 
forte reuma di petto unito ad una affezione gastrica ; la tos- 
se era fortissima e frequente, con rara espettorazione, oppres- 
sione del respiro, pezze rosse ai zigomi, durezza dei polsi, 
inappetenza, lingua ricoperta di un strato giallastro, costipa- 
zione ostinatissima del ventre, che da dieciotlo mesi era ri- 
belle a qualunque mezzo da lui usato per consiglio dei me- 
dici consultati , e che era ritornata dopo cessatall’azione del 
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medicamento omiopatico preso in Ancona, lo stimolo ad eva- 
tua re era segnito da sole viscosità biancastre e nulla più. 
Fierissimi patemi d'animo affliggevano questo signore dall’epo- 
ca sopra indicata. Senza conoscere quale fosse il medicamento 
ammiuislratogli dal prelodato Dottor Salaghi , io per i detti 
sintomi credetti conveniente l’aconito napello ebe diedi alla do- 
se di 4 globuli imbevuti della SO.™* diluz. Un’ ora dopo pre- 
so il medicamento incominciarono nuovamente I’ evacuazio- 
ni alvine più abbondanti ancora di quelle che aveva ottenu- 
te in Ancona, le quali proseguirono per tutto il corso della 
giornata, c di materie cosi corrotte che un vecchio medico, 
il quale si trovò presente a questo fatto, lo assicurò essere 
egli stalo liberalo sicuramente da una febbre putrida forse 

F er lui letale. Alcune altre dosi dello stesso farmaco, e del- 
ignazia dissiparono interamente tutte le descritte sofferenze. 

(43) Essendo mollissime -e giornaliere le guarigioni che 
si ottengono dall’Omiopatia anche di malattie dichiarate incu- 
rabili, la più frequente obbiezioac che i Medici ancora con- 
trari a questa medica dottrina le diriggono nel sentirsi rife- 
rire tali favorevoli risultati , si è che le forze della natura 
lasciale a se stesse hanno riportato la salute. Deriva per con- 
seguenza legittima da tale raziocinio che la medicina non fa- 
ceva che disturbare le forze naturali, e mantenere la malat- 
tia! Ma messa da parie una tale riflessione noi conveniamo 
che pur troppo le forze naturali riordinate nei loro movimen- 
ti sono quelle che completano la guarigione ; ma ciò non 
avviene , se non siavi un mezzo efficace , che induca nelle 
forze naturali quei movimenti, che sono necessari per toglie- 
re i morbosi perturbamenti in cui esse trovansi ; per lo che 
se una gran parte del felice esito in una malattia si deve alla 
•aiutare reazione delle forze vitali , non minore deve attri- 
buirsi agli opportuni rimedi da cui esse sono siale riordina- 
te, senza de’ quali ben spesso queste sono a ciò impotenti ; 

I ier cui ben a ragione disse il Baglivi che contro i morbi nò 
a gravità marziale, nè le litigiose discussioni sono valevoli, 
ma bensì i soli medicamenti. Conira morti s imperium nil va- 
iti habitu marito incedere , nec contra morborum violenliam ter- 
rore disputationum pugnare, SOLA RETMEDIA SANANT (De 
remed. specif. ) 

(44) Disertai, epistolaris ad G. Cole. Gen. 1684. 

(45) Medie. Ralional. T. 3. Venet. 1745. 
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(46) V. p. p. §. 45. 

(47) Anatom. Gener. Consider. phtrsiol. sur la vie. §. VII. 
et Vili. 

(48) Nel 1836 a motivo di gravissimi patemi d'animo a cui 
io stesso fui esposto per una infiammazione cerebrale soffer- 
ta dal mio Padre che lo privò della vista , e per la morte di 
un fratello maggiore causata da tisi polmonale, e per infortuni 
che apportarono ancora gravissimi danni d'interesse nella mia 
famiglia, e finalmente per la fatica che dovevo sostenere nel 
corso scolastico di medicina, fui preso da sputo di sangue. Le 
sottrazioni sanguigne ripetute più volle nello spazio di tre mesi, 
ogni volta che l'emottisi si riprodusse, i pretesi rinfrescanti 
ed astringenti consigliatimi da due Medici, o che da me stesso 
mi procurava studiando sulla mia malattia, nulla di vantaggio 
mi produssero. Io era divenuto magrissimo, soffriva dolore lan- 
cinante in due punti del petto* da dove chiaramente sentiva 
erompere il gangue allorché si rinnovava l'cspeltorazione san- 
guigna, nella mia bocca era continuo il sapore di rame, op- 
presso era il respiro, fioca la voce, ogni leggero sforzo cor- 
porale come il parlare, lo applicare al tavolino, lo stare in 
piedi alcuni miuuli, bastava a rinnovare lo spulo cruento ; nel 
giacere in letto udiva un suono nel mio petto ad ogni espira- 
zione come di una bolla d'aria che si rompesse nel. ansare 
in un punto laceralo ; si univa a tutto questo un’ abituale osti- 
natissima costipazione del ventre. La qualità della malattia, 
lo stalo di dimagramento e di debolezza in cui era ridotto, la 
morte del fratello per malattia di petto, e sopra lutto l' inef- 
ficacia de’ mezzi curativi mi avevano gettalo in profonda tri- 
stezza , e mi facevano tenere per perduto. Fortunatamente 
mi capitò nelle mani un opuscolo del chiarissimo Dottor Ta- 
gliandi sulla dimostrazione della legge de' simili ; parvemi ivi 
vedere una impronta di verità c di sicurezza, che negli altri 
libri di medicina io non trovava. Le prodigiose guarigioni ope- 
rate coll’omiopalia dal chiarissimo Dottor Cav. Settimio Centa- 
mori nelle persoue della signora Lucia Gavazzi da una timpanite , 
per la quale era spedita da quanti Medici avea consultalo in Ro- 
ma c per l'Italia, e di un tale signor Testa da profonda suppura- 
zione con carie nella regione femorale , egualmente dichiara- 
lo incurabile dai primari Chirurgi, c finalmente i felici risultali 
che vidi ottenersi nel cholera morbus con la medicina di llahue- 
mann, mi fecero risolvere di curarmi con i'oraiopatia, ed a glo- 
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ria del vero debbo dire, che dal primo medicamento che io 
posi sulla lingua, ora sono oltre a 18 anni, non ho più vedu- 
to uno sputo di sangue; e con una cura antipsorica prosegui- 
ta per lo spazio di vari mesi io sentii dissiparsi tutti gli in- 
commodi sopra descritti, che mettevano la mia vita in eviden- 
te .pericolo- Una tale cura fu per me necessaria in quanto che 
nella infanzia fui attaccato da scabbia, la quale aveami nella 
puerizia, e nell'adolescenza reso cagionevolissimo di salute, e 
soggetto a furunculi che di tempo in tempo eransi manife- 
stati in varie parli del corpo. Questo morboso principio ù pur 
troppo una delle precipue cause delle croniche infermità co- 
me evidentemente Hahnemann dimostra nel suo trattato delle 
malattie croniche, e che sventuratamente passa inosservato dai 
Medici seguaci del dualismo brouniano. I principali medica- 
menti furono, Aconito nap. Zolfo acid. Fotf. Zolf. Questi me- 
dicamenti producono tutti io sputo di sangue se sono presi 
nello stato di salute ( V. la mat. mcd. di Hahnemann ). Non 
è dunque erroneo il chiamarli astringenti perché in questo 
caso han fatto cessare l’emottisi ? Molli casi di tale infermi- 
tà sogliono vedersi nella pratica, ed i medicamenti che ad ar- 
restare tale emorragia mi sono riusciti più efficaci oltre i già 
nominati sono stati la Pulsatilla nigrieans, la Nux vomica, il 
A# ttxicodendron, la Brionia alba, e più frequentemente mi 
è occorso di dover usare l' àrnica Montana, ed il Metallum 
album. 

(49) De locis in hom. 

(50) Dioscoride distingue con il nome di cammaro la 
mandragora. Plinio chiama cosi V arnica scorpioidcs ; ma es- 
sendo restato questo nome ad una specie degli aconiti è più 
probabile che anche anticamente alla stessa pianta fosse at- 
tribuita questa denominazione- Ora G. Roquet nel suo trat- 
tato intitolato: Planlts usuclles indigènti et exotiquet. Paris 1807 
p- 25 dice. Nous ne parlerons point de l'aconit à grande i fleurs : 
ACONITUM CAM MARV M . . . Nous nous bornerons a dire, 
que loules ces espèces contiennet un sue exlrimement caustique, 
et eapable de causer Its aceidens le plus graves. 

(51) La morte istantanea verificasi specialmente nei bambi- 
ni ai quali si fa prendere il decotto di papavero , od altre 
soluzioni oppiate per addormentarli. Ricordo d’aver letto nei 
pubblici giornali che un Medico inglese avendo raccolta li- 
na statistica dei bambini che morivano iu Londra faceva a- 
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scendere il numero oltre al 50 per 100 estinti per questa 
causa. 

(52) V. la Mat. Med. di llahncmann. 

(53) Dobbiamo specialmente al Megeandie la conferma 
di tale verità colle sue esperienze sui bruti riferite nella ope- 
ra che ha per titolo — Leeone sur les phtnomtnes phusiques de 
ìa tie 1837-38. 

(54) Phlebotomia multa apopltxiam faci t — dice Hoffman 
V. De venae seclione E pisi. 13. 

(55) De vel. medie. 

(56) De loco in hoin. 

(57) Per metodo indiretto io intendo parlare specialmcnto 
della cura detta rivulsira , ove inducesi una malattia artificiale 
in una parte distante dalla sede principale del male che de- 
ve combattersi. Di questo averemo occasione di dire altrove : 
ora mi limilo a far conoscere che negli scritti d' lppocralo 
trovasi l’indicazione di questo metodo«coine può vedersi nel 
libr. De locis in homine, ove in vari luoghi, per la mancanza di 
specifici rimedi, consiglia di ricorrere a questo genere di cura. 
Cosi nell’ otorrea suggerisce di far cessare lo scolo umoralo 
dell’orecchia, c portarlo invece per mezzo di sostanze irri- 
tanti alle narici ! Nell’ oftalmie consiglia di fare profonde in- 
cisioni nei tegumenti della testa , c la ustione delle «rtetie 
temporali .... Basta solo riferire tali indicazioni per far 
conoscere se questo sia il modo di curare cito, luto, et ju- 
cunde ! o non pittosto dei ciechi tentativi in mancanza della 
cognizione di quanto sarebbe conveniente di fare. 

(58) Cosi in più luoghi dello stesso libro trovasi stabi- 
lita l* indicazione dello sperimento empirico. Nella olite dopo 
aver consigliato un medicamento riscaldante , nel caso che 
questo non giovi consiglia di usarne uno di azione sedativa, 
ma se questo peggiora lo stato dell’ inferiqo vede la neces- 
sità di tornare al primo. — Ei vero quem dolor ( aurit ) af- 
fligli medicamentum natura calidum . . . infundendum est . . . 
De caeteris frigida utendum est , et semper non sanantem va- 
riare oportel modum , et si quidem pejus reddiderit malum ad 
contrarium te converte — . 

(59) Luog. citai. 

(60) Popularium lib. I-VII. 

(61) Theophrasti Paracelsi dicti Op. Medie. Chimira. 

(62) Si è veduto che il Paracelso usa la frase — simi- 
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le autem tuum limile FREQUENTE!! curaci l — dunque è 
falso che abbia detto tempre come voi far credere Elmontio. 

(63) Abbiamo già veduto cbe Ippocrale giustamente so- 
stiene diversa opinione, essendo che appunto la nutrizione si 
effettua perchè le sostanze nutritive somministrano alte parti 
organiche materie simili alla natura degli organici elementi e 
tessuti — Corpus namque ipsum sibi ipii idem ac limile est, el ex 
iisdtm compositum est — . 

(64) Van Ilelmont. Ortus Medicinae. 

(65) Aph. I. Sez. 3. 

(66) Aph. 46. Sez. 2. 

(67) De remed. specif. 

(68) V. l'Organo di llahiiemann. 

(69) Il Dottor Francesco Romani tolto ai viventi pochi 
mesi or sono, esercitò la medicina in Napoli con fama non 
comune, fu il primo fra i Medici Italiani a conoscere le ope- 
re di ilabnemann , c nulla trasandò a dimostrare il grande 
pregio di esse, ed i meriti inapprezzabili del loro autore. Egli 
scrisse il di lui Elogio Storico (Napoli 1845) nei quale ci di- 
pinge cosi il naturale di quest'essere maraviglioso = La na- 
tura , egli dice, diede al corpo di lui una tempra come d'ac- 
ciaro , alla sua anima diede percezione rapidissima , volontà 
indomabile, ardente desiderio di ogni maniera di cognizioni , 
sentimenti di universale benevolenza , passione pel vero, co- 
raggio, intrepidezza, c costanza, e come se tanti bei doni non 
I’ appagassero , le diede la divina pazienza =. 

A Meisen nell' alta Sassonia nacque Samuele Hahnemann 
ove fu accolto ancora fanciullo dal Dottor Muller che mise a di 
lui disposizione la sua libreria, della quale cosi bene profittò 
che di diciotlo anni conobbe il tedesco, il greco, il latino, l'i- 
taliano, lo spagnuolo, il francese, l'inglese, l'arabo, e l’e- 
braico! Fece il corso di Medicina a Lipsia con ammirazio- 
ne e-distinzione di tutti i suoi maestri. Passò a Vienna per 
lo studio clinico diretto dal Quarin nello spedale di Lcopold- 
stad. Questi non indugiò a ricevere il novello medico nella 
sua amicizia, ed a fardi lui quasi un compagno; gli affidò 
i malati dell'ospedale delle monache, e pcrmisegli di eser- 
citare la medicina in città , sebbene ancora non laureato ! 
Nell’età di 21 anni nel 1779 nell’ università di Erlongen rice- 
vette la laurea dottorale. A Dessau si applicò specialmente alla 
Chimica, ed alla Mineralogia, e la sua dottrina, e la sua fama 
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come Medico, e Chimico scopritore di nuove sostanze, lo fece- 
ro avere in grande stima di Lavoisier , di Blumembak , di' 
Ilufcland; c Wagner in Dresda tanto slimollo, che a causa di 
malattia lo pose in sua vece come Medico primario nell’ o- 
spcdale. Però in uie<zo a tante distinzioni egli solo non era 
contento di sè stesso, per l'incertezza e l’ insufficienza della 
medicina che esercitava, sino a risolvere di abbandonare la 
pratica, c di darsi lutto allo studio teoretico : giorno e notte 
era continua la sua applicazione, nella quale molte opere com- 
pose tanto di sua dottrina, quanto tradotte, e non tollerando 
difficoltà per la scoperta del vero si diede a sperimentare 
sopra se stesso la china, ppr stabilire quale fosse la vera cau- 
sa per cui questa toglie le febbri di periodo, e mettere co- 
si termine a tante arbitrarie ipotesi che nella •Materia-medi- 
ca di Cullen erano su ciò riferite; c nella sua traduzione dal- 
l’inglese in tedesco di quest’opera riferì che la china fra gli 
altri effetti aveagli prodotta una febbre di periodo, e che per 
tale ragione questa sostanza era capace di togliere le febbri 
di simil forma. Prosegui allora a sperimentare altri medica- 
menti sopra sè stesso e sopra i suoi congiunti, e ne pubbli- 
cò i risultali nel 17% sul giornale di Hufeland in una me- 
moria che ha per titolo - Saggio sopra una nuova maniera dì 
sperimentare le virtù dei medicamenti , e considerazioni sopra 
quelli già conosciuti Tornalo allora all’esercizio della medi- 
cina amministrandola secondo le sue scoperte , fra le altre 
singolarissime cure guari dall’ alienazione mentale l’ infelice 
Klockenbringk tenuto nel nosocomio di Georgenthal. Nel 1801 
indicò la belladonna contro la scarlattina che faceva strage 
dei bambini in Germania , e con questa furono salvati tulli 
quelli che erano già colti dal male, e furono preservati quasi 
tutti gli altri in cui non era ancora sviluppata. Nel 1810 dopo 
altre opere diede alla Ince il suo Organo dell'arte medica -. 
Quest’opera, nella quale l'autore non trascura di citare in 
appoggio del principio terapeutico l’autorità segnatamente d’Ip- 
pnerate c di Stalli, è essenzialissima a chiunque voglia pie- 
namente conoscere ed esercitare la medicina; giacché, sebbene 
non tulle le proposizioni in esso enunciale siano dimostrate 
ed indubitate , pure contiene tanto di vero da rendere per- 
suaso ognuno che di buona fede desideri conoscere quan'o 
v'ha di fallace, di dannoso, d’insufficiente nella comune maniera 
di curare, e quanto si possa fare a supplire a (ali mancanze. 
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Molle edizioni durante la vita dell* autore sono state fatte di 

3 uesta opera. Nel 1813 ottenne brillantissimi risultati contro 
tifo allora epidemico in Germania amministrando alterna* 
tivamentc due medicamenti da lui con il suo metodo speri- 
mentali il rhus toxicodendron , e la bryonia alba , mentre coi 
comuni mezzi curativi la più gran parte degl’ infermi mori- 
vano. Istituì poi a Lipsia un dispensario ove per la gratuita 
amministrazione dei medicinali gli fu inibito tale esercizio ; 
tanto grande fu il timore dei Farmacisti perii loro interesse, 
i quali invece averebbero dovuto portare a cielo un uomo 
che ridonava il credito e la ricchezza alla Farmacia colla sco- 
perta dei veri effetti dei medicinali. Fu allora chiamato nel 
1821 dal Duca Federico di Koethen, il quale npn solo per- 
misegli d’esercitare liberamente nel suo stalo, ma gii diede 
facoltà ancora, come a grande maestro, di dare il diploma di 
libero esercizio di medicina a chiunque egli arerebbe cre- 
duto meritevole. Lo stesso operò con Hahnemann il Duca di 
Baden. Nel 1827 manifestò le suo scoperte intorno le malattie 
croniche tanto rapporto alle cause che le mantengono , quanto 
per i mezzi alti a vincerle. L’invasione del cholcr amor bus in 
Europa diede occasione a convincere molli Medici della realtà 
degli insegnamenti di questo novello Ippocratc. La .cura o- 
miopatica ha ovunque trionfato dell'allopatia in modo singolare 
nel trattamento di questo morbo; (V. la N. 85 ) di maniera che 
tanto il credito di lui si accrebbe , che Koeten non fu più 
capace di contenere il grande numero dei forestieri che ivi 
accorrevano da ogni nazione per essere liberati* dai mali con- 
tro cui ia comune medicina riesciva inutile. Nel 1829 fu ce- 
lebrato con solenne festa il cinquantesimo anno della dollo- 
ratura di Samuele, ove intervennero i di lui Mecenati i due 
sunnominati Duchi regnanti. Nel 1835 passò in seconde nozze 
e si trasferì a Parigi lasciando ai suoi tìgli una somma di 
oltre a 60,000 scudi. Ivi. visse ancora altri nove anni , nei 
quali proseguì l’esercizio della medicina, e fu consultalo quale 
oracolo, ed onoralo da Medici, e da distintissimi personaggi 
d'ogni nazione. Cessò di vivere nel 1844 nella sua età di 89 
anni. 

(70) De remed. specif. 

(71) Con tale intrepida sagacità di sperimentare Hahne- 
mann ci ha fatto conoscere tante indicazioni di cui la Mate- 
ria-medica affatto maucava. A che serviva che i maiali ci ma- 
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infestassero (e cause che l’avevano indotti nell’ infermità la 
paura, il terrore, la collera, l’ira, l’amore, l'aria umida , o 
fredda, il calore, il vino noi non sapevamo ravvi- 

sare nel malato che uno stato o di eccesso, o di difetto di 
vitalità, e quindi ci limitavamo a prescrivere dei mezzi te- 
rapeutici a cui venivano attribuite generali virtù curative, o 
tutto al più venivano consigliali dei mezzi igienici spesso dai 
malati ineseguibili per mancanza di mezzi. Non è cosi nella 
medicina di Hahnemann egli ci ha fatto conoscere che al va- 
riare delle cause variano le indicazioni curative, e queste an- 
cora diverse sono secondo la varietà dei sintomi che in cia- 
scuu caso individuale esse producono. Cosi p: es: ci ha fatto 
conoscere che l 'aconito napello , 1’ oppio, la belladonna, il giu- 
squiamo nero producono i sintomi corrispondenti alla 

paura, od allo spavento, ma v’è sempre distinzione quando l’uno, 
e quando l’altro possa convenire. Cosi ci ha discoperto che 
1’ ignazia , l’ acido fosforico , la sla/isagria, arrecano disturbi 
morali come da gravi afflizioni , e mentre quest’ ultima dà 
una tristezza come in un dispiacere con offesa dell’ amor pro- 
prio, il perturbamento morale indotto dagli altri due nomi- 
nati farmachi somiglia piuttosto a quello causato da un amore 
sventurato. La camomilla vulgari», la puhatilla nigricans, la col- 
locynlhis rendono irascibili e collerici. Ma la prima conviene 
nella collera ebe non può frenarsi e che irrompe in eccessi 
di grida e di litigi, mentre la pulsatilla induce una tristezza 
con inquietudine e collera in cui tutto dà fastidio, c porta a 
sfogarsi col pianto. La colloquintide poi disturba nel modo 
d' una indignazione od inquietezza con mortificazione. Simil- 
mente molle sono le cause che inducono le malattie infiam- 
matorie la soverchia fatica, il sole , il fuoco , il vino , i li- 
quori, la soppressione del traspiro cutaneo, per l’aria o fredda, 
o secca, od umida, o ventosa ...... ed llabnemann indica 

co’ suoi sperimenti quali siano i medicamenti che producono 
le morbose affezioni a ciascuna di tali cause corrispondenti. 
In simil modo coll’ annotare i particolari che accompagnano 
ciascnn sintonia di ciascuna sostanza egli ci indica a quali 
cause morbose sono esse corrispondenti. Di qui apparisce 
1.’ quale immenso utile può un Medico ricavare dallo studio 
degli esperimenti sull’ uomo sano. 2.° quale incalcolabile van- 
taggio abbia con ciò Hahnemann arrecalo alla scienza. Ciò 
viene oggi evidentemente provato dal numerosissimo stuolo 
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di Modici, i quali ii.inno abbraccialo Ir dottrino di questo no- 
vello maestro, e più ancora dalla confessione dei Medici stessi 
allopatici fra i quali il Sig. Trousscau nel suo Trattato di Te- 
rapeutica cosi si esprime: « Dalla Materia-medica pura omio- 
» patica sono scaturite molte nozioni preziosissime intorno 
» alle proprietà dinamiche de' medicamenti, e su moltissimi par- 
» ticolari della loro azione da noi troppo ignorale in Fran- 
» eia. QUESTA IGNORANZA FA SI CHE DEGÙ AGEN- 

* TI TERAPEUTICI NOI NON CONOSCIAMO ALTRO 
» CHE LE LORO PROPRIETÀ ’ GENERALI PIU' GROS- 
» SOLANE ; E ALLORA DI FRONTE ALLE MALAT- 
» TIE, LE QUALI PRESENTANO TANTI GRADI SVA- 
» R li TI D INDICAZIONE, SPESSISSIMO NOI MAN- 

* CHIAMO DI MODIFICATORI OPPORTUNI >. 

(72) V. Mater. medica, o trattato delie malattie croniche 
di S. Hahnemann. 

(73) Già ippocralc si avvide dei tristissimi effetti che 

C oleva arrecare la scabbia retropulsa. Egli riferisce nei li- 
ri de epidemicis di un Ateniese, il quale per liberarsi da que- 
sta infermità porlossi alle terme di Mileto, e coll'uso di quel- 
le acque ne restò pulito nella pelle, ma dopo poco tempo 
mori idropico. Senncrto riferisce di un giovane che curalo 
dalla scabbia con esterne unzioni divenne «eco, e poi mori di 
febbre lenta con accessi di epilessia ( Praz. p. 3. ). Ed il Ba- 
glivi aggiunge che dalla stessa causa ha veduto nascere lo spu- 
to di sangue, Tapoplesie, le idropi, le febbri lente (Praz, me- 
die. ) Non v’é bisogno di autorità per dimostrare che le lui 
veneree producono gravissime malattie croniche, ogni Medico 
ne vede ben spesso degli esempi, lo non bo mancato di regi- 
strare luti’ i casi in cui gl’ infermi di croniche malattie con- 
fessano d’ aver sofferta la scabbia, gli erpeti , la lue vene- 
rea, e da tale diligenza ho rilevato che appena dieci fra i 
cento assicurano di non essere stati attaccati da simili morbi ; 
ed in questi ben spesso vi sono di quelli che si vergognano 
di manifestare d* essere andati soggetti a queste infermità, ed 
altri presentano evidenti segni di labe ereditaria. (V. su ciò 
l’opera citala nella nota antecedente). 

(74) Ode di G. B. Gerardi. Homa 1843. 

(75) Ode ad Hahnemann del Dottor F. S. Fiorini. 

(7<i) Op. cit. 

(77) Praz, medie. 
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(78( Hipp. oper. omn. Epistolac Democr. Hippocrati. P. 

4. 13. 

(79) De loc. in hom. 

(80) De stramonio, hyosciamo .... 

(81) Non è cosi facile il potere curare le malattie men- • 

tali, giacché gl’infermi di tal genere sono ordinariamente man- 
dati nei reclusori dei mentecatti. Però a dimostrare quanto 

sia grande 1’ efficacia dei medicamenti applicati dietro la leg- 
ge de simili anche in questa infermità posso citare quattro 
casi che nel periodo di circa dieci anni mi é accorso di trattare. 

1.* Alienazione Mentale. 

La signora Maria Chiara Caffi di Nocera domiciliata in 
Roma nella piazza di Ponte Sisto Num. 42. dell’età di circa 
30 anni, nubile, di temperamento sanguigno, costituzione sana. 

Nell’ anno 1841 da vario tempo si lamentava di confusione 
di mente. Vedevasi spesso parlare da sé a sé, e fare delle ri- 
dicole azioni. Nulladimcno attendeva alle faccende di casa, ma 
spesso accusando dolore net vertice della testa, che si accre- 
sceva allorché ella si avvicinava al fuoco. In tale regione sen- 
tiva grande calore, per calmare il quale poneva della matri- 
caria fra i capelli, -e questa (al riferire dell’inferma) restava in 
poco tempo diseccata. Nel mese di Febbrajo anno suddetto die- 
tro un gravissimo patema d’animo, (amore deluso) ella fu presa 
da decisa infiammazione cerebrale, della quale fu curata da altro 
Medico con il metodo antiflogistico. Imperfettamente guarita da 
tale malattia sopragiunse un grave dolore di stomaco, che con- 
siderato dal Medico curante come proveniente da debolezza 
le amministrò i decotti di chinachina , dopo di che si mani- 
festò l'alienazione mentale, contro la quale non valsero più 
le emissioni di sangue, e tutti gli altri mezzi messi in pra- 
tica da altri Medici, che per il corso di due mesi la visitaro- 
no; cosicché prima di risolversi a mandare l’ inferma in uno 
spedale di mentecatti vollero i di lei parenti tentare la cura 
Omiopatica, ed io la visitai sul primo del mese di Aprile 1841. 
trovandola nel seguente stato. 

Giaceva l’inferma sopra un letticiuolo guardata a vista per- 
chè spesso tentava di fuggire, non riconoscendo affatto gli astan- 
ti ancorché suoi congiunti, e me prese per il confessore, ancor- 
ché a lei ben cognito, essendo io allora domiciliato di rim- 
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pedo alla snn abitazione. Grano scorsi nove giorni , e nove 
notti senza che ella avesse preso un momento di sonno, ri- 
cusava ogni cibo, e raramente prendeva un pezzo di pane, 
talvolta anche con l'intervallo di 48 ore. Diceva di vedere ser- 
penti, che gl’ingombravano il letto, e pregava gli astanti a di- 
scacciarli. Credeva di essere chiamata nella strada pubblica, 
e voleva perciò fuggire per rispondere, ritenuta montava in 
furie c minacciava di gittarsi per la fenestra , o nel pozzo. 
Per il solito la sera aveva degli accessi di furore in cui mi- 
nacciava di uccidere, e di fuggire, al che non esscudo mai rie- 
scila tanta era la sua furia, che con le proprie mani aveva 
tolta una grande porzione dell' incrostatura del muro prossi- 
mo al suo letto, di modo che ne avea messo a nudo i mat- 
toni. Pregata da me a prendere una tazza di brodo incomin- 
ciò a rispondere, non posso, con voce fioca e lamentevole, ri- 
petendo le stesse parole per molto tempo. Pregava sovente 
gli astanti che la uccidessero. La sua Gsonomia era alterata, 
1' occhio (isso con pupille dilatate non tollerava la luce. 11 
polso irregolare e convulso , la temperatura del corpo natu- 
rale.- Interrogata se soffrisse nella lesta, dopo ripetute doman- 
de rispose di si. Il medicamento di cui già da vari giorni fa- 
ceva uso era 1’ assafetida , senza averne riportato alcun van- 
taggio. Fatto pertanto sospendere ogni medicinale, dopo un 
giorno d’intervallo, diedi all’inferma in un poco d’acqua, che pre- 
se volentieri, ì'ignazia amara 6^30. Volli premettere questo me- 
dicamento alla belladonna attesa la causa morale che avea pre- 
ceduto lo sviluppo della malattia. La sera dell’ istcsso giorno 
ella prese la belladonna 4/30 parimenti in un poco d’ acqua. 

Trascorsa appena una mezz'ora dalla amministrazione del 
detto farmaco , con sorpresa degli astanti 1’ inferma , dopo 
nove giorni interi di veglia, si addormentò, e riposò circa quat- 
tro ore; quindi risvegliatasi non ebbe alcun accesso di furore 
come nelle notti antecedenti. Nel corso del giorno seguente 
mi riuscì, sebbene a grande stento, di farle prendere una 
lazza «li brodo con poco pane} ella s’indusse a prenderlo 
a condizione, che io l’ avessi uccisa dopo trangugiato quel 
brodo ! La giornata fu molto più tranquilla delle altre. In 
questa ripetei li stessi medicamenti , cioè nella mattina l’ t- 
gnazia, c nella sera la bellad. alla dose già detta. Nella se- 
conda notte di cura l’ inferma dormì gran parte d’ essa, e 
nel giorno susseguente, cioè terzo di cura, riconobbe gli astanti, 

20 
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<■ iiìc .Incora, é rammentandosi che io nel giorno innanzi 
iivea ordinato di reciderle una gran chioma di capelli ch’ella 
avea, per alleggerire la testa di quel soverchio peso, e per 
togliere cost una causa che pqlcva mantenere troppo calda 
quella parte che era sede d' una tale malattia , mi disse 
* che non avea ciò permesso, perchè dovendo ella andare 
Sopra il palco di giustizia per essere decapitata, non era cosa 
decente eh' ella v' andasse senza capelli ». Volle intanto par- 
lare meco da solo a solo per manifestarmi la causa della 
malattia, credendomene ignaro. Mi riferì adunque il suo sven- 
turato amore, ma con discorso così sconnèsso cd intramez- 
zato da circostanze chimeriche, come p: es: che il suo con- 
fessore le aVea ordinalo di recidersi le mani j 

che faceva chiaramente vedere don essere la sua mente an- 
cora in stato di poter ragionare. Conobbi però eh’ ella avea 
molti scrupoli. Proseguii I' amministrazione alternata dei due 
farmachi suddetti per alcuni altri giorni, quindi passai al- 
l'uso dell’oro, dipoi alla palzat. al licopod. alla noce vom. dai 
quali farmachi lutti ottenne tali vantaggi , che nel breve 
Corso di quindici giorni la Gafli si trovò perfettamente gua- 
rita. Il regime dietetico fu quale suole prescriversi in altre 
malattie , aumentando gradatamente il vitto all’ inferma che 
andava riprendendolo con sufficiente appetito. Sopravvenendo 
poi Testale la consigliai a passarla nell’aria piu fresca del- 
la sua patria, dove ella si portò verso la metà di giugno, ed 
essendo colà restata ho notizie, eh’ ella gode perfetta salute^ 
essendo divenuta già madre di vart figliuoli. 

11.® Alienazione mentale. Mania con furore seguita da monomania. 

La Sig. r * Luisa Lais domiciliata in Via Aracoeli N. 63 
d'anni 21, nubile, regolarmento mestruala, di costituzioc* de- 
licatissima, e di temperamento nervoso, nell’ anno 1846, die- 
tro la morte del di lei genitore udii volendo essere d'aggra- 
vio al suo zio risolvette di ritirarsi in un monastero, proba- 
bilmente contro la di lei inclinazione. Seppe pertanto cosi bene 
adoperarsi presso i suoi parenti, ebe gli riuscì di vestire l’a- 
bito del Sacro Cuore in un monastero posto in via della Lon- 
gara in (toma. Non molti giorni dopo la di lei vestizione es- 
sendosi risvegliala di notte tempo con ansietà cd angoscia nel 
petto, alle interrogazioni delle Suore aico/sc per sovvenirla ri- 
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spendeva con grandi risa, dicendo mi fato ridere, mi fate ridere. 
Quindi scrisse dei biglietti al suo Padre spirituale ove di tratto 
in tratto scorgevasi abberrare la sua mente: finalmente essendo* 
si nei giorni seguenti totalmente alienata dovettero i di lei pa- 
renti ricondurla nella sua abitazione spogliandola degl’abiti mo- 
nacali. Avendo io intrapresa la cura rilevai in essa i seguenti sin- 
tomi. Pallore del volto, sguardo fisso con pupille dilatale, dolore 
gravante e confusione nella testa , continua loquacità sopra 
oggetti d'ogni genere, e con discorsi senza alcuna sintassi e 
rapporto fra loro, mancanza totale del sonno, testardaggine, 
desiderio d’uscire di casa, o di levarsi dal letto nella notte, 
senso d’oppressione e d’angoscia nei precordi. Questo stalo ebo 
non si mitigò coll’uso della iellati., noce vom. e veralr. passò 
dipoi in quello di furore maniaco, nel quale l’inferma aggrediva 
chiunque lo si avvicinava de’ suoi; parenti 1 che non ricono- 
sceva, e chiamava sotto altri nomi. Gli accessi di furore es- 
sendo divenuti violenti e frequenti fu d’uopo legarla uel letto 
c furono calmati coll' uso del bagno freddo nell’ incominciar 
dell’ accesso, in cui fatta porre l' inferma nuda in una bagna- 
rola le si versava immediatamente moli’ acqua fredda in dosso, 
o quindi si asciugava con ogni diligenza. 1 medicamenti usati 
internamente in talu periodo furono stramon. giusqui. nero , 
btllad. Calmali tali accessi i suoi discorsi si fissavano quasi 
sempre a trattare di gravidanza: in tale stato fu utilissimo 
il veratro che ripetuto per più giorni dissipò P insounio e 
restituì la ragione all’inferma. Restava dipoi molta loquacità, 
pallore del volto, scarsezza della mestruazione, senso di vuoto 
nella testa La pulsatilla compì la guarigione, anche que- 

sta ripetuta per più giorni. Questa giovane ad quell’epoca 
non ha più avuta alcuna recidiva , essendo già trascorsi cir- 
ca otto anni della descritta sua malattia, che durò quasi tre 
mesi. 

III . 0 Alienazione mentale. Mania seguita da amaurosi 
dell' occhio sinistro. 

II Signor N. N. domiciliato in Via del Pellegrino Nu- 
mero 130, di anni 26 circa, studente, di costituzione sana, 
menando vita dissoluta era afTctto da gonorrea, che già lo af- 
fliggeva da molli giorni, e che avealo indotto a prendere va- 
ri medicamenti. Nella primavera del 1818 , mentre per in- 
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1)110117.-1 delia stagione, c per i continui cambiamenti c gr, iri- 
di avvenimenti politici che tenevano agitati tutti gli animi, si 
manifestarono molle alienazioni mentali , fu d'improviso pre- 
so anch’ egli da tale alienazione, dopo la partenza di una sua 
prediletta. Avendo gli astanti fallo consapevole di ciò il suo 
amico Dottor Tito Baccarini allora Chirurgo Sostituto nelI’Ar- 
ciospedaie di Santo Spirito, questi credette portargli ajuto col- 
I' eseguire un salasso, che con grande difficoltà potè fare al- 
1’ infermo. Vedendo però che il malato di giorno in giorno 
andava peggiorando, ed essendo affatto privo della ragione 
consigliò il di lui tutore a farlo curare con i medicamenti 
omiopalici , come mezzi più sicuri a vincere tali infermità. 
Egli stesso mi condusse perciò presso l’ infermo che ritrovai 
nel seguente stato. 

Sentito picchiare alla porta, l'infermo balzò nudo di let- 
to e si portò nel mezzo della camera, quindi si gettò in nn 
subito nel letto accovacciandosi con la testa involta nelle co- 
perture. Lo stesso ripeteva ogni qualvolta che qualcuno tornava 
a picchiare, come per sospetto di persona che venisse ad as- 
salirlo. Poi d' improviso si pose a sedere sul letto guardando 
ora da un lato ora dall'altro. La sua (isonomia era alterata, e come 
è solita vedersi negli alienali, non potendosi altrimenti descrive- 
re. Lo sguardo sempre come spaventato ed incerto con le pupille 
molto dilatale, più spesso fissava un angolo della camera re- 
stando immobile in quella positura, e la sola voce che usciva 
dalla sua bocca era eccolo là. Avvicinatagli la mia mano per sen- 
tire il polso egli la respinse con forza guardandomi con sguar- 
do d’ indignazione. Chiamato per nome non rispondeva, e sem- 
pre taciturno tornava ad eseguire li stessi movimenti, di co- 
ricarsi, rialzarsi, volgersi in vari punti come se fosso chia- 
mato, o temesse essere aggredito. Talora dava segno di non 
riconoscere gli astanti. La notte scorsa aveva presa qualche 
ora di sonno interrotto. Scricchiolava fortemente i denti spe- 
cialmente nel sonno. Non avea voluto prendere cibo da quasi 
24 ore. Deglutiva la bevanda appena presentatagli con tale 
avidità che ne faceva cadere una grande quantità dalla bocca, 
quasi avesse voluto deglutirla in un sol tratto. La respira- 
zione talora era sospirosa Credetti amministrare l’ igna- 

sia amara attesa la causa del dispiacere morale per la par- 
tenza di persona a lui affezionata: la dose fu di 20 globuli 
12.* disciolti in circa mezza oncia d’acqua che l'infermo al solilo 
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deglutì con un'avidità estrema. Ne lasciai un’altra simile dose 
da amministrarsi dopo quattro ore. Non era trascorsa un ora 
dal ricevuto medicamento , che avendogli fallo presentare 
una minestra di pane egli la prese nello stesso modo con 
coi ingojava le bevande, quasi mordesse il cucchiajo che gli 
si presentava alla bocca. Nella prima notte di cura terza 
della malattia ebbe varie ore di sonno: nella mattina seguente 
di buon’ora avendolo visitato il Dott. Baccarini lo trovò molto 
più tranquillo, e rispose talora coerentemente alle di lui do- 
mande, dicendogli che avea sognato di vedere un suo fra- 
tello, col quale gli parca aver fatta una pace, che gli si pre- 
sentavano mille immagini molestissime alla mente, che aveva 
un fierissimo dolore che dal lato sinistro dell’occipite occu- 

F ava tutta la metà sinistra del capo, e si distendeva dentro 
occhio delio stesso lato. Mai l’ infermo per lo innanzi aveva 
sofferto d’un tale dolore. Visitatolo io stesso più tardi, men- 
tre era ancora presente il Baccarini, l’infermo era di nuovo 
fuori di ragione , però più tranquillo della sera innanzi , e 
di quando in quando intendeva ed ubbidiva a ciò che gli si 
domandava, onde potetti sentire il di lui polso che era esile 
e tardo, il calore naturale, la sua lingua era ricoperta di un 
denso strato biancastro , pochissimo appetito, niuna evacua- 
zione alvina da due giorni , molla sete , lamentavasi spesso 
del dolore di capo, e tornava ad eseguire i movimenti de- 
scritti di sopra. Diedi nux. vom. 20. 18. ma in una oncia d’acqua 
da amministrarsene un cucchiajo ogni due ore. La giornata fu au- 
cora più tranquilla, non discese mai più dal letto, spesso era iu 
ragione, prese qualche ora di sonno, e si cibò d’un poco di mi- 
nestra, e nella stessa maniera passò la notte sempre più tran- 
quillo delle notti antecedenti. Nella mattina del terzo giorno di 
cura egli mi disse che una confusione di idee e d' immagini 
moleste e confuse erano continue nella sua mente, ciò che io 
infastidiva mollissimo, e gli turbava la ragione: il dolore la- 
terale della testa e specialmente dell’ occipite e dell’ occhio 
sinistro persisteva: la lingua era meno impaniata, niuna eva- 
cuazione. Le pupille dilatato, una nebbia densa offuscava la 
vista dell' occhio sinistro, non poteva sopportare una luce 
viva, la sua fronte aveva un calore un poco sopra al natu- 
rale, il polso più valido. Diedi bellad. 10.9. a in mezza oncia d'ac- 
qua che prese nella stessa mattina del terzo giorno di cura. Tut- 
ta la giornata fu sempre in ragione, prese maggior quantità di 
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cibo, riposò sebbene con idee. , e sogni confasi. Nella sera 
dello slesso giorno mentre tranquillamente parlava con altri 
fu assalilo da un accesso di convulsione epilettica con scosse 
violenti, mancanza di conoscenza, dalla qualei^riavulosi non 
molto dopo si addormeulò, e passò una nottata tranquillissima. 
Nella mattina del quarto giorno di cura lo stalo della mente 
era normale, il dolore della lesta quasi scomparso ,$doleule 
ancora alquanto I' occhio sinistro anche al tatto, ove era man- 
cante la vista, c dove gli pareva vedere una folta nebbia, o 
guardando di contro ad una viva luce vedeva una macchia rossa, 
come quaudo si guarda una mano attraverso ai ragt del sole : 
l’occhio non presentava alcuna macchia, le pupille erano di- 
latate. Diedi il giusquiamo nero 10.12.* in mezza oncia d'acqua. 
La sua ragione non fu mai più turbata si levò di letto, si cibò 
con appetito , ebbe uno scarico alvino naturale c conversò con 
lutti quanti lo visitarono in questo quinto giorno di cura. 
La sua vista però anziché riaversi nell’occhio sinistro sempre 
più si perdeva. Considerando la sua condotta di vita , che 
aveagli cagionate molte perdile seminali, e l’emissione di san- 
gue fattale in principio di cura, ed i sintomi dell’occhio cor- 
rispondenti alla china l’amministrai alla dose di alcuni gio- 
itali in un poco di acqua , che ordinai di prendere a cuc- 
rhiaj ogni 6 ore, la quale ristabilì la funzione visuale nella 
sua normalità. 

1V.° Alienazione mentale. Monomania conjaffbzione gastrica. 

Il Sig. P. Petitli domicilialo in Roma Via della Coron- 
cina N. 2i d’anni 25, costituzione sana, temperamento nervo- 
so, dedito assiduamente al suo impiego come computista d’un 
collegio. Nel mese di Maggio del 1849, avendo per le vigenti 
vicende politiche perduto il suo impiego, iucomiuciò a soffrire 
di movimenti ed accessi convulsi in forma di epilessia, e ca- 
talessi, di cui già aveva sofferto vari anni indietro. A que- 
sti essendosi uniti dei perturbamenti delle facoltà intellettuali 
fui chiamato a visitarlo onde soccorrerlo coi mezzi omiopa- 
tici, essendo riesciti inutili i purganti, la china, la valeriana, 
cd altri mezzi consigliatigli. Egli mi presentò il seguente qua- 
dro sintomatico : 

Fisonomia sbigottita con sguardo incerto, che di quando 
in quando fissava come estatico, pupille dilatate : interrogato 
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rispondeva adeguatamente ma con stile laconico; taciturno , 
e uel parlare non esprimeva che dubl sopra i suoi interessi, 
e sulla sua salute; inattitudine al lavoro, poco appetito , ven- 
tre costipato, mancanza di sonno nella notte, con levarsi dal 
letto per smania ed agitazione nervosa; polsi convulsi, sus- 
sulti ne’ lendini , allucinazioni dei sensi. Nei giorni innanzi 
avea avuti degl’ accessi convulsi nel camminare per istrada 

Cadendo con tremori come privo de’ sensi 

Avendo prevenuto i di lui parenti che nell'infermo mi- 
nacciava un’ alienazione mentale, amministrai l ’ ignasiu amara 
attese le cause occasionali che più aveano contribuito per lo 
sviluppo di tale malattia. Il detto farmaco fu dato alla dose di 
10. 12. • disciolta in due oncie d’acqua da prendersi a cucchinj 
ogni due ore. Fu questa seguita dall' uso della bellad. c dcl- 
F acid, fosfor. che prese per vari giorni , ma non impedirono 
tali medicamenti che l’alienazione mentale si manifestasse nella 
piena forma. Di modo che dopo 6 giorni di cura il paziente 
manifestava la seguente malattia: 

Aspetto sempre più sbigottito c sovente come estatico 
con sguardo fisso, agitazione tale da andare da un luogo ad 
un altro, e con tentativi talora di fuggire di casa c di get- 
tarsi dalla fencstra, mancanza di sonno e smania nella notte^ 
interrogato non rispondeva più adequalamente ; avendogli io 
domandato se avesse il gusto alterato , dopo aver per qual- 
che minuto masticalo rispose c sa di cervello perchè ho detto 
male di 5. Luigi ». Non conosceva più gli astanti. I suoi di- 
scorsi eraoo di scomunica, di peccali, di morte, di dannazio- 
ne eterna .... L’alilo era fetido, la lingua ricoperta di denso 
strato lurido, il polso depresso ed irregolare, il ventre costi- 
pato .La nux. vom. 10, 18.* riuscì prodigiosa apportando 

un evidente miglioramento in tutti i descritti sintomi ; ma 
arrestandosi tale miglioramento dopo il 4.” giorno dell' uso di 
questa, riuscì completamente a ristabilirlo in perfetta salute 
alternandola collo solfo 10. 9.* una dose per giorno; di modo 
che al 20.° giorno di cura potei lasciarlo non avendo egli 
bisogno di alcun altro ajuto dell’arte. 

Ecco come realmente si verificano gl* insegnamenti di De- 
mocrito, d' Ippocrale, di Stosck, di llahnemann che le aliena- 
zioni mentali si curino con quei medicamenti ebe producono 
li stessi sconcerti di salute. Quanti infelici potrebbero essere 
liberati dal carcere ove sono detenuti, se venissero ivi adot- 
tate le dottrine dei sunnominati maestri ! 
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(8*2) De locis in hom. 

(83) De insomniis §. 6. De diet. I- p. §. 36. C. 3. §. 18. 
Coac. praenot. 4. Edizione del Vandcr Lindcn ristampata in 
Napoli 1757. 

(84) Popularium 1. V. 

(85) Ecco un saggio dei risultali ottenuti sinora dai se- 
guaci di Uahncmann con l’Omiopalia. Il seguente quadro ò 
calcolato relativamente al numero di 100 infermi. 


i 


V. Lettere del D. 
G. Danzi ristam- 
pate in Milano per 
cura del Dolt. G. 
G. Bruni nel!846. 


LUOGHI 

INFERMI 

MORTI 

GUARITI 

■ Lemberg . 

100 

04 

96 

Vienna . . 

id. 

05 

95 

Berlino . . 

id. 

20 

80 

Russia . . 

id. 

22 

78 

Ungheria . 

id. 

04 

96 

Austria . . 

id. 

10 

90 

' Germania . 

id. 

05 

95 1 

Parigi . . . 

id. 

10 

90 

| Marsiglia . 

id. 

20 

80 

Palermo . 

id. 

15 

85 


11 risultato ottenuto in Marsiglia nel 1849 dal D.r Chargé 
nella casa del Rifugio assistita dalle Sorelle della Carità è di 
15 morti in 260 colerici. V. Traitemcnt Homoeop. du ebo- 
lera. Instruction p. le D.r Chargé Marseille 1819. 

1 risultati nella stessa città nel 1854 sono espressi nella 
seguente circolare diretta dallo stesso autore a vari Medici 
che lo richiesero su questo proposito. 

Marseille, 10 Aoùl 1854 
Monsieur et Bienveillant Ami 


» l.° Gràces aus préscrvatifs , j'ai traverse deux mois 
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» d’épidémie sans avoir un cholérique dans ma clientelle, par 
n conséquent pas de décés. 

» 2." La maison du Rcfuge qui, en 1849, me fournit 260 
» eholériques, a été préservée cette fois entièrement: pas de 
» décés depuis deux mois, et pourtanl le dernier cas de cho- 
» léra que nous ayons eu ici a èie unc soeur du Refuso (gué- 
» rie en 24 heures) mais aussi Ics 400 personnes et fìllcs qui 
» composent la maison ont pris le préservatif, et vous savez 
» le résultal. 

» J’ai été appelé au fori de l’épidémic au couvent des Da- 
» mes de St-Thomas de Villenouve. Il y avait en ce moment 
» 4 cadavres, fauil agonisants. J’en ai sauvé cinq, et de plus, 
» toules celles qui ont été maladcs depuis mon entrée dans 
» la maison, soni guèries. 

« Dans une ambulance fondée et desservie par les ingé- 
» nicurs des ponts et ebaussèes, plus de 80 cholériques ont 
» été guéris (sans un seul cas de mori), par ftl. RROCHAU et 
» par son ami le D.r G1LET. 

» EnGn en ville, mon élève, M. COUILLET et moi, nous 
» comptons par centaines les guérisons à quclques degrés de 
» la maladie que nous soyons arrivés. 

» Voilà des fails, tirez-cn parti pour le bicn de vos con- 
» citovens. 

a Vous avez dans ma brochure toute ma pensée et toute 
» ma pratique. 

» Tenez-moi au courant de ce qui se passe chez vous 
» et priez pour moi. 


Tout à vous, 

D.r Chargè. » 

Qui in Roma nello scorso anno 1854 , essendo stata leg- 
gera l'influenza del cbolcra, nella clientela omiopalica pochis- 
simi sono stali attaccati da tale malattia sia per il regime che 
viene a ciascuno prescritto, 6ia per i preservativi che si fan- 
no prendere, sia per la prontezza con cui sono vinte le cole- 
rine, sia in fine perché quei pochi in cui si è il male mani- 
festalo F hanno potuto prontamente reprimere con lo spirilo 
canforato come viene da Hahnemann prescritto. Io stesso mi 
sono con questo mezzo salvato si nel 1836, si nello scorso an* 
no -, giacché quattro giorni dopo avere assistito con felice sue- 
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cosso l'esimio scultore il Commendatore Sola dall’ attacco del 
cholcra fui preso dai sintomi prodromi, i quali in poche ore 
cessarono con il detto mezzo. Non cosi fortunato potetti es- 
sere nell’ assistere il Rcv. Rettore del Seminario francesé as- 
salilo dal cholera nella casa del Gesù , come io stesso previdi 
e manifestai a chi volle darmi l' incarico di tale cura, e ciò a 
mio credere per l'azione dell’ oppio sotto forma del laudano, 
di cui avea già usato l'infermo. Di fatti ecco cosa mi scrive in 
data de| 3 Ollohre 1854 |I chiarissimo D.r R. Rubici medico 
esercente in Napoli, 

a Qui l'Omiopalia ha acquistato ancora maggiori onori 
9 in questa circostanza. Nel Reale Reclusorio de' poveri io 
9 ne ho curati 2Q0 colla sola canfora, e tutti son guariti. La 
9 dose era di 4. 5- gocce per uso interno, ripetuta ogni 5 
9 minuti. Nei casi più gravi era di 10 gocce, e si usava an- 
9 che esternamente per ripetute frizioni- In 2, 3, 4 , (ed 
9 in un caso gravissimo fino a 7 ) ore veniva la reazione , 
9 1’ abbondante sudore , e la guarigione. Non è vero che la 
9 canfora giova nel solo stadio d' invasione, giova egualmente 
9 nel 2.° e 3 " stadio e salva i malati. É il sovrano rimedio 
9 nel quale bisogna aver fiducia. Nella pratica privata io ne 
9 ho curati 37 e di questi ne ho perduti 6, benché avessi 
9 adoprato tutti gli altri rimedi raccomandali da lahr, Chargc, 
9 Jal, Quin ed altri. In 237 casi intanto non mi sembra gran 
9 che la perdila di 6 individui , di questi 3 avevano prima 
9 del mio arrivo usalo laudano, decozioni di lauro , di ca- 
ri momilla ed altre cose. Del veratro io ho veduto buoni ef- 
9 felli; ha calmato sempre il vomito, la diarrea, alternandolo 
9 coll' Arsen. » 

Da tali felicissimi risultati che ovunque si ottengono con 
l’Omiopatia contro il cholera-morbus si è preso nello stesso 
anno risoluzione iu Sicilia d' affidare ai Modici omiopatici la 
cura delle truppe regie. Riporto qui il dispaccio autografo del 
Principe di Satriano col quale vengono nominali i Medici e 
Chirurgi , i quali hanno avuto tale incarico. 

Palermo , 22 Agosto 1854. 

Al signore sig. Cap. D. Rosario Fnrtcse Comandante 
lo Spedale Militare di S. Zita 

» Giunto in cotesto Spedale il numero degli alletti del 
* cholcra asiatico a 312, c sventuratamente con la possihi- 
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» li là di altro aumento, sia perchè possano questi nostri fra- 
li tulli d* arme essere perfettamente assistili, sia per non ci- 
» meritare la salute del D.r Bulgarella con una eccessiva 
9 fatica , ho giudicato opportuno e conveniente di separare 
9 gli ammalati cholerosi appartenenti al 3.” svizzeri collo- 
n candoli lutti in una sala appartata, e da domani 23 del 
» corrente in poi assumerà la cura di costoro come l.“ Me- 
li dico Requisito il D.r D. Biagio T ripi , e come Chirur- 
9 gi Requisiti D.r Francesco Bertucci, D.r Domenico Bac- 
9 chi, D.r Tommaso Pagano, e D.r Giulio strina. Domani 
h a prima mattina ella mi manderà l’elenco nominativo del 
» 1." Infermiera, degli Infermieri, c dei Presidiar! a tal sala 
» destinati, indicandomi pure il nome del Commesso che alla 
9 delta sala crederà dover addire 9 

Il Generale in Capo 
Firmato « Salriano ». 

I risultati delle cure di questi eccelsi Medici sono ri- 
ferite in un particolare lavoro dell' Eccmo D.r Biagio Tripi 
autenticato dalla firma del Sig. Maggiore dello Stato Mag- 
giore Francesco Antonelli , e dal regio sigillo, V. Statistica 
dei militari attaccati dal cholera in Palermo nel 1854 e trat- 
tati omiopalicamente dal D.r B. Tripi. La cifra collettiva d 
la seguente 

Malati — Morti — Guariti 
611. 25. 586. 

Felicissimi ancora sono i risultati ottenuti in Genova nel- 
lo stesso anno 1854 da alcuni esercenti l’Oraiopalia e segna- 
tamente dal zelantissimo D.r Pietro Gatti, c dal R. ds P. A. An- 
fossi Agostiniano in Scslri, i quali trovansi riferiti con la de- 
scrizione dei nomi, e dei luoghi nell’ opuscolo del suliodato 
dottore che ha per titolo « Appendice seconda al cholcra-mor- 
bus vinto con la scienza per servire di storia all’Omiopatia 9. 
Totale 

Malati — Morti — Guariti 
, 868 . 74. . 794. 

Poco dissimili sono i risultati ottenuti in altre parli co- 
me può vedersi nel mio opuscolo cholera morbus dai quali 
collettivamente presi può rilevarsi l. s Una mortalità del 8 
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al 10 per cento, 2.” Che questa malattia può essere prevenu- 
ta, e facilmente vinta quando sia prontamente curata. Ci gio- 
va sperare che ogni governo voglia riconoscere da tali rela- 
zioni la vera efficacia degli insegnamenti di Hahncmann af- 
finchè tutti possano sperimentarne i loro benefici effetti. 

(86) V. Enchiridio medico giornale compilato dall* Hufc- 
land agosto 1828. 

(87) De curandis hom. morb. 

(88) Assisto già da vari anni la signora M. Gori domi- 
ciliata nella piazza Margana num. 26. Questa signora era giu- 
dicala incurabile per una affezione di petto che presentava i 
sintomi di una lisi felicemente curala con i medicamenti omio- 
patici. Fra le altre sue malattie mi riferì, essere andata sog- 
getta alla febbre quartana periodica, e questa causatale da un 
gravissimo spavento. Ho poi conosciuto un giovane che mi ha 
narrato esser guarito dalla quartana, che da lungo tempo lo af* 
fligova, dopo lo spavento avuto in un tumulto popolare eccitato 
dai ladri in un giorno d'esecuzione capitale nella piazza di Ca- 
stel sant’ Angelo. Anche il Baglivi assicura che talora uno spa- 
vento ha tolta la quartana. In realtà l'esperienza nella cura 
delle febbri periodiche, frequentissime nel nostro suolo, mi ha 
fatto costantemente vedere che tanto più facilmente queste si 
vincono, quanto i sintomi prodotti dai medicamenti sono si- 
mili a quelli che accompagnano l’accesso febbrile. 

I medicamenti che dietro questa indicazione ho trovato più 
frequentemente convenienti sono stali I’ Amica montana , la 
Brionia , 1’ Ignazia, P Ipecacuana, la China , il Metallum al- 
bum , la Sabadilla , la Noce vomica. Senza che io stia a ri- 
petere i quadri sintomatici nei quali ciascuno dei delti far- 
machi conviene in tali febbri periodiche rimetto al manuale 
di omìopatia del D.r Jahr chiunque bramasse conoscerli. Rap- 
porto alle periodiche corrispondenti ai sintomi che produce 
la china , sebbene talora esse si vincano con le basse dilu- 
zioni anemanniane 3. 1 6.* 9.* ... secondo che richieda il 
caso individuale , pure ove queste non siano sufficienti ho 
trovato utilissimo il seguente preparato. Chinin. colf. gr. V. di- 
sciolto io 100. g. di alcool con una o due goccie di acido sol-, 
forico per ottenerne la soluzione. Con questa tintura madre di 
sopra-solfato si faccia la prima diluzione alcoolica con 5 goc- 
cie in altre 100 di spirilo. Di questa se nc amministri una 
o due goccie diluite in 3 onde di acqua pura , nella quale 
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si uniscono una o due goccie di acido citrico. Questa soluzio- 
ne si amministra all' infermo epicralicamente a piccoli cuc- 
chiai ogni ora, due . . . secondo lo spazio di tempo che si 
frappone tra un accesso e l’altro. Non so se questo acido ri- 
porli il soprasolfalo di chinina a quello di solfalo, ovvero si 
formi un sale doppio di citro^solfalo , comunque sia la cosa 
egl’ è indubitato che con questo preparato mi è riescilo di 
vincere molte febbri di periodo» le quali si manifestavano con 
sintomi corrispondenti a quelli che produce la china , e ^la*- 
lora anche quando forti dosi di chinina non avevano potuto 
arrestarne gli eccessi. Due volte io stesso mi sono pronta- 
mente liberato dalle periodiche con questo preparato. 

Nei casi poi di vere perniciose io non ardirei consiglia- 
re tali diluzioni , la violenza del male richiede indubitata- 
mente più forti dosi del farmaco, non dato alla cieca, ma pro- 
porzionato sempre al grado della sensibilità individuale. Cosi 
Hahcnemann nell' invasione del cholera tnorhus non consiglia 
già la canfora ad alle diluzioni, ma sibbene la soluzione al- 
coolica composta di nove parli di spirito ed un una di can- 
fora da amministrarsi a goccie ogni 3 o 4 minuli» finché cessino 
i sintomi colerici e ritorni il calore naturale. La violenza di 
questo terribile morbo» e la volatilità somma della canfora han- 
no indotto il prelodato maestro a prescrivere nel detto modo, 
e dose questo rimedio ; ne perciò resta distrutto il principio 
dal quale egli ha desunto una tale indicazione* Omiopalia 
significa cosa simile , non cosa piccola. La tenuità delle dosi 
dei farmachi omiopalici in cui si amministrano nella plura- 
lità dei casi morbosi è un risultato dell'esperienza» se que- 
sti ci dimostra che in certe circostanze conviene contenersi 
altrimenti non v’ ha argomento ad opporre. Ma perché lo di- 
luzioni anemanniane l. a . / . . 3.* . . . 6.* ... 9.* ... 
riescono indubitatamente eftìcacissime in casi anche violen» 
ti d’ infiammazioni, d’ apoplesie, di cholera ( quando assume 
i sintomi non corrispondenti alla canfora ) di sinochi .... 
e non sono poi sufficienti tali diluzioni della china nelle per- 
niciose (in generale) ancorché corrispondenti ai sintomi che 
questo farmaco promuove nell’ uomo sano ? 

La ragione di ciò é sicuramente riposta nella natura di 
tali febbri, le quali come i piu potenti veleni in poche ore 
guastano e l’armonia dei vitali movimenti» e la struttura dei 
centri vitali specialmcutc nervosi ; qualunque poi ne sia la 
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causa cgti è indubitato, che in tali casi di febbri perniciose 
richiedesi una maggiore quantità del rimedio. Per io che co- 
me noi altamente protestiamo contro il cieco abuso che si fa 
dai Medici della chinina e de' suoi preparati in ogni caso di 
febbre che mostri un periodo, ed in altre malattie ancora per 
il danno, talora irreparabile, che ne deriva agi’ infermi ; co- 
si rendiamo avvertiti i novelli seguaci di Hahnemano di non 
fidarsi nelle perniciose anche perfettamente corrispondenti 
ai sintomi della china, delle usuali diluzioni, perchè in tale 
caso perderebbero indubitatamente i loro infermi. 

(89) Op. cit. §. 47. 

(90) De Theriaca ad Pisonem, 

(91) De-Mattheis op. cit. 

(92) De indicationib. recte instituend. 

(93) Annal. di Bologn. Luglio 1814. 

(94) Memor. sull’ azione irritativa. 

(95) Patol. analit. §. 200. 

(90), De Alorb. Artificum. 

(97) La Materia Medica Omiopatica sempro crescente per 
te sostanze che giornalmente si vanno sperimentando presene 
la una tal quantità di sintomi morbosi, che sarebbe impossi- 
bile il rammentare in ogni caso di malattia quale sia il cor- 
rispondente rimedio. Il D. r Iabr Coi suoi compendi c repertori 
ha cosi facilitata la maniera di rinvenire il medicamento cer- 
calo, che senza i lavori di questo zelante discepolo di llahne- 
mann riescirebbe quasi impossibile l’ esercizio della Omiopa- 
tia, altre opere ancora sono utilissime a tale cfTetto come quel- 
le pubblicate da Lafìtle, da Teste, da Hartmann, Bocninghau- 
sen, Bigel, llénrig, Chepmell, Cavallaro, Benedetti . . . 

(98) L. 4. Epid. 

(99) Quarin Animadv. pratic. in devers. morb, C. de Epi- 
lessia. Questa testimonianza dimostra chiaramente, che i medi- 
menti cosi detti antelmintici generalmente parlando posseggono 
tale virtù non perchè abbiano un* azione diretta sui vermi che 
ritrovansi negli intestini, ma perchè essendo capaci di promuo- 
vere nell’ animale economia dei movimenti morbosi simili a 
quelli che sono portati dalle verminazioni, queste innormalità 
di moti vitali restano per la legge de simili da tali medicamenti 
riordinale in maniera che cessano i sintomi morbosi, e spesso 
le forze naturali rendonsi capaci d’espellere questi molesti pa- 
rasiti del corpo umanot L’ azione efficacissima dei medica- 
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Menti omiopatici in tali infermità, a dosi imponderabili, dove 
non v’é più quantità di materia sensibile é una prova evi- 
dente di questa verità. La maggiore efficacia nelle vermina- 
zioni ora dell’uno, ora dell'altro medicamento della classe dei 
vermifughi è una conferma di ciò; lo che più palesemente 

10 potetti verificare in una giovàne che curai per una cronica 
oftalmia scrofolosa unità a sintomi di vcrminazione, giacché 
dietro le sofferenze che ella presenlomini corrispondenti ai 
sintomi che produce il mclaìlum àlbum amministrai questo 
farmaco alla 30“* diluz. il quale fu seguito da scariche al- 
vine disciolte e contenenti una grande quantità di vermi come 
triti. Allora i di lei congiunti credettero necessario d’annni- 
bistrare un medicamento vermifugo di maggior credito per- 
ché di moda, la santonina; ma -il fatto sta che dopo questa 
cessarono immediatamente le evacuazioni verminose ; torna- 
rono per ciò a dare il met. alb. da me lasciato; ricompar- 
vero gli escrementi con vermi più o meno triturati, i quali 
di nuovo cessarono dietro l'amministrazione di altra santo- 
nina, e si riollenncro dopo qualche giorno qùandb si ridiede 

11 primo farmaco che era perfettamente Oiniopalico al caso che 
tratlavasi. Dal che chiaramente apparisce l.° che, come nel- 
le altre malattie di condizione irritativa * cosi nell’elmintiasi 
i più efficaci rimedi sono quelli che sono capaci di ristabi- 
lire i vitali movimenti^ in virtù de’ quali si ottiene I’ espulsio- 
ne delle cause morbose materiali che in tali casi esistono nel- 
1’ organismo animale : 2. 4 che i medicamenti più alti a tale 
fine sono quelli che producono Un complesso de’ sintomi si- 
mile a quello che l’infermo presenta. Quindi ho veduto I’ e- 
spulsione dei verrai intestinali dietro l’ amministrazione del- 
Y aconito nap. , della bellàd . , dèli ifjnasia amara, del melali ■„ 
àlb,, della cina , del mere, solub. , dello zolfo , della felce . . . 
de* quali ciascuno è efficacissimo o per calmare i sintomi pro- 
dotti dalla verminazionc , o per ridare alle forze vitali lo 
stalo e la vigoria necessaria ad espellere i vermi, allorché vie- 
ne amministrato al caso òhe presenta la perfetta somiglianza 
dei sintomi che esso produce. 

(100) Nosolog. Melod. Gap. Vili, inter Vesanias. 

(101) V. le opere dei Baglivi de canlhar. 

(102) V. De Retenlionibus. 

(103) Cap. IV. Adslringentia. 

(Ì04) Op. cil. §. 47. 
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(105) De loc. in hom. 

(106) De medie. 1. 3. C. 9. 

(107) Prax. medie. 

(108) De loc. in hom. 

(109) Op. cit. C. IV. de fancinm morb. 5- 4. do tussi. 

(110) V. Op. compì. Firenze 1837. 

(111) V. la stessa memoria del Rasori. 

(112) Trailè des poissons t. 3. 

(113) Diemembrock Diz. di scienze mcd. t. 1. 

(114) Hageslroen Kongl. Veten. skaps. Acad. Hand. Sto* 
colma 1773. 

(115) Houlston Klin. Handwocrt. 

(116) Jawandt HaufT. v. d. Ruhr. p. 422. 

(117) Kopp Dekw ausder . . . 

(118) Leo Wolf. Decker annal. 1831. 

(119) Molli autori di mat. medica. 

(1*20) Pisani llistoire de la dissenterie ... Manluvc 1811. 

(121) Epist. 65. 

(1*22) Rechcrchcs cliniques sor le traitement de la Pneu- 
monic e du choiera suivant la melhode do Hahnemann Pa- 
ris 1850. 

(123) Luog. cilat. 

(124) Nella seguente statistica io riferisco tutte quelle 
malattie di petto che presentarono i sintomi di vera tlogosi, 
sia sotto forma di pneumonili, sia sotto quella di pleuritidi 
accompagnate sempre da febbre prolungatasi per un certo 
periodo di giorni, e che presentarono un pericolo più o meno 
grave della vita degl’ infermi , lasciando da parte tutti quei 
casi in cui i sintomi di congestioni, di reumi, di soffocazio- 
ni -. avendo ceduto nel periodo di 24 o di 48 ore, sebbene ac- 
compagnati da alterazioni febbrili, possono mettere in dubbio 
sullo stato di vero o grave processo (logistico degli organi del 
torace. Nel riportare questi casi io non intendo dare una 
narrazione delle singole malattie, ma solamente di far cono- 
scere quale sia stato il risultato complessivo da me ottenuto 
per mezzo dei medicinali anemauniani in tali infermità. 

Se non che, come dal seguente quadro rilevasi, io ho ta- 
lora credulo utile l'emissione di sangue e ciò specialmente 
quando la respirazione mostravasi eccessivamente oppressa , 
o quando gl’ infermi erano abituati al salasso, o quando tra- 
scorsi alcuni giorni dal principio del male era a temersi una 
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già incominciata alterazione degli organici tessati. Forse che 
alcuni più rigorosi seguaci di Hahnemann non acconsentireb- 
bero di buon grado a tale pratica : ma io farò loro notare che 
in 37 casi di gravissime flogosi di petto la perdita di quattro 
infermi non è certamente un infelice risultato. — Le febbri 
periodiche popolano i nostri ospedali, le flogosi di petto li spo- 
polano — questo è il detto di un primario del nostro ospe- 
dale di S. Spirito. Tanta è la mortalità che con il comune me- 
todo curativo si ottiene di tali malattie. 

Di tre altri casi in cui gTinfermi, per istigazione dei con- 
giunti o degli astanti, hanno voluto cambiare il metodo cu- 
rativo durante la malattia , io non ho preso cura del risul- 
tato, mentre non credo di essere responsabile delle altrui o- 
perazioni. Quello che credo necessario di far notare si é cho 
essendo le infiammazioni di petto malattie sempre gravissi- 
me, e talora il risultato di profonde o lente affezioni, che in 
uu subito prendono un aspetto acuto , non possono essere 
sempre estinte nel primo stadio, cd in brevissimo tempo, an- 
zi percorrono un periodo più o meno lungo, nel quale la vita 
dcli'infermo è spesso portata a gravissimo pericolo. Ma anche 
in questo stato l'omiopatia può trionfare, come può vedersi 
nei numeri 5. 8. 13. 16. 17. 25. 26. 36. della seguente sta- 
tistica, i soggetti dei quali per la gravità del male sono stali 
muniti de’ sagramenti cd assistili dai loro parrochi. La Sig. r * 
M. Stefanelli (V. N. 26 del seguente quadro) ebbe suppura- 
zione del polmone sinistro con abbondante espettorazione 
di pus nerastro fetidissimo da far temere un' imminente can- 
crena. Il soggetto dei N. 36. signor Giovanni Costa uno dei 
più recenti casi è stalo assistito dal R. do Parroco di S. Tom- 
maso in Parione D. F. Cipolla. Questi fu cosi aggravato che 
per cura dello stesso R. do Parroco, e del R. do Canonico fra- 
tello dell'infermo fu dimandata la benedizione in arliculo mor- 
ti $ alla Santità di Nostro Signore. Egli ancora è felicemente 
guarito. È per ciò che noi esortiamo i Medici che non co- 
noscono le indicazioni omiopatiche a non volersi ingerire quan- 
do sono chiamali presso gl’ infermi trattati omiopalicamente 
giacché remissioni di sangue possono togliere quella vita che 
sebbene in gravissimo pericolo può salvarsi aucora colf omio- 
patia. 
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1 

NOME 

E 

COGNOME 

età’ 

ED 

EPOCA 

PROFESSIONE 

E 

DOMICILIO 

DIAGNOSI 

MEDICINALI 


1. 



Pneumonite 



1 Agnese Nicolucci 

* 

anni 40 
nel 
1843 

Maritata, di- 
morante nel- 
la Piazza di 
Ponte Sisto 
Num. 35. 

Aconito na- 
pello. 


2. 






Giuseppe Sciomcr 
figlio di Francesco 

di anni 
10 nel 

1845 

In Via della 
Palombella 
Num. 4. 

Pleuritidc 

Aconito.Brio- 
nia. Zolfo. 


3. 

Giuseppe Ricci 

1 

1 

di anni 
56 nel 
1846 

Cuoco al ser- 
vizio del Sig. 
Cav. Filippo 
Cavazzi al 
Palaz. Stam- 
pa Num. 34. 

Pleuritidc 
durante un’ 
influenza. 

Aconito.Brio- 

nia. 


4. 



Aconito.Brio- 

nia.Mcrc.so- 

lub. 


Lo stesso 

1 

i 

• 

di anni 
60 nel 
1850 

Essendo al ser- 
vizio di Mon- 
signor Pacifi- 
ci al Palazzo 
del Quirinale 

Dominando 
una nuova 
influenza 
recidivò. 
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OSSERVAZIONI 


» Questa inferma di condizione povera mi presentò 
il quadro completo di una pncumonite, la quale ben- 
ché si prolungasse sino al quinto giorno avendo ceduto 
al solo uso continuato dell' indicato farmaco mi teneva 
in forse se doverla credere una vera flogosi di petto. 
Essendo io sino allora abituato a vedere, ed a trattare 
queste malattie con abbondanti, e ripetute emissioni 
di sangue, mi sembrava quasi impossibile che una ma- 
lattia di tal genere avesse potuto cedere all'azione di 
un solo farmaco; ma l'esperienza posteriore, e la no- 
tizia ricevuta non mollo tempo fà dell’ essere questa 
donna morta alcuni anni dopo d’ infiammazione pol- 
monale trattata col metodo comune, mi convincono 
della realtà della stabilita diagnosi. 

» La febbre, la tosse, l'afTanno, cessarono al settimo 
giorno; il dolore puntorio, sebbene assai meno acuto, 
persisteva ancora al quattordicesimo ad onta dell’uso 
giornaliero della Brionia alba , cessò per l’ azione 
dello Zolfo. 

» Il temperamento di questo individuo tutto che di 
robusta apparenza era nervoso , e sensibilissimo, per 
lo che le malattie a cui andiede soggetto durante la 
sua vita, cagionate da gravissimi patemi d’animo e 
dall’azione del fuoco, furono sempre gravissime. 

» La malattia si protrasse sino al duodecimo giorno. 


ESITO 


Guarita 


Guarito 


Guarito 


Guarito ! 



DIAGNOSI 


MEDICINALI 


NOME 

E 

COGNOME 

m 

PROFESSIONE 

E 

DOMICILIO 


5. 




Francesco Cremo- 

di anni 

Studente, do- 

Plenritide 

nesi figlio di G. B. 

17 nel 
1846 

miciliato al 
Corso N.292. 

nervosa 

6. 




Giovanni Sciomcr 

di anni 

In Via della 

Pleurilide 

figlio di Francesco 

7 nel 
1846 

Palombella 
N. 4. 


7. 




Umbellina Romiti 

di anni 

Domestica al 

Pleuritide 


25 nel 
1847 

servizio del 
Sig.Gio:Batt: 
Gerardi al 
Palazzo Do- 
ria al Corso. 

Reumatica 

8 . 




Filippo Aluisi 

di anni 

Agente domi- 

Pleurilide 


27 nel 
1847 

cibalo in Via 
dei Perfetti 
N. 22. 

• 

Nervosa 


Aconilo.Brio- 

nia. Rhus to- 

xicod. Nux. 

Vom.Merc.s. 

LacbcsisFosf. 

acid.Carb.Ve- 

gctal. 


Aconito. Brio- 
nia. Zolfo. 


Aconito Brio- 
nia. Khus. to- 
xicod. 


Aconito. Brio* 
nia. Zolfo. Pul- 
sai. Fosforo 
Rhus toxicod- [ 
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» 


» 


OSSERVAZIONI 

ESITO 

La malattia fu trascurata per vari giorni durante 
il carnevale, per cui presentò 1 sintomi delle più gra- 
vi infermità di petto con dolori fissi pungenti tanto 
nel lato sinistro che nel destro, la febbre si protrasse 
al dieciotlesimo giorno con prostrazione delie forze , 
grave oppressione del respiro , tosse molestissima, e- 
spettorazioni tarde e sanguinolenti, vaniloqui, decubito 
supino, eruzioni miliare al petto ed al collo, caduta 
dei capelli dopo la malattia. 

Guarito 

La malattia durò per nove giorni nello stato feb- 
brile , il dolore punlorio e la tosse persistettero per 
qualche altro giorno, e cessarono come nel di lui fra- 
tello (Num. 2.) con lo Zolfo. 

Guarito 

L’inferma era andata già più volle soggetta ad af- 
fezioni di petto nelle quali era stata trattala con ri- 
petute emissioni di sangue. 

Guarita 


1 


Questo individuo di temperamento sanguigno ner- 
voso era andato soggetto ad una malattia simile due 
anni innanzi, la quale fu trattala con molte emissioni 
di sangue .... ed essendo da (jncH’epoca restato il re- 
spiro laborioso , e sentendosi l'insufflazione dell'aria 
nella parte sinistra del petto molto oscura credetti 
necessaria l’emissione di sangue, ad onta di ciò la 
malattia si protrasse al quattordicesimo giorno, e fu 
1 di sommo pericolo per i sintomi nervosi che vi si 
! associarono. 


Guarito 
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NOME 

E 

COGNOME 

età’ 

ed 

EPOCA 

l 

PROFESSIONE 

E 

DOMICILIO 

DIAGNOSI 

MEDICINALI 

9. 




Aconito. Brio- 

Teresa VedovaDuri 

di anni 

Caffettiera in 

Pleuritide, e 


54 nel 
1846 

Via Ara-Coeli 
Nura. 63. 

Pneumonile 

nia.Beiladonna. 

10 . 





La stessa 
11 . 

di anni 
55 nel 
1847 


* 

Aconito. 

Belladonna. 

La stessa 

di anni 
56 nel 
1848 

• • • • 

• * * 

Aconito. 

Belladonna. 

Brionia. 

12. 




Aconilo.Brio- 
nia. Fosforo. 
Tari. cmet. 

La stessa 

di anni 
57 nel 
1849 

' * * * 

* * • 

13. 




Aconito. Brio- 

Sig. Maria Archini 

di anni 

Nubile domi- 

Pneumonile 

40 nel 

cibata al Pa- 

nervosa con 

nia. Fosforo 


1846 

lazzo Costa 
Piazza S.Mar- 
cello 

complicazio- 
ne gastrica 

Cannabis Bhus 
toxicod. Tar- 
taro emelic. 

14. 




Aconito. Brio- 

Sig. Marianna Lais 

di anni 

Maritala di- 

Pleuritide 

67 nel 

inorante nella 

con compii- 

nia. Bclladon- 


1846 

Piazza del 
Gesù N. 50. 

cazione ga- 
strica 

na. Fosforo. 

15. 





Olindo Mauri Bglio 

di anni 

Al Palazzo 

Pleuritide 

Aconito. 

di Mosé 

7 nel 
1846 

Doria al Corso 


Brionia. 

Pulsatilla. 
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OSSERVAZIONI 

ESITO 

' 

Questa donna per l’esercizio della sua professione 

Guarita j 

era continuamente esposta all'azione d'un grande fuo- 
co ed abituata ad esporsi alle correnti dell'aria quan- 
do sentivasi maggiormente riscaldata. Era andata già 
soggetta ad altri gravissimi attacchi di pneumonite, 

1 

Guarita 

trattati sempre con mollissimi salassi quando io in- 
cominciai a curarla; ma dopo averla per altre tre volte 


salvata dalla stessa malattia dovette in fine soccombe- 

Guarita 

re a causa delle alterazioni organiche che dalle ripetute 
flogosi ne erano derivale al polmone. 

j 

Decessa 

Questo fu un caso gravissimo in cui l’inferma fu 
ancora estremata essendo ridotta allo stato d’agonia. 

Guarita 

Questa donna era andata già soggetta a gravissime 
malattie acute di petto per le quali il medico curante 
avea riconosciuta l’esistenza di organiche alterazioni 
nel tessuto polmonale. 

Decessa 

1 

La malattia che qui annovero di questo fanciullo 
presentossi dopo la cessazione d’un’altra malattia che 
avealo ridotto in gravissimo pericolo esssendovi spe- 
cialmente nella notte accessi di dolori acutissimi nel 
lato sinistro del petto con tosse, affanno, ed esacerba- 
zioni febbrili, a cui si aggiungeva un anasarca gene- 
rale, dalla quale fu parimenti salvato con i’omiopatia. 

! 

Guarita 

i 
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NOME 

E 

COGNOME 

ETÀ* 

ED 

EPOCA 

PROFESSIONE 

E 

DOMICILIO 

DIAGNOSI 

• 

! 

MEDICINALI 

16. 





Costantino Chiari 

di anni' 

Portiere al scr- 

Pleuritide 

Aconito.Brio- 


45 nel 
1846 

vizio del Sig. 
Luigi Costa a 
S. Marcello 

biliosa 

nia.Seilla. Zolfo 

17. 





Lo stesso 

di anni 
46 nel 
1847 

id. 

id. 

Aconito. Scilla. 
Brionio. Zolfo. 

18. 





Andrea Braccetti 

di anni 

Tornitore in 

Pncumonitc 

Aconito.Brio- 

figlio di Annibaie 

15 nel 
1848 

Via dei Semi- 
nario 


nia. Fosforo. 
Belladonna. 

19. 

di anni 




Clementina Lais 

Nubile in Via 

Pleuritide se- 

Aconito.Brio- 


25 nel 
1847 

Ara-Cceli N.63. 

guita da feb- 
bri periodiche 

nia. Fosforo. 
Pulsat.Arnica. 

20. 

di anni 
50 nel 
1848 




Sig. Chiara Rivai 
• 

\ 

Maritata a Ro- 
berto dimo- 
rante in Via 
Carrozza 

Pne unioni le 
durante 
un'influenza 

i 

1 

1 

Aconito. 
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ESITO 


X 


Questo soggetto era dedito ai vino, e non abbando- 
nò questa abitudine anche dopo la malattia, sebbene 
molto grave, e che per la stessa causa si rinnovò con 
maggiore violenza nell’anno susseguente mettendolo 
in gravissimo pericolo della vita. 


Guarito 


x 


Guarito 


1 


» 


Questo giovane affetto da labe psorica ereditaria Guarito 
avea già l’anno innanzi sofferto una porpora miliare 
seguita da anasarca. Dopo la detta pneumonite soffri 
una gravissima oftalmia con opacità della cornea da 
causa traumatica, per la quale i chirurgi curanti rite- 
nevano la vista perduta, ma che si è perfettamente ri- 
cuperata con l’Omiopatia. 

Questa giovane di gracile temperamento affetta da Guarita 
tubercoli era andata già soggetta ad accessi asmatici; 
quantunque superasse questa gravissima infermità, es- 
sendo continuamente afflitta da patemi d’animo, ha do- 
vuto soccombere alcuni anni dopo alla tisi tubercolare. 


» 


La robustezza di questa donna , la violenza della 
febbre, la vigoria c pienezza del polso, la forte oppres- 
sione del respiro, la tosse frequentissima, l’accensio- 
ne del volto, indicarono il detto farmaco che diedi 
in varie goccie della 1.* diluzione diluite nell’acqua. 
Questo ripetuto per vari giorni fu sufficiente a gua- 
rirla perfettamente. 


Guarita 


22 


* 
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NOME 

e 

COGNOME 

ETÀ* 

ED 

EPOCA 

PROFESSIONE 

E 

DOMICILIO 

DIAGNOSI 

MEDICINALI 

21. 





Sifc. Anna Aluisi 

anni 26 
nel 

Nubile resi- 
dente in Via 

Pncumonite 

Aconito.Brio- 

nia.lgnazia.Fo 

\ 

1849 

de’ Perfetti 
N. 22. 

• 

sforo, acido. 

22. 





Lia Sig. Contessa 

di anni 

. Al Palazzo 

Pleuritidc se- 

Aconi to.Brio- 

ÀDgela Guglielmi 

30 nel 

Guglielmi 

guita da feb- 

nia. Fosforo. 

Maritata alSig.Conlc 
Giuseppe 

1848 

• Piazza Paga- 
nica 

bre periodica 

Zolfo. 

23. 





Don Luigi Mat- 
teucci 

di anni 
66 nel 
1849 

Sacerdote di- 
morante in Via 
Mazzarini 
N. 22. 

Pleurilide 

Aconito.Brio 
nia. Conium. 
maculat. 

24. 





P.Viscardini Pietro 

di anni 

Sacerdote rifu- 

Pleurilide e 

Aconito. Bio- 

della Compagnia 

40 nel 

gialo presso il 

febbre ga- 

nia. Noce Von 

di Gesù. 

1849 

Sig. Avv. Fran- 
cesco Merco- 
rei li Via Maz- 
zarini N. 22. 

strica 

Zolfo. 

25. 

di anni 

Maritata al 

Pleuritido 

Aconito.Brio' 

Adelaide Ermetes 

30 nel 
1850 

Sig. Michele 
Ermetes Via 
del Corso 
N. 296. 

| 

con febbre pe- 
riodica, e dif- 
fusione di flo- 
gosi nel ven- 
tre, seguita da 
anasarca du- 
rante la gra- 
danza 

nia. Pulsatilla 
Rhus. Fosforo 
Veratro. 

i 

1 

1 


i 

i 

i 
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■ 

' 1 

ESITO 

* 

1 

Sebbene questa malattia non assumesse un carattere 
acutissimo, pure fu persistente sino al 14.“ giorno. L’in- 
ferma era affetta da grave patema d'animo, c special- 
mente nella sera, unitamente alla febbre vi erano forti 
stringimenti di petto, tosse violenta, con sputi di sangue. 

Guarita 

11 dolore puntorio era acutissimo nel Iato destro ove 
già l'inferma altre volte avea sofferto la stessa malat- 
tia curata con molte emissioni di sangue. La febbre 
continua durò sino all'undicesimo, e fu seguita da ac- 
cessi periodici a tipo terzanario , che cedettero alla 
Brionia. 

Guarita 

In questo caso ai sintomi flogistici del petto si uni 
la prostrazione delle forze come nelle febbri nervose, 
libere però restarono le facoltà intellettuali. Durò 
sino al nono. 

Guarito 

Lo stato febbrile non si estese al di là dell’undeci- 
mo giorno, sebbene il dolore del petto fosse stato molto 
acuto, ed accompagnato da escreato sanguigno. 

Guarito 

La grave complicazione di questa malattia, durante 
la quale effettuossi il parto ncH’ottavo mese della ge- 
stazione, conanasarca generale, ritenzione delle orine, 
mancanza dei lochi, dissenterìa, ed accessi di soffo- 
cazione del respiro nel puerperio, misero nel pericolo 
estremo l'inferma, la quale gode ora buona salute 
unitamente al suo bambino. 

Guarita 


li 
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NOME 

E 

COGNOME 

m 

i 

PROFESSIONE 

E 

DOMICILIO * 

: 

DIAGNOSI 

MEDICINALI 

26. 

Sig. Maria Stefanelli 

di anni 
54 nel 
1852 

In Via dei Per- 
fetti N. 22. ' 

Pleurilide- 
con suppura- 
zione polmo- 
nale 

Aconito.Brio- 
nia. Metal, alb. 
Laches. Kali. 
Carbveg. Scilla 
Zolfo. 

27. 

Filippo di Legge 

di anni 
58 nel 
1852 

Avvocato di- 
morante nella 
Piazza Randa- 
nini N. 33. 

Pleurilide 

biliosa 

Aconito. Brio- 
nia. Zolfo. 

28. 

Sig. Adelaide Onofri 

di anni 
20 nel 
1853 

Nubile dimo- 
rante nel Pa- 
lazzo Doria 
al Corso 

Pleurilide 
con diffusione 
di flogosi alla 
gola 

Aconito. 

Belladonna. 

29. 

La March. Caterina 
Guglielmi 

l 

di anni 
70 nel 
1853 

Maritala al 
Sig. Marchese 
G. Battista di- 
morante al suo 
Palazzo in 
Piazza Paga- 
nica 

Pleurilis 

notha 

Aconito. Brio- 
nia. Belladonna 
Mere. Cannai). 
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ESITO 

» 

L’inferina è soggetta a cronica emottisi ridotta in 
uno stato deplorabile alcuni anni indietro per li con- 
tinui salassi a cui era assoggettata. La malattia del 
1852 fu accompagnata da supurazione poi menale, con 
espettorazione di materie nerastre d’un puzzo ecces- 
sivo , che facevano temere d'imminente cangrena. 

Guarita 

» 

L’infermo notava che essendo due altre volte stato 
malato di reuma di petto era stato trattato una volta 
con 14, l'altra con 16 salassi, e la malattia si pro- 
trasse al 21.° giorno. Assicuravano di non essersi sen- 
tito così male come in questa recente infermità, in 
cui la febbre cessò al nono giorno , restando però il 
dolore laterale per molli giorni di seguilo. 

Guarito 

i 

Ebbe questa inferma un’emissione di sangue con- 
sigliala da altro medico; ma lo stesso Chirurgo con- 
sigliò il di lei genitore a trattarla con l'Oroiopatia 
vedendo l’impossibilità dell’inferma a resistere ai ri- 
petuti salassi, per la delicatezza della di lei costitu- 
zione. 

Guarita 

y> 

Questa signora da una caduta da cavallo avvenuta 
alcuni anni avanti la sua morte, per la quale riportò 
una grave lussazione del carpo sinistro, fu molto scon- 
certata di salute con varie infermità, e cessò di vi- 
vere per la pneumonite senile. 

Decessa 
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30. 




Aconito. 

La Sig- Artemisia 

di anni 

Nubile domici- 

Pleuritide 

Costa 

30 nel 
1853 

fiata a S. Fran- 
cesco a Ripa 


Brionia. 

31. 





Carlo Santucci 

di anni 
4 nel 
1853 

Domiciliato ai 
Palazzo Bolo- 
gne Iti a SS. Apo- 
stoli 

Pleurilido 

Aconito. 

32. 




Aconito.Brio- 

La Sig. Marchesa 

di anni 

Maritata in se- 

Pleuritide 

Marianna De Yec- 
chis 

40 nel 
1854 

conde Nozze al 
Sig.De Marchia 
domiciliato al 
dementino 
N. 33. 


nia. Zolfo. 

33. 




Aconito.Brio- 

Monsig. D. Luca 

di anni 

Segretario dei 

Poeumonile 

Pacifici 

50 nel 
1854 

Brevi ai Princi- 
pi di S. Santità 
dimorante ai 
Palazzo Quiri- 
nale 

reumatica 

nia.Mer.solub. 

31. 




Aconito. Bella- 

Agnese Rust 

di anni 

Maritata al 

Plcuro- 

54 nel 
1854 

Sig. Giovanni 
dimorante in 
Via dei Delfini 
N. 16. 

pneumonile 

donna. Brionia. 
Zollo. Pulsai. 
Met. alb. 
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OSSERVAZIONI 


L' infiammazione avea estensione ai precordi , e 
l’ inferma per altri incommodi di salute era stata 
assoggettata a moltissime dcplezioni sanguigne. 


Guarita 


Già da vari giorni questo fanciullo era preso da Guarito 
tosse con febbre, e dolore nel lato sinistro che non 
avea ceduto all’aconito alla 30.* 18.» 12.» diluzione, 
la 6.* però tolse i detti sintomi in poche ore. 

Questa signora è andata soggetta a gastro enterite Guarita 
cronica e ad altre infiammazioni di petto, trattata sem- 
pre con moltissime emissioni di sangue; le sofferenze 
però dello stomaco hanno ceduto ai medicamenti o- 
miopalici, come la citata malattia di pleuritide. 


Soggetto ogni anno ad una febbre reumatica di 
petto la quale ordinariamente si ò estesa al 21.* 
giorno , assunse nel detto anno i caratteri di una 
pneumonite mollo imponente. 


Questa signora vivacissima di spirito, ma d’abito 
di corpo poco sviluppato, era stata da me curata circa 
dieci anni innanzi da forti durezze dell’ utero che 
aveano portato l’anasarca generale, per la quale ma- 
lattia era stata dichiarata incurabile dai medici cu- 
ranti. Sin da quell' epoca diede indizi di sofferenze 
del petto con irregolarità dei moti del cuore, c grande 
difficoltà della deglutizione. 
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HOME 

E 

COGNOME 


35. 

j Giovanna Matte! 


36. 

Sig. Giovanni Costa 


37. 

Carolina Micheli 


ETÀ 

ED 

EPOCA 


PROFESSIONE 

E 

DOMICILIO 


di anni Al servizio del 


33 nel 
1855 


di anni 


Procuratore 
Sig. G.Pomponi 
ViadelPozzetto 
N. 260. 


29 nel 
1855 


di anni 


Scapolo Artista 


Pittore domici- 
liato in Via 
della Mercede 
N. il. 


43 net 
1855 


Nubile.ln Via 


delle Orsoline 
N. 26. 


DIAGNOSI 


Pieuritide 

reumatica 


Pieuritide 
con febbre 
gastrica 


Pieuritide 
reumatica 
durante un’ 
inOuenza 


MEDICINALI 


Aconito.Brio 

nia.Met.alburc 


Aconito.Brio 
nio. Kali. car! 
Noce vom.Lit 
ebes. Lycop. 
Zolfo. 


Aconito. Brio 
nia.Mcl.albur 
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OSSERVAZIONI 


1 


In questo caso credetti necessaria l' emissione di 
sangue, essendo già trascorsi più giorni da che l’in- 
I ferma era presa dalla malattia con dolore nel petto, 
per cui la respirazione era eccessivamente laboriosa. 


» 


Quest’infermo di costituzione molto cagionevole era 
già andato varie volle soggetto ad infiammazioni di 
petto, fu assalito dalla detta infermità, che fu gra- 
vissima, per essere escilo all’aria subito dopo ces- 
sata la febbre del grippe. 

La malattia durò per lo spazio di 14 giorni, e fu 
molto grave per la disposizione già cronica in que- 
sta inferma alle infiammazioni degli organi del to- 
race. (V. la nota 145). 


23 


ESITO 


Guarita 


Guarito 


Guarita 
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(125) Molto frequenti sono le affezioni della gola, e del- 
le vie aeree nel nostro clima variabilissimo, nè v' ha malat- 
tia ove sia cosi evidente 1* efficacia della omiopatia come in 
tal genere d'infermità, anche nello stato acutissimo come nel 
Coup. 

Io riferii per le stampe un caso di guarigione d' un’ an- 
gina maligna sofferta dal piccolo Olindo Mauri: in aggiunta di 
questa , fra le mollissime che ne ho registrate scelgo il caso 
seguente che può evidentemente dimostrare quale e quanta sia 
la diversità dei risultali per la varietà dei metodi curativi. 

La sig. C. Carolina moglie del degnissimo sig. C. Pier- 
Luigi Briganti, domiciliata in via Tritone N. 13, sin dalla sua 
età d’anni 11 incominciò ad andare soggetta a fierissimi at- 
tacchi deila gola con tuli’ i sintomi dell'anginc acutissime, le 
quali sempre terminavano con ('apertura d’un ascesso, che da- 
va un enorme quantità di materie purulenti , e che , nel pe- 
riodo di 7, 9, 11, 11 giorni avanti la maturazione, avea messo 
sempre a pericolo l’ esistenza di questa signora. Nello spazio 
di vari anni per ben 22 volte era stata assalita da tale infiam- 
mazione, e sempre con la stessa violenza. Tutti i mezzi ado- 
perati da vari medici, unitamente al metodo antiflogistico il 
più attivo, non solo erano riesciti inutili ad arrestare o di- 
minuirne il corso, od a prevenirne gli accessi, ma avevano ri- 
dotta la paziente in uno stato deplorabile di continua con- 
valescenza, benché fornita di ottimo temperamento. Non era- 
si trascurata I’ estirpazione delle tonsille magistralmente ese- 
guita dal chiarissimo P. r P. Baroni, di cui oggi deploriamo la 
perdita, ma anche questa infruttuosamente, perchè tre volte an- 
cora fu segnila tale operazione dalla riproduzione del male. 

Le guarigioni che sentivasi riferire da alcuni suoi con- 
giunti operate cou l'omiopatia non erano sufficienti a vincere 
l’avversione che avea a questo metodo curativo, per ciò che 
dagli oppositori di esso venivalc detto. La necessità però la 
costrinse a vedere co’ suoi propri occhi quanto questa be- 
nefica scienza differisse dalla sua erronea preconcetta opinio- 
ne. La sua figlia maggiore, Luisa, ora vedova del C. ,c Lachini, 
nell’età di anni 9 fu presa da infiammazione della gola con feb- 
bre e sintomi gastrici, per la quale il medico curante prescrisse 
c purganti, ed emissioni di sangue, alle quali non volendosi 
assoggettare la fanciulla aggravavasi il male , che tanto più 
spaventava la madre per la terribile esperienza che ne avea. 
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In tale urgenza, piuttosto che perdere una figlia senza al- 
cun soccorso, si risolvette a farla curare omiopalicamcnte. La 
guarigione di questa sua figlia, più sollecita e più pronta di 
quello ch'ella sperava, senza l’uso de’ mezzi tormentosi e violen- 
ti, fu per lei una prova di fatto della somma efficacia della dot- 
trina di Hahnemann, onde stabili di curarsi ella stessa se di 
nuovo fosse stata presa dalla angina. L’occasione non tardò a 
presentarsi: nel mese di ottobre 1845 per la 23 volta nc fu as- 
salila. Io fui chiamato essendo già esistenti i segni della sup- 
purazione, per l'assoluta impossibilità di inghiottire, I’ esisten- 
za della febbre, e del dolore lancinante specialmente nel Iato 
destro delle fauci. Ella non poteva proferire parola, o fluiva 
dalla sua bocca c dalle narici in abbondanza una fetida vi- 
scosità. La Belladonna, il Marc, s., l 'Hcp. tulph., il Larchesis 
furono da me impiegati, c dopo quest’ ultimo si apri l’asces- 
so alla metà del quarto giorno dall’ invasione del male, terzo 
di cura; di modo che al quinto ella si levò di letto come tc 
questa volta non fosse stata malata ( cosi ella si espresse ). Una 
cura antipsorica tendente a distruggere un morboso princi- 
pio in lei esistente, e che specialmente manifestavasi con mac- 
chie epatiche, l’ ha preservata da ogni nuovo attacco essendo- 
ne sino a quest’ epoca restala esente. Non v’ ha bisogno di 
parole, tali fatti sono per loro stessi parlanti argomenti a di- 
mostrare quale diversità passi fra la medicina allopatica c 
l' omiopatica , c quanto questa sia più utile , e preferibile a 
quella. 

(12G) De prax. mcd. 

(127) De remed. specif. 

(128) Paini, indutt. 

(129) V. la Prefazione alla Farmacopea Elvetica. Basi- 
lea 1717. p. 12. 

(130) Questo autore nella preparazione dei medicamenti 
si serve del seguente metodo. I minerali poco solubili in sta- 
to naturale li rende solubili per mezzo di lunghissima tritu- 
razione. Uno o due grani uniti a 100 di zucchero di latte si 
triturano per un’ ora intera. Uno o due grani di questa pri- 
ma triturazione unita ad altri 100 gr. del detto zucchero nuo- 
vamente si triturano per lo spazio di un’ altr’ora. Si opera nello 
stesso modo per fare una terza triturazione, della quale se ne 
sciolgono uno o due grani in 100 goccie d’alcool a 30 gradi, 
e questa soluzione forma la prima diluzione dei minerali. Per a- 
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vere le diluzioni susseguenti basta infondere una o due goccie di 

3 uesta in un altro vaso ove siano 101) goccie d’ alcool, e così 
iseguito si opera sino alla 30.* ... 100* ...1000* e qualunque al- 
tra diluzione si voglia ottenere. Per i vegetali non sono ne- 
cessarie le triturazioni; ina della tintura alcoolica si fanno im- 
mediatamente le diluzioni nel modo indicato. V. Organo di 
Hahnemann. La Farmacopea Ferrarese di Campana. Jahr Nou- 
vclle Pharmacopèe e patologie humoepatique ove trovasi descrit- 
to il modo particolare di preparazione, e d’amministrazione di 
ciascun medicamento. 

(131) De loc. in bom. 

(132) V. le note alla Materia-medica di Cullen. 

(133) V. Op. cit. Cap. XIII. De Pharmacopol. morbit. 

(131) I surriferiti fatti se ci manifestano che i medici- 
nali , e le altre cause morbose possono vigorosamente agire 
su di noi nello stalo di salute, o di semplice predisposizione 
morbosa allorché sono resi a modo di vapori, di polveri vo- 
latili, o di imponderabili, ci assicurarono ancora della loro effi- 
cacia nella malattia usati nello stesso stato. Di fatti Hahne- 
mann dice che la tintura c le diluzioni a suo modo prepa- 
rate possono benissimo agire col solo fiutarle, anzi consiglia 
questo mezzo di amministrazione allorché per l'eccessiva sen- 
sibilità! dell'individuo riescono anche troppo energiche le altre 
diluzioni. Ecco alcuni fatti che garantiscono un tale insegna- 
mento. 

Nel 1841 in assenza del prelodato Cavaliere Cenlamori do- 
vetti curare un tal G. Lais cuoco di professione, il quale, do- 
po essere andato soggetto a molte malattie infiammatorie, sem- 
pre trattate con emissioni di sangue, era caduto in una spa- 
ventevole idropisia costituita da anasarca ed ascile, la qua- 
le essendo ribelle a tuli' i mezzi consigliati dalla comune me- 
dicina fu curata con l’Omiopatia. Lo solfo avea portato un 
sensibile miglioramento in un dolore ch'egli accusava nella 
milza, e negli accessi di tosse con soffocamento che lo assa- 
livano nella notte, però lo stato di prostrazione delle forze , 
renorme gonfiore del ventre, delle coscic, e delle gambe, le 
larghi 1 macchie come scorbutiche che ricoprivano tutte le regio- 
ni inferiori del suo corpo e degli arti, le palpitazioni del cuo- 
re, gli interni ardori accompagnati da grande sete di bevan- 
de gelale mi diedero l’ indicazione per il ,1 letal- 

lum album, che amministrai alla dose di 2 glob. della 30. m * 
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diluzione. L' cfTctto di questo farmaco fu un vero colèra. I 
crampi , i dolori intestinali , i deliqui con sudori freddi alla 
fronte , i vomiti abbondantissimi di materie biliose , le eva- 
cuazioni alvine di acque sanguigne, e talmente copiose da pas- 
sare al di sotto del letto, seguitarono lìnchè io (ornato a visi- 
tarlo diedi la Noce vomica come antidoto per calmare una si 
violenta reaziono vitale; per evitare la quale nei giorni sus- 
seguenti io feci Gutare solamente all'infermo il tubetto con- 
tenente i globuli imbevuti della 30.™* diluzione dello stesso 
Mei. alb . , dal quale ne ottenne abbondanti orine e scariche 
alvine, Gnchè dopo 40 giorni di cura fu in istato di uscire di 
casa del tutto sgonfio, e potè riprendere le sue occupazioni 
ordinarie. 

Nel 1847 mia madre, per gravissimi dispiaceri ed inquie- 
tezze, fu assalila da coliche cosi violenti che in poche ore la 
mettevano in pericolo della vita. La Colloquintide riesci uti- 
lissima in tali accessi, per prevenire i quali io le sommini- 
strai una piccola bottiglia ove era la 12.* diluzione dello stesso 
medicamento, affinchè 1* odorasse nel caso che si fosse senti- 
ta assalire dai dolori intestinali. L’ effetto fu pronto costan- 
temente ; essendo che, appena odorato il liquido, ella sentiva 
come sciogliersi un nodo sotto io stomaco, e cessare imme- 
diatamente i sintomi che erano i forieri della terribile colica. 

La Sig. r * Agnese Kust domiciliala in Via de' Delfini N. 16 
da me curata con l’ orni opali a vari anni indietro da durezze 
nell’utero che avevano portato un generale gonfiore esteso 
anche at viso , per la quale infermità era stata dichiarata 
incurabile da tre valenti curanti , fu nel 1848 soggetta a pal- 
pitazioni di cuore con congestioni al petto ed alla testa, uni- 
te a convulsioni, ed impedimento della deglutizione, oppressio- 
ne del respiro per la quale affezione dovette pren- 

dere vari medicamenti , ma ritrovai che il fiutare la Spigelia 
6.* sedava tali accessi a preferenza di ogni altro farmaco. Mol- 
ti altri fatti consimili potrei riferire in proposito, i quali di- 
mostrano quanto grande sia la sensibilità della fibra anima- 
le vivente specialmente nello stato morboso, e la somma ef- 
ficacia dei medicamenti anche a dosi imponderabili. 

(135) Molti farmacisti nell’Inghilterra, nella Francia, nella 
Germania, in Austria, in Russia, in America, in Italia hanno 
annesso allo loro officine anche i preparali omiopalici, e ta- 
luni spacciano questi esclusivamente con molto loro profitto, 
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tanto pel numero già grande e sempre crescente dei farma- 
chi che i’omiopatia possiede , quanto pel minor costo che i 
detti medicamenti richiedono. È ben giusto che essi siano lar- 
gamente compensati per la lunga preparazione, e per la scru- 
polosa esattezza che a ciò è necessaria. Attualmente in Italia 
sonovi farmacie omiopatiche in Palermo, in Napoli, in Bolo- 
gna, in Ascoli, presso i Monaci in Trisulti, in Genova, in To- 
rino, a Nizza, in Milano 

(136) Ogni stimolo dei sensi esterni, allorché è agl’organi 
convenienti applicato, produce immediatamente i suoi effetti; 
cosi gli occhi sentono sull'istante l'impressione della luce, gli 

orecchi le onde sonore, le narici gli effluvi odorosi 

Nello stesso modo l’azione dei medicamenti, allorché questi sono 
disciolti nella bocca, viene subito risentita dalle papille ner- 
vose della lingua e delle altre parti di questa cavità , o dai 
nervi olfattivi se le tinture o diluzioni alcooliche siano liu- 
taio , e subito sopra i nervi stessi c per loro mezzo de- 
ve la loro azione diffondersi in lutto il corpo, c specialmente 
in quelle parti che per le loro speciali condizioni vitali a pre- 
ferenza delle altre nc restano affette. La morte immediata pro- 
dotta dall'acido prussico posto sulla lingua ci dà una prova 
evidente della istantaneità con cui agiscono le sostanze me- 
dicinali sulla libra vivente. 

(137) Più volte il chiarissimo Prof. De-Crollis mi ha ri- 
ferito che, mentre percorreva il corso d’assistentato nel no- 
stro ospedale di S. Spirito, otteneva in certe date infermità 
risaltati sensibilissimi e favorevoli con dosi refraltc dall’ ipe- 
cacuana, con grandissima sorpresa del suo Primario, il quale 
non era cosi fortunato dando forti dosi dello stesso farmaco, 
lo ho già altrove riferito d’aver tolte molte febbri periodi- 
che con la prima diluzione del solfato di chinina, le quali non 
avevano ceduto a fortissime dosi delti stessi preparali. 

' (138) Do veteri mcd. 

(139) Io ho fra gli altri infermi assistita per lo spazio di 
cinque anni qui in Roma una dama russa la Sig. di Kochius, 
curata antecedentemente per vari mesi in Parigi dallo stesso 
Hahncmann , e da altri suoi discepoli , la quale, per una lenta 
spinite unita ad affezione di petto tubercolare, avea una cosi ec- 
cessiva sensibilità alle impressioni dell'aria, clic era sufficien- 
te una persona che non si fosse ben riscaldala prima d’en- 
trare nella sua camera per portarle un reuma di testa, clic 


Digitized by Google 



— 241 — 

per lo più era seguitò <la csaccrbazioni dei sintomi del pet- 
to, e della febbre; la qual cosa ella stessa prevedeva dicendo 
« ho sentita I* aria » e ciò per la sensazione di diminuzione 
del calorico che cagionavate un qualunque individuo che a lei 
si avvicinava in un grado di temperatura alquanto più freddo 
dell’ ambiente ove ella dimorava. La reale esaccrhazione dei 
surriferiti sintomi dimostrava che questa non era punto un 
effetto d'immaginazione ma una realtà. Ciò che all'uopo in 
questo stesso soggetto io voglio far notare si ò che questa 
dama, fornita di tale eccessiva sensibilità por l'impressioni del- 
l’aria, non mostravasi adatto impressionabile dalle alte dilu- 
zioni dei medicamenti anemanniani , le quali ordinariamente 

t raducono sensibilissimi effetti anche negl'individui che scm- 
rano dolati d’ una fibra robusta , per cui era di necessità 
amministrarle le basse diluzioni , 3.» 6.* 9.* dalle eguali si 
ottenevano quei alleviamenti che potevansi in una inferma 
cosi male affetta sperare. Tanta è la varietà di sentire in ogni 
individuo l’azione dei diversi agenti o stimoli, di cui la no- 
stra esistenza ha di bisogno , sia nello stato sano , sia nel 
morboso. 

(140) Af. X. 

(141) De Dieta. 

(142) V. l’Organo. 

(143) Ilahnemnnn a dimostrare che le malattie hanno sem- 
pre origine da un' alterazione puramente dinamica si sforza di 
provare che anche le cause morbose, se escludonsi quelle costi- 
tuite da materia visibile, hanno una natura immateriale, ov- 
vero che dopo la loro morbosa impressione non siano perma- 
nenti materialmente nell’organismo. Dal che vuole egli infe- 
rire l’erroneità dei metodi curativi sempre tendenti all’espul- 
sione di materiali principi morbosi. Ma gli argomenti che egli 
adduce per tale dimostrazione sono insufficienti, ed anche con- 
tradittort ; per lo che a me sembra più ragionevole, senza 
negare la frequente esistenza delle cause morbose materiali 
siano miasmatiche , siano virulente, siano sostanze fluide, o 
solide , che siccome in virtù del principio vitale la materia 
negli esseri viventi acquista organizzazione c vita, cosi in vi- 
gore di questo stesso principio gli sconcerti dell’organismo c 
della vita debbono essere riordinali; di modo che auche esi- 
stendo nella macchina delle sostanze morbose, in vigore di que- 
sto debbono essere espulse. Dal che nc segue che il metodo 
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curativo che sa applicare i medicamenti, i quali agiscono di- 
rettamente sul vitale principio, nei modi convenienti alla na- 
tura col riordinare i naturali movimenti vitali, deve riesciro 
più efGcacc ed utile degli altri metodi che diriggono le loro in- 
dicazioni curative sulle cause morbose con mezzi od empirici, 
o semplicemte materiali e meccanici; potendo questi solamen- 
te essere utili quando le morbose sostanze presentano tali qua- 
lità da non potere essere dal corpo colle sole forze vitali eli- 
minate, come altrove è dimostrato. V. §. 56. 

(144) Mi sono riuscite felicemente diverse guarigioni di 
idropi, alcune delle quali vengono in queste note citate, ma 
dove i malati non erano stati sottoposti all'uso dei vescicanti 
e della paracentesi. Un solo caso mi é riuscito favorevolmente 
ove l'infermo era stato per ben due volle sottoposto a que- 
sta operazione. Questo avvenne nella persona di Pio Dccupis 
di professione caffettiere, il quale nella sua età di circa 30 
anni trovavasi agl’ estremi della sua vita assistito dal R. Par- 
roco di S. Carlo ai Catinari, dopo essere per due volte stalo 
bucato per un enorme idropc ascile, conseguenza di lente flo- 
gosi prodotta dalla fatica, dal fuoco, c dall'abuso dei liquori. 
Dopo alcuni giorni dalla seconda operazione presentava già di 
nuovo disteso enormemente il ventre dalle acque, che impedi- 
vangli il respiro ; la sua lingua era rossa , e secca con ardente 
sete, il cuore con violente pulsazioni, i polsi celeri irregolari, 
ed intermittenti, la cute secca e bruciante specialmente nell'ad- 
dome, le orine quasi nulle, e come d’una soluzione di cinabro. 
11 Chirurgo si era ricusalo di bucarlo per una terza volta , 
essendo già stato in grave pericolo della vita durante la secouda 
operazione. L’età giovanile, ed un certo spirito ebe l'infermo 
conservava ancora mi fecero risolvere a tentare la cura, e 
dargli la Belladonna 30.* Il miglioramento fu sensibile poche 
ore dopo coll’ inumidirsi della lingua , colla diminuzione del 
calore nel ventre, e coll’ aumentarsi e schiarirsi delle orine , 
le quali fluirono sempre più abbondanti nei giorni susseguen- 
ti dietro I’ uso ancora dello Zolfo, dell’ Helleb., del Mei. alò... 
di modo che, non solo fu tolto dall’estremo pericolo della vita 
in cui trovavasi, ma qualche mese dopo, sebbene non in tutto 
libero dal versamento, fu in stato di riprendere le sue occu- 
pazioni. 

(145) Tutto giorno abbiamo occasioni di vedere dei fatti 
clinici che ci dimostrano o l'insuflicienza , od il danno gran- 
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de che apporta il metodo rivulsivo , e al contrario I' utilità 
somma dei medicamenti specifici ancora in quelle malattie che 
riconoscono per causa un principio morboso materiale che le 
alimenta e mantiene- Un illustre prelato tolto non ha guari 
ai viventi per vizio organico al cuore, da un fonticolo po- 
stogli alla gamba ne ebbe grande irritazione accompagnata da 
resipola. Chiuso ivi tale emissario ed applicato al braccio sini- 
stro mediante un caustico fu causa, poche ore dopo, di evi- 
dentissime esacerbazioni degli accessi asmatici ( già esistenti 
per il versamento nel petto, conseguenza del detto vizio ) le 
quali lo privarono in pochi giorni di vita. £ ben noto quan- 
to spesso gl’ infermi sono tormentati dall’ uso dei vescicanti 
senza ottenerne alcun vantaggio. Nei scorsi mesi ho avuta oc- 
casione di visitare una infelice inferma di tisi polmonale che 
era agli estremi della sua esistenza, a cui il medico nei pe- 
riodo di tre in quattro mesi ne avea applicati 47! 

Una giovane di circa 30 anni per lenta affezione della 
spinai midolla era cosi debole negli arti inferiori, che pote- 
va con difficoltà camminare. Pure appoggiata le riesciva di 
uscire di casa per fare qualche piccola passeggiala, e recar- 
si alla chiesa. 1 medicamenti usati avevano tolto il dolore nei 
lombi, ma poco di forza acquistato avevano le dette parti. 
Applicato un sclone lungo la spina dorsale per opera di un 
chirurgo, passate 24 ore, perdette affatto l’uso delle gambe, e 
dopo essere stata allcttata per qualche mese mori. Non ba- 
sterebbero tuli' i volumi esistenti nelle biblioteche del mon- 
do se si volessero riferire luti’ i casi d'infermità ove questi 
mezzi riescono od inutili, o più spesso dannosi. Ben diversi 
sono gli effetti dei medicamenti specifici indicati dalla leggo 
de" simili. Abbiamo già veduto quali favorevoli crisi siansi ot- 
tenute nei casi riferiti nelle note superiori , ora a maggiore 
conferma di tale verità aggiungerò ancora i seguenti. 

La Sig.* Rosa Poggi De Antonis, domiciliata in Via Cre- 
mona N-° 6, nella sua giovanile età di 19 anni già madre, net 
mese di ottobre 1845 durante il puerperio fu soggetta ad una 
malattia (logistico-umoralc la quale avealc accesa tutta la cavità 
della bocca, della gola, ed estcndevasi per l’esofago sino allo 
stomaco. Le molte emissioni di sangue, i vescicanti, i pur- 
ganti le bibite . . . non avevano fatto che sempre piu aggra- 
vare il suo male, di modo che ella trovavasi agli estremi del- 
la sua vita. Prostrate erano le forze, esilissimi celeri, ed ir- 
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S olari i polsi , il calore febbrile cd ineguale , plumbeo il 
are del volto esprimente dolore, smania continua, sete ar- 
dente con rossore della cavità buccale, le fauci gonfie rosse, 
e ricoperte di afte erano brucianti, con estensione di un tale 
bruciore sino allo stomaco, assoluta impossibilità di deglutire, 
non tanto per la flogosi delle dette parti, quanto per un acutis- 
simo dolore sotto la regione sternale che impediva il passag- 
gio anche di una sola goccia di liquido. Aggiunta cosi a que- 
ste gravi sofferenze la mancanza di ogni nutrimento, sempre 

I iù diveniva pericoloso il suo stato, e tenevasi già per perduta, 
n tali estremi, vinta ogni avversità dei congiunti, volle la di 
lei madre tentare i soccorsi dell’Omiopatia, della quale cono- 
sceva la benefica efficacia per propria esperienza. Esaminata 
l'inferma, io dichiarai esistere un tumore nell'esofago, e quali 
potevauo essere le conseguenze se questo fossesi aperto nel- 
la parte interna od esterna di questo canale. La cosa però eb- 
be ancora un esito più felice; giacché dietro l’azione dei me- 
dicamenti che erano ai sintomi corrispondenti, V Aconilo, la 
Belladonna, il Mei. album, l’inferma gradatamente riacquistò 
la calma, il sollievo del dolore, la libera deglutizione, nel 
mentre che si andava formando sotto l’ascella destra un tu- 
more che pervenne ad un enorme volume, il quale aperto do- 
po la maturazione diede una grande quantità di materie. Que- 
sto fu seguito ancora da eruzione di bottoni alla fronte, per 
la quale amministrai lo Zolfo. Dopo di che la De Antoni» riac- 
quistò una perfetta salute, come gode tuttora, avendo adesso 
un maggior numero di figli. 

Una tal Carolina Micheli di anni 40 dichiarata cronica 

[ ter vizio organico al cuore, avea per talu motivo ottenuto uu 
etto perpetuo nell’ ospedale di S. Giovanni in Latcrano nel 
quale reslò'per lo spazio di oltre a dodici anni. In questo luogo 
periodo di tempo fu di continuo sottoposta all' emissioni di 
sangue, ripetute abitualmente ogni mese, e più frequentemente 
ancora nei maggiori accessi di sofferenze, peroni avea ella subito 
molte centinaia di salassi, dichiarali dai curanti come unico rime- 
dio per calmare le accensioni, le palpitazioni del cuore che sem- 
pre più rendevansi frequenti c violente. Queste erano accompa- 
gnate da bruciore nei precordi, soffocazioni del respiro, accen- 
sioni continue del volto, polsi duri alquanto irregolari, ma senza 
intermittenze. 11 male permettendole di camminare potè ella 
recarsi presso di me ed essere curata, e con l’ uso dell’ Aco- 
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mio, della Belladonna, del Mei. alb., (ali sintomi diminuiro- 
no, e gli accessi si fecero meno frequenti, e si dissiparono 
totalmente dopo la comparsa dell' eruzione nei piede destro 
di un umore acre, corrosivo, e bruciante che portò una esul- 
cerazione curata ancora con il Mei. alb., e con lo Zolfo. 

La Sig. r * G. Fratlocchi domiciliala in Via delle Vergini 
Num. 1 2. nella sua età di circa anni 50 , nel 1852 soffriva 
già da molti mesi un dolore nel lato sinistro del ventre dal- 
la regione ombelicale all' iliaca, contro la quale niente erano 
valsi i purganti, le emissioni di sangue, i bagni, i sedativi ... 
anzi il dolore già da qualche mese così facevasi violento nella 
notte, che l’ obbligava a tenersi in piedi girovagando per casa. 
L’ Aconito e Io Zolfo diminuirono talmente il doloro eh’ ella 
potè riprendere i suoi sonni tranquilli \ ma questo miglio- 
ramento fu seguito di una eruzione di piccoli furuncoli su 
tutta la supcrticie dello stesso lato del corpo, e di un pane- 
nercccio, i quali gemettero una grande quantità di materie. 

11 Sig. r Francesco Morgantc impiegato di anni circa 30. 
di costituzione sana, da 4 anni soggetto ad una molesta tosse 
con espettorazioni di sangue che tornavano ogni due o tre 
mesi, e dolore contusivo più o meno acuto nel lato destro 
del petto. Nel mese di luglio 1852 ricorse all’Omiopatia, ve- 
duto inutile ogni altro medico consiglio. Trovai indicata l 'Ar- 
nica montana eh’ egli prese giornalmente sino al 21 settem- 
bre , nel quale giorno , sotto un urto di tosse , emise fuori 
dal petto una concrezione calcolosa calcarea del peso di 12 
grani, dopo la quale cessarono i detti sintomi, ed egli gode 
tuttora una perfetta salute, essendo affatto cessata la tosse e 
F emottisi. 

La Sig. r * Clementina moglie del Sig. r Raffaele Todrani do- 
miciliata in Via del Governo vecchio N. 131, di anni 40, afflitta 
di spirilo, e soggetta già da 15 mesi ad una affezione degli oc- 
chi contro cui parimenti riescirono vane tutte le cure prestate 
da vari chirurgi, i quali non aveano risparmiato i vescicanti 
posti alle braccia, alle gambe, alla nuca. Visitatala nel mese 
di Gennaro del 1851 la trovai perfettamente cieca da 8 mesi per 
completa opacità della cornea lucida. Ella dalla casa supcriore 
scendeva appoggiata ad una sua figlia per passare tutta la gior- 
nata seduta in un canto della sua bottega. I sintomi della sua 
malattia erano corrispondenti a quelli che llahnemann riferisce 
essere prodotti dallo Zolfo, che io prescrissi alla dose 4 glo- 
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bali al giorno della 9.* Dopo alcuni giorni l’inferma comin- 
ciò a vedere più distintamente le ombre dei corpi , in se- 
guito distinse i colori, scorso un mese poteva vedere le gran- 
di lettere di un libro, c finalmente, avendo la cornea riacqui- 
stala quasi interamente la sua trasparenza , dopo 40 giorni di 
cura ella potè leggere anche i caratteri comuni, e riprende- 
re le sue ordinarie occupazioni domestiche. Ciò che in questo 
fatto ancora merita di essere notato si è, che durante il mi- 
glioramento si apri spontaneamente una piaga nella coscia de- 
stra , la quale versò un umore sanioso per lo spazio di vari 
mesi. Durante questo tempo la paziente oltre al detto medi- 
camento prese Ignazta , ed Eufrasia , coi quali si è perfetta- 
mente ristabilita. 

Senza annojare i lettori con un numero soverchio di fatti, 
non sono forse i riferiti sufficienti a dimostrare, che le criti- 
che escrezioni di alcuni morbosi principi, anche costituiti da 
materia pesante è visibile, si ottiene più facilmente c pron- 
tamente con mezzi diretti e specifici, di quello che coli’ ap- 
plicazioni delie esterne irritazioni , ossia col metodo revul- 
sivo ? 

(146) Organo della Medicina. All’introduzione num. 5. 

(147) Il Sig. r Gabriele Cavazzi figlio del sig. r Cav. Filip- 
po, ora impiegato al ministero delle finanze, nell’anno 1844 
fu preso nel foro romano da attacco apopletico, di là fu por- 
tato nella casa paterna privo di sensi. La forte congestione 
cerebrale accompagnata da durezza de’ polsi, oppressione del 
respiro, peso gravissimo del capo, prominenza e rossore de- 
gli occhi .... fu vinta con l'uso della Belladonna , e del- 
l’aconito napello , dietro i quali rimedi apparvero larghe echi- 
mosi in tutta l’estcnzione delle palpebre, e sotto le orbite. 
Furono questi sintomi seguiti dallo sviluppo della febbre d’in- 
dole gastrica manifestata dall’alito fetido, lingua ricoperta di 
denso strato biancastro, inappetenza ed avversione ai cibi, ed 
al brodo, mancanza totale di alvine evacuazioni, ventre turgido 
e duro ... lo avea dato vari medicamenti come la Noce vomica , 
la Brionia alba . . . che sembravanmi alla circostanza indicati ; 
ma aggravandosi l’infermo e continuando ancora la febbre al 

14., no 

giorno, e non ottenendosi alcuna evacuazione alvina, io 
mi persuadeva essere impossibile il vincere un tale stato sen- 
za l uso di un qualche purgativo. Prima però di amministrar- 
lo volli interpellarvi il chiarissimo D. r Cav. Centamori , il 
quale dietro accurato esame dell' infermo consigliò la stessa 
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Noce vomica data in maggior dose: una goccia della sesta di- 
luzione disciolla in (re oncie d’ acqua da prendersi a piccoli 
cucchiai ogni due ore. Questa nel periodo delle 24 ore fu 
seguita da una evacuazione alvina abbondante , e di sane 
materie, dietro la quale cessò la febbre e gli altri descritti 
sintomi. 

In questi giorni la Sig. r * C. B.di anni 70 emorroidaria, sof- 
rendo di grave costipazione del ventre e sforzandosi per eva- 
cuare riportò un'ernia inguinale senza aver ottenuto la dejezione 
alvina. L'ernia fu magistralmente rimessa da un'abilissimo 
chirurgo, il quale, ad effetto di sbarazzare il ventre dalle ad- 
densate materie, credè necessario ordinare i clisteri, con Sale 
inglese, ed Olio di ricino per bocca. In luogo di queste sostan- 
ze irritanti ella prese alcuni globuli imbevuti della 18. m * di- 
luzione di Noce vomica, la quale ha riportato {'evacuazioni nel- 
la loro normalità. 

Parimenti in questi giorni ho preso a curare la Sig. r * 
Olimpia Pistoni domiciliata in Via del Mortaro num. 19. di 
di anni 50 la quale mi ha consultalo per offuscamento della 
vista prodotto da cataratta incipiente nell’occhio destro. Uni- 
tamente a questo suo grave incomodo mi ha ancora accusa- 
to una cronica costipazione ventrale , per la quale era co- 
stretta già da un anno a prendere giornalmente la Magnesia ed 
altri purgativi per ottenere le alvine evacuazioni. Nei primi 
giorni di cura soli 6 globuli imbevuti della 30. mt diluzione 
della Noce vomica , ora 4 globuli del Conium maculatum sono 
stati costantemente seguiti da normali scariche alvine, con 
grande sorpresa della inferma e de’ suoi congiunti. 

Cosi con ogni altro farmaco, allorché sia convenientemen- 
te applicato al caso individuale, possono ottenersi le necessa- 
rie escrezioni critiche siano dall’alvo, siano da ogni altra par- 
te, come rilevasi ancora da’ fatti riferiti nelle note anteceden- 
ti. Le qnali crisi riescono tanto più vantaggiose, in quanto che 
non sono esse I’ effetto di mezzi violenti , ma sono il risul- 
tato del riordinamento delle funzioni, e de* moli vitali portato 
da specifici medicamenti ; che se per speciali circostanze indi- 
viduali non possano ottenersi dall’ applicazione dei specifici 
tali favorevoli risultati, noi potremo consigliare quei mezzi cho 
in mancanza dei detti farmachi la medicina ha dovuto ado- 
perare; ma dall’esposto chiaramente rilevasi l'indubitata real- 
tà di ciò che afferma Ippocrate, essere cioè cosa sempre uti- 
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lissima , e preferibile il seguire nell’ applicazione dei rimedi 
la legge de simili. 

(148) L’ esperienza quotidiana dimostra quanto poco rie- 
sca questo mezzo nelle croniche malattie ( cosi egli dice, c 
quindi prosegue ) accadendo la guarigione solo in pochissimi 
casi. V. l’ Organo o l'Esposizione della dottrina medica omio- 
patica. Venezia 1833. Nota 15. p. 51. 

(149) Sebbene Hahneinann dubiti della possibile esistenza 
di vera pletora sanguigna nel corpo umano - Benché non ab- 
iondi forse giammai una sola goccia di sangue nel corpo umano 
vivente così egli dice nella sopra citata sua opera p. 47 : 
pure nel considerare che gli altri organi ed apparati orga- 
nici nello stato morboso sono ben spesso capaci di separare 
dei prodotti inolio più abbondanti di quello che sogliono nella 
loro normalità di vita, come p: es: viene data dai reni una 
eccessiva quantità d’ orine nella diabete , di bile dal fegato 
nelle affezioni biliose, di saliva dalle parotidi e glandule sa- 
livali nel ptialismo, di adipe dal tessuto adiposo nella po- 

lipionia possiamo giudicare non essere impossibile ebe 

anche le parli destinate alla confezione del sangue possano 
acquistare una morbosa vitalità e riempire i vasi sanguigni 
d’ima quantità di fluido maggiore di quella che richiede lo 
stato dell’ individuo affetto. E ciò tanto più probabile si ren- 
de, se si riflette ancora che, non solo i fluidi animali morbo- 
samente si accrescono ma ancora li stessi solidi , come avvie- 
ne nell’ ipcrsarcosi, nell’esostosi. Che se in un dato caso mor- 
boso non siavi sovrabbondanza di sangue calcolandone tutta 
la massa inserviente all’individuo, può questo fluido però es- 
sere soverchio in un dato viscere, per la congestione che ivi 
si effettua, nata dall’alterazione dei moli vitali, o perché dallo 
speciale morboso processo da cui è affetto non è in grado di tol- 
lerare quanto nello stato normale eragli necessario. L’occhio 
infiammato non tollera quel grado di luce che può sopportare 
quando è sano. Lo stesso dicasi degli organi degli altri sensi. 
lOgli è per queste c per altre ragioni, « he quando non sianvi 
contrarie circostanze l’emissione di sangue può essere talora 
vantaggiosa. Non per ciò devesi stabilire la massima clic in 
ogni caso d'infiammazione dobbasi senza altra ricerca cavare 
il sangue. Questo principio è errore gravissimo , cosi oggi 
diffuso per opera specialmente dei seguaci del dualismo vi- 
tale, che il proferire ad essi una simile proposizione è bc- 
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stemmia imponderabile. Eppure noi abbiamo chiaramente ve- 
duto che ogni morboso processo anche flogistico è sempre 
di specifica ed individuale natura, per cui stabilire un mez- 
zo terapeutico generale é cosa assurda e nocevolissirna. Di piu 

10 noto che Ippocrate dopo aver dimostrato questa massima 
patologica, nel libro de locis in flamine, che rilienesi fra i 
suoi genuini , parlando della pleurilide e pneumonite non 
prescrive il salasso. Il quale molto meno dovrà usarsi al- 
lorché e la natura delle cause morbose occasionali, ed il 
temperamento dell’individuo, e le malattie già sofferte, e lo 
alterazioni umorali, ed i sintomi del male lo fanno vedere 
diversa dalle flogosi semplici, e di natura legittime; altrimenti 
remissioni di sangue non solo rendonsi inutili ma ancora 
perniciose e letali. É per tale motivo che il Bagli vi, ancor- 
ché avesse stabilito che il salasso era uno de’ mezzi più ef- 
ficaci nella pleuritidc , pure ingenuamente confessa che nel 
1095 vedeva perire nel nostro Archiospedale di S. Spirito 
tutti quelli infermi di malattie acute di petto ne’ quali il san- 
gue mostravasi troppo rubicondo - econlra mortuos quorum san- 
guis valde rutilans crai, sive cum superficie nimium rubicunda -. 
Lo stesso avviene, egli dice, in quelli, nei quali il sangue 
non si ricuopre di cotenna flogistica. Parimenti lo stesso au- 
tore avverte essere l'emissione di sangue letale nella pleuri- 
ti de biliosa. - In pleurilide si sputum antea suppressum super - 
veniat, et si flavo rubescens , nunquam imperato phlebotomiam; 
nani post sanguùiis missionem sputum denuo supprimetur, et aeger 
morielur, ut ter , vel quater observavimus -. La pratica del Mor- 
gagni conferma pienamente le osservazioni del Bagli vi, (Vedi 
l’cpist. 68 de sede et causis morbor). Dal che bene a ragiono 

11 chiarissimo P. P. L. Valenlini nelle sue istituzioni di Me- 
dicina pratica dice - Quoniam vero non solum aliquando adest 
universulis debilitas, sed etiam parlialis , nimirum ipsius inflam - 
matae partis , quaecumque sanguinis missio etiam levt's , alea 
piena est -. Si potrebbe empire un volume volendo riferire 
tutte le circostanze in cui i pratici antichi hanno veduta con- 
tro indicata nelle acute affezioni l’emissione di sangue. Ma 
con quanto poco può guastarsi un lavoro che è costata la fa- 
tica anche di molti secoli! 1 più recenti disprezzando le os- 
servazioni dei sommi maestri, e segnatamente d’ Ippocrate, in- 
distintamente prescrivono non uno , ma molti salassi a chiun- 
que loro presenti una malattia che possono per qualche sin- 
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(orna classificare fra le infiammatorie, accumulando cosi un 
immenso numero di cronici, e di vittime, la di cui condanna 
è sanzionala dal falso pregiudizio, e dalla ignoranza del pubbli- 
co- Nè la medicina accrebbe potuto allontanarsi da questa pra- 
tica fallace c dannosa, se non avesse discoperta una vera leg- 
ge terapeutica , c la vera azione dei farmachi. Ella deve ad 
llalmemann un tale trionfo. 

(150) De Arte. 

' (151) Si potrebbe qui citare una lunga lista di nomi 

di persone di ogni grado, le quali qui in Roma sono state 
con I’ omiopatia guarite da malattie tenute per incurabili. 
Non v* è ormai famiglia che non conosca qualcheduno di ta- 
li fatti. Ma per conoscere dei risultati descritti con tutte le 
loro circostanze io rimetto i lettori alla lettura dei giornali 
c delle cliniche omiopatiche. 

(152) Rammento d’aver curato nel 1846 un fanciullo di- 
morante nella Piazza della Scala in Trastevere, il quale dietro 
una gastro-enterite con dissenteria era caduto nell’ i drop e ana- 
sarca ed ascile. La permanenza ancora delle evacuazioni san- 
guigne accompagnate dal premito mi diedero l'indicazione del 
Mercurio corrosivo. Questo unico mezzo dato alla 30. m * dilu- 
zione fu sufficiente a liberarlo dalla dissenteria e dall’ idrope. 
Nel 1848 il sig. Marchese B. Filippani avea la sua figlia Te- 
resa allora fanciulla di circa tre anni affetta da tabe meseraica 
a (al punto di consunzione che dai genitori tenevasi per perduta, 
essendo loro già morta l’anno innanzi un' altra figlia per simi- 
le infermità. La malattia però disparve per incauto per l'am- 
ministrazione dello Zolfo, aella Calcarea carbonica, del Melal- 
lum album, della China, tutti alla 30 m * diluzione. 

Mollissimi casi di questa terribile malattia dei bambini 
mi è occorso di dover trattare, c con lo stesso esito felice col 
mezzo de’ medicamenti anemanniani. 

Nello stesso anno 1848 un tal F. De Dominicis domici- 
liato nella piazza Pollajola num. 34 trovavasi nella massima 
angoscia per essere un secondo suo figlio per nome Achille 
di anni li. attaccato da febbre nervosa accompagnata da sin- 
tomi simili alla malattia di cui era pochi giorni innanzi morta 
la sua primogenita, la quale avea ricusato di prendere la più 
gran parte dei medicamenti che cranle stali dal medico pre- 
scritti ; e la stessa ripulsa faceva il novello infermo. 11 quale 
però accettò ben volentieri i medicamenti omiopatici che io 
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amministrai, cioè la Brionia , Belladonna, Cina, il Rhus loxieod, 
['Acid foiforic., lo Zolfo, con i quali felicemente guari. 

Nello stesso anno furono egualmente salvati con I’ omio- 
patia dalla stessa febbre nervosa quattro fanciulli del sig. Lu- 
dovico Fausti domiciliato al Palazzo Strozzi alle Stimate , i 
quali furono successivamente attaccati. 

Senza parlare delle altre malattie rammenterò come facil- 
mente si curi con i medicamenti omiopatici nei bambini il ter- 
ribile croup, che tanti ne uccide allorché questa malattia è trat- 
tata col metodo indiretto delle emissioni di sangue. Di sci casi 
che mi sono occorsi di tal genere, non ho dovuto deplorare 
la perdita di alcuno ; giacché in questi ho veduto mirabil- 
mente agire ['Aconito, la Belladonna, la Sponga usta , il Fe- 
gato di Zolfo. 

(153) Fra i primi Medici che si distinsero come seguaci di 
Hahncmann, i quali più o meno erano già provetti nei studi, 
e nella pratica medica, si annoverano Staff, Gross, Jahr, Hart- 
mann, Kummel, Herring, Wahle , Bcninghausen , Bau , We- 
ber, Ruckert, Simon, Curie, (ine va rii, Rapou, Mahit, Kigol, 
Quin, Simpson, Pcschicr, Dcssnix, Dufresnc, Chargé, Perrus- 
sel , Malan, Bernslcin , Acgidi , Muller , Altomvr , Thorer , 
Trinks » Hartlaub, Bethmann , Elbig, Nechcr, Schrnit, c fra 
gl' italiani il D. r Romani di Napoli fu uno dei primi a conosce- 
re lo dottrine del novello maestro, il D. r Dcs Guidi, il quale 
con una espressa lettera diede notizia all’accademia delle scien- 
ze di Parigi della nuova prattica di S. Hahncmann, c si di- 
stinsero ancora nello stesso regno i D. ri De Horaliis, Pczzillo, 
Morello, Cavallaro, c Tripi. Il Bclluomini di Lucca fu il primo 
ad esercitare 1' omiopatia in Londra, il D. r Tagiianini in A- 
scoli, il l). r Piacci in Bologna, il D. r Salvatori in Pesaro so- 
no i più provetti che nello stalo Pontificio abbiano abbrac- 
ciata l'omiopatia. Il D. r Croserio di Piemonte vecchio medi- 
co esercitò in Parigi unitamente ad Hahncmann. Il D. r Dan- 
si in Milano si distinse colla pratica c coi scritti. Questi fu- 
rono i primi seguaci del novello maestro di Meisen, i quali 
sono a mia cognizione, e dai quali è già sorta una seconda 
generazione di Medici di ogni nazione, i nomi dei quali non 
potrebbero essere contenuti in un grande volume. Non può 
però essere lasciato sotto silenzio il D- r Moure, il quale ha 
mostrato un zelo impareggiabile ; giacché non contento del- 
l’opera sua, a diffusione delle dottrine di liabneroaìpi, ha egli 

24 
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impiegato tutto il ricco patrimonio eh’ egli possedeva. È pei* 
sua opera che l’omiopatia siasi grandemente ditTusa special* 
mente in Sicilia, e negli Stati Uniti di America. 

(154) Ode ad Hah. del D. r F. S. Fiorini. 

(155) V. Brano della statistica Omiopatica compilato so- 
pra documenti autentici del D. r Camillo Croscrio, tradotto dal 
D. r G. Piacci Bologna 1848. 

(156) Si è già altrove osservato, che 1’ omiopalia invece 
di essere pregiudizievole all’interesse dei Farmacisti ó per 
loro di molta utilità , come di fatti lo dimostra il numero 
sempre crescente delle farmacie che si vanno di giorno in 
giorno aumentando, fra le quali si annoverano quella aperta 
negli scorsi anni in Napoli, e l’altra più recentemente in Bo- 
logna dal Sig. V. Stefani. Nè minore interesse può ritrarne 
la Chirurgia ; giacché se 1’ omiopalia toglie la necessità delle 
frequenti emissioni di sangue, e di altre chirugiche operazio- 
ni, somministra invece dei mezzi utilissimi di cui si possono 
i Chirurgi stessi giovare in molle malattie di loro pertinenza, 
come ancora per il felice esito delle loro operazioni. Imperoc- 
ché se interessantissimo è per il chirurgo il conoscere quan- 
do debba, ed il sapere bene operare, gli si rende ancora in- 
dispensabile la cognizione della parte medica, e segnatamen- 
te dell’ applicazione dei rimedt , coi «mali possono essere cu- 
rate e vinte moltissime infermità che trattate co’ semplici 
mezzi meccanici, o con agenti indiretti , ed empirici rendon- 
si incurabili. Ho già citato la guarigione di un tale sig. r Te- 
sta aggr, iratissimo per profonda carie dell’ osso femore. Un 
altro caso di questa malattia l' ho veduto guarire per opera 
del D. r Severin in un giovane che era in Via de’ Serpenti, 
lina terza guarigione fu operata dal D. r Liuzi due anni in- 
dietro nella persona della Sig. r * Evangelisti, la quale per la 
lesione profondissima nella regione femorale era in piena con- 
sunzione , ad agli estremi di sua vita. Questi esempi chiara- 
mente dimostrano quale grande ajulo possa la chirurgia ri- 
cevere dalla Medicina. Di fatti molti già vi sono fra i chi- 
rurgi, che usano V Arnica montana riportata in onore da Ha- 
hnemann dietro i suoi esperimenti nelle meccaniche lesioni. 
Viene però loro raccomandato di usare della tintura alcoolica 
di questa pianta molto diluita nell’ acqua, altrimenti può es- 
sa produrre una violenta esaccrbazione medicinale, come an- 
cora di non prendere questa indicazione come generica, c da 
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usarsi indistintamente in ogni caso di tal genere ; giacché se- 
condo la varietà delle cause lesive, dei tessuti affetti, dello stato 
individuale dell'infermo ... debbonsi applicare diversi medica- 
menti ; come sono la Stafisagria nelle ferite da’ strumenti la- 
ceranti , il Rhus loxicodtndron nelle lesioni dei tessuti fibrosi, 
il Symphilum officinale, la Calcarea carbonica, il Fegato di zolfo, 
Y Assafetida, la Silicea .... in quelle delle ossa .... per 
la perfetta applicazione de’ quali mezzi vogliono essere dili- 
gentemente studiate le opere citate nella nota U7, e le cliniche 
omiopalichc fra le quali può vedersi la grande collezione del 
D. r Beauvais, che si compone di nove grandi volumi di cu- 
re raccolte in varie opere e giornali di medicina omiopatica. 
Da queste opere possono essi ritrarre un incalcolabile vantag- 
gio a prò de' loro infermi, della loro fama, c conseguente- 
mente de’ loro interessi# 
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DEI TERMICI 


Addome . . . . 

Alcaloide . . 

Alchimisti . . 


Algore . . . 

Anasahca . . . 
Angioite . . . 
A jt fi poTO . . . 

Antipsorico . . 

ApONEUROfjl . . 

Apoplessia . . 


Alto 

Ascella . . . . 

Ascite .... 
Blenorrea . . 


Capsule sinoviali 


Cardialgia . . 
Cefalalgia . . 


SPIEGAZIONE 

TECNICI DI8POSTI PER ORDINE 
ALFABETIC0. 


. Venire. 

. Che ha le proprietà degli alkali. 

. Antichi chimici , i quali avevano in mi- 
ra di scoprire la maniera di formare 
T oro. 

. Mancanza del calore vitale. 

. ldrope generale della pelle. 

. Infiammazione delle arterie. 

. Rimedio capace di distruggere gli ef- 
fetti di un' altra morbosa sostanza. 

. Atto a distruggere i principi psorici 
o scabbiosi. 

. Espansioni di tessuto fibroso prove- 
nienti dai muscoli. 

. Privazione istantanea dei sensi, e dei 
moti del corpo, a riserva di qucljj 
del cuore, e dei polmoni. 

. Si chiamano così dagli Anatomici le 
braccia, e le gambe. 

. L’ angolo che forma il braccjo con la 
parte superiore del petto. 

. Idropisia del ventre. 

. Scolo di umore morboso bianco o mu- 
coso da una cavità. Dicesi virulenta 
quella proveniente dalle parti geni- 
tali per infezione venerea. 

. Membrane che ricoprono le due estre- 
mità delle ossa che concorrono a 
formare un' articolazione. 

. Dolore violento dello stomaco. 

. Doloro violento del capo, di recente 
data. 
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Cefalea .... 
Clinico . . » . 

Congestione . . . 

Cotenna flogistica . 

Crasi 

Crisi 

Critiche escrezioni. 
Coprostasi .... 

Cornea lucida . . 

Deostruente . . . 

Diabete . . . . 

Diaforetico . . . 

Diagnosi . . . . 

Dietetico . . . . 

Dinamico . . . . 

Din amizz azione . . 

Discrasia . . . . 

Diuretico . . . . 


Dolore di capo inveterato, o che si 
rinnova a periodi. 

Che osserva od agisce al letto del ma- 
lato. 

Affluenza di un qualche umore in una 
parte del corpo in quantità maggio- 
re della normale. 

Specie di coagulo grigio , più o me- 
no denso, che si forma alla super- 
ficie del sangue estratto dalla vena 
nelle infiammazioni. 

Miscela, o qualità relativa alla pro- 
porzione dei componenti degli umori 
animali. 

Cambiamento qualunque che avviene 
nel corso delle malattie, dal quale 
può darsi giudizio del loro esito. 
Eliminazione dal corpo di qualunque 
sostanza morbosa. 

Ritenzione c raduno delle materie fe- 
cali nelle intesina in quantità non 
ordinaria. 

Parte anteriore diafana del globo del- 
l’occhio. 

Rimedio atto a rammollire i visceri e 
tessuti animali addensati ed induriti. 
Eccessiva secrezione delle orine che 
porta alla consunzione. 
Medicamento che promuove il sudore. 
Giudizio che fa il medico sulla natura 
della malattia. 

Che tratta del regime specialmente re- 
lativo al modo di cibarsi. 

Che riguarda i movimenti , o le fun- 
zioni delle parti negli esseri viventi. 
Processo con cui può farsi acquistare 
ad un corpo una maggiore forza 
medicinale. 

Alterazione della crasi, ossia della qua- 
lità degli umori animali. 

Che promuove la secrezione delle orine. 
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Drastico .... 

Purgante violento. 

Dualismo brouniano. 

Teoria di G. Bromi nella quale sta- 
biliva che tutte le umane infermità 
riducevansi o ad eccesso , o a di- 
fetto di vitalità. 

Echimosi .... 

Macchie oscure della pelle di varia for- 
ma e grandezza , prodotte dal san- 
gue che si é diffuso sotto l’epider- 
mide. 

Emenagoco . . . 

Che promuove il flusso mestruo nel- 
le donne. 

Emetico .... 

Che produco il vomito. 

Emorragia . . • 

Flusso di sangue. 

Encefalite . . ■ 

Infiammazione del cervello. 

Epidemico . . . ■ 

Male che invade molti individui nello 
stesso tempo. 

Epidermide . . * 

Parte esteriore della pelle. 

Epistassi .... 

Emorragia dal naso. 

Escrementizio . • 

Che deve eliminarsi dal corpo. 

Esofago . . • • 

Canale per dove il cibo dalle fauci 
passa nello stomaco. 

Esostosi .... 

Morboso accrescimeulo della sostanza 
ossea. 

Ittiologia .... 

Parte della Patologia che tratta delle 
cause morbose. 

Fisiologico . . . 

Appartenente alla scienza che trutta 
delle funzioni dei corpi viventi. 

Flittenoide , . . 

Che ha delle flittene, o vessiebe di 
varia forma ripiene di umore mor- 
boso. 

Flogistico . . . 

Proveniente da infiammazione. 

Flogosi . . . . 

Infiammazione. 

Forma morbosa . . 

Complesso dei sintomi coi quali le ma- 
lattie si manifestano. 

Ganglio .... 

Corpi nervosi per lo più di forma ova- 
le allungata, formala dalla riunione 
di più filamenti nervosi. 

Gastrica .... 

Affezione qualunque dello stomaco. 

Gastro-enterico. . 

Parte dell’ apparato che serve alla di- 
gestione che comprende lo stomaco 
e le intestina. 
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Gastro-enterite . . 
Idrofobia . . . . 


Igiene . . 
Ipkrsarcosi 
Ipocondrio 


Isterica . . . . 

Letargo .... 

Leucorrea . . . 
Macchie epatiche . 

Materia-medica . . 

Metastasi . . . . 

Metrorragia . . . 
Miasma 
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infiammazione dello stomaco e delle 
intestina. 

Malattia che si genera ordinariamente 
per il morso dei cani rabiosi, con or- 
rore delle bevande, la di cui vista so- 
lamente eccita moti convulsivi, con 
tendenza irresistibile a mordere, e 
stringimenti spasmodici della gola 
ebe per l'ordinario terminano con la 
morte. 

Parte medica che tratta del regime ne- 
cessario a preservarsi dalle malattie. 

Morboso accrescimento delle parli 
carnose. 

Regione del corpo che viene immedia- 
tamente sotto il petto, corrisponden- 
te alla posizione dello stomaco nel 
mezzo , del fegato a destra , della 
milza a sinistra. 

Affezione nervosa nelle donne che ere- 
desi proveniente da malattie del- 
l’utero. 

Sopore profondo dal quale se viene 
l'infermo scosso vi ricade dopo un 
breve istante. 

Flusso d’umori bianchi dalla vagina 
nelle donne. 

Macchie della pelle di forma irrego- 
lare che hanno un colore analogo a 
quello del fegato. 

Parte della medicina , che tratta spe- 
cialmente sulle virtù dei medica- 
menti. 

Trasporlo di un principio , o di un 
processo morboso da una parte iu un’ 
altra. 

Flusso di sangue abbondante dall' u- 
tero. 

Cosi si chiamano alcuni principi mor- 
bosi invisibili ed imponderabili, che 
vengono esalali dagli infermi affet- 
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Monomania 
Nosologia . . . 

Nevralgia . . . 
Oftalmia . . . 
Otite . . . . 

Pancreatico . . 
Paracentesi . • 

Paralisi . . . 
Parotite . . . 
Patologia . « . 

Perforate . . - 
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ti da cerle malattie che perciò di- 
consi miasmatiche , o che proven- 
gono da speciali emanazioni telluri- 
che. 

. . Alienazione mentale in cui predomina 
un* idea fissa. 

. Parte della Patologia che tratta delle 
differenze con le quali le malattie si 
possono distinguere. 

. . Dolore nervoso. 

. Infiammazione degli occhi. 

. Infiammazione delle parti interne del- 
l* orecchio. 

. Umore che viene separato da una gian- 
duia posta dietro lo stomaco che di- 
cesi Pancreas. 

i . Operazione chirurgica con la quale si 
estraggono dal ventre, con meccani- 
ci istrumenti, le acque che costitui- 
scono T idrope di questa cavità. 

. . Perdita della facoltà di muovere una 

parte, a cui talora si unisce la per- 
dita ancora della sensibilità del tatto. 

. . Infiammazione della Parotide. Gian- 

duia salivate posta all'esterno della 
mascella inferiore. 

. Parte della medicina teoretica ebe trat- 
ta delle malattie sotto {'aspetto ge- 
nerale, sia delle cause che le produ- 
cono (Eliologia), sia delle differenze 
che le distinguono ( Nosologia ), sia 
dei sintomi con cui si manifestano 
(Sintomologia), sia, in fine, dei pre- 
sagi che da questi si possono dedur- 
re (Semejolica) 

. Si chiamano cosi le foglie di alcune 
. piante, le quali essendo di posizio- 
ne opposta sul tronco, le loro basi 
si riuniscono insieme in modo che 
sembra una soia foglia forala dal 
tronco stesso. 
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Plesso Riunione di più nervi insieme, fra lo- 

ro intrecciali in modo da formaro 
un corpo reticolato più o meno e- 
steso e di forme irregolari. 
Soprabbondanza degli umori animali. 
Infiammazione delle pleure, membrane 
che ricuoprono il polmone e la par- 
te interna del torace. 

Infiammazione del polmone. 

Morboso accrescimento dell’adipe. 
Prognosi o Prognostico . Giudizio che fa il medico sul cor- 
so ed esito della malattia. 

Scabbia o Rogna. 

Eccessiva secrezione della saliva. 
Preparalo di piombo. 

Affezione spasmodica della regione e 
de’ nervi schialici che percorrono 
nell’ interno delle coscie. 

Parte della Patologia che tratta dei 
presagì che possono argomentarsi 
dai sintomi delle malattie. 
Abbattimento delle forze vitali, cou 
perdita de’ sensi e sospensione delle 
funzioni animali ed organiche. 
Parte della Patologia che tratta dei 
sintomi o segni con cui le malattie 
si manifestano. 

Flogosi della Spina dorsale. 

Parte anteriore e mediana del petto. 
Malattia accompagnata da consunzione. 
Consunzione accompagnata da febbre 
per indurimento delle glandule del 
mesenterio. 

Terapia o Terapeutica. Parte della medicina che tratta 1<> del- 
ie regole generali da conoscersi per 
la cura delle malattie ( Terapia ge- 
nerale), 2° dei singoli mezzi che deb- 
bono impiegarsi per ottenere la sa- 
nità ( Terapia speciale nella quale 
si comprende la Materia-medica ). 
Speciale sostauza organico-animale da 
cui viene separato l'adipe. 
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. Lesione con ferita. In lato senso ven- 
gono cosi chiamate tutte le lesioni 
da cause meccaniche, ossia da stru- 
menti o corpi incidenti, contunden- 
ti perforanti. 

. Parte della medicina che tratta delle 
sostanze venefiche. 

. Sottilissimi tubi pei quali è assorbito 
e trasportato il chilo nel torrente 
delia circolazione del sangue. 


FINE. 
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